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Opera del sig. Mam. 

^ ji 

I. ADUNANZE DELL'INSTITTJTO. 

Deeembre 15, 1876: AdAmanza solenne inUtolala al 

natale di Wimkelmann: CAV. M. St. de Bossi: scavi e 
studi nel tempio di Giove laziale sul monte albano (v. Ann. 
1876 p. 314 segg.). -^ Elummavn: anfora Jatta dall'An- 
tigone e daDe Amazon! — Hblbiq: scoperte d*0]impia. 

Pubblichiamo in quest'occasione le novelle ascrizioni, 
a cui SI è fotte luogo in ricorrenza dell'anniversario del 
natale di Winekelmann. E furono nominati membri ordinari 
i sigg. GiQMK) DsNNiSt console generale di S. M. Britan- 
nica, e AnoLFa Holh, professore all'università, a Palermo; 
ed ascritti fra' soci corrispondenti i sigg. prof. Eaffaele 
Cavarocchi in Aquila, avvocato Giuseppe Faeaone a Ca- 
iazzo. Pasquale d'Abbate a S. Giuliano del Sannio, 
Luiei DE Paola a S. Marcellino presso Aversa, Gaetano 
Cababa a Montenero di Bisaccia, canonico Francesco Sgioli 
a MontérodVfni presso Isernia, ingegnere R. Mancini a Or- 
vieto, ingegnere Pierluigi Montbgchini a Pesaro, G. Ego 
e Mattianoslo Visco a Piedimonte d'Alife, prof. Antonio 
de Nino a Sulmona, can. Francb^soo Lucentbitorte e can. 
Salvatore Vitali a Venafro, cav. Maffei, direttore del 
Museo di Voiterraj cav. J. P. Six in Amsterdam. 
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4 I. ADUNANZE 

Decembre 22: PiQOItiHi: chiamò Tattensiane degli adunati sogli 
oggetti di osso, i quali ^i raccolgono nelle stazioni dell'età della pie- 
tra che diconsi della renna^ e sono comnnQmente chiamati bastoni di 
comando. Dimostrato come le spiegazióni, date fin qni di tali oggetti, 
non chiariscono le ragioni per le quali portano in nn eapo un foro 
logorato' da una coMa, e nel capo opposto una q pit tacche per legaryi 
qualch.e cosa, il riferente trova un riscontro fra i detti oggetti e le aste, 
fatte di eorno di Cerro, dell'attuale seghetta della Sardegna, e crede 
che i pretesi bastoni di comando servissero per reggere cavalli. Nop 
si dissimula peraltro . il riferente che tale spiegazione fa sorgere la 
qui^tione se, mentre si fabbricavano i detti oggetti, il cavallo potesse 
essei^e addimesticato. Poiché i natunJisti sono discordi nei loro pareri, 
né possono dare una positiva risposta desanta dall? esame delle ossa, 
il Pìgorini crede si possa tentare la soluzione del problema per vie 
indirette, cioè indagando se di quel periodo rimangano oggetti per 
me^zo dei quali si fos^e potulto governare il cavallo, e suppone che 
tali fossero i bastoni di comando da lui presentati. Appresso mostrò 
vagli adunati taluni palchi -di eorno di cer^o, mimiti di alcuni fori 
diversamente disposti, ricordando che per solito si trevaoo a due a 
due, e che in tal caso i due pezzi si corrispondono in ogni partico- 
lare, sicché é da ritenere che l'intéro strumento ne comprendesse du§. -7- 
Quanto all'Italia, artrósi consìmili si trovano solo nelle terre mare 
dell'BImiUa, eccezione latta per uno del Teronase. Al di là dellet Alpi 
se ne raccolsero nell'Ungheria, nella Baviera, nella Svizzera!,, in Fran- 
cia e in Inghilterra; se ne hanno . esemplari della Germania nei mu- 
sei di Magdeburg e di Gotha; se ne scoprirono nell'isola dì Seeland 
/in Danimarca. Inoltre in vari punti d'Euiopa si rinvengono oggetti 
dì bronzo*, i quali riproducono^ lielle dimeBsioni e aeSa <Ìi^posizione 
del fori che portano, quelli di corno di cervo, ei pure qaeìiti'tsi tro^ 
vano molto spesso a due a due affatto uguali. Di questi n(m se ne 
trovò fin qui alcun esemplare in Italia, ma dei paesi d'oltr'Alpi se 
ne veggono in alcuni musei dell'Ungheria e della Germania e in quelli 
di Yìenna e di Zurigo, eh ne trovarono in Francia, a B^offc nello 
Schksirigt, a Nym^ nella Scania, e a Jons nel Minoosàinàk. -^ Quanto 
all'età di tutti i ricordati oggetti, il riferente disse, che mentre quelli 
di corno di cervo compariscono nei primordi dell'età del bronzo, 
quelli dì bronzo invece sembrano soltanto della fine dell' età stessa, 
e questi ultiim mancano forse all' Italia, perché qui la véra età del 
brOnKo pare ristretta, alle regioni. settentrionali^ ove inoltre non ebbe 
quello sviluppo che ricevette inVece .nel ;res^ dell' lìoropa.-^ Per 
spiegare ì menzionali strumenti il rif. chiamò solti^to l'attenzione 
sopra due di corno di cervo della Svizzera, perché conservano le traccio 
dell'uso che se ne fece. Il Desor li chiamò unmors reduit à sa plus 
simple expression. Secondo il riferente invece non erano aste di freni, 
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ma bensì di capestro, e doveransi applicare alla faccia del ca?allo non 
verticalmente, come sappose il Pesor, ma orizzontalmente di gniea 
che, come in quelli del tipo il più comune (Desor le bel dge ecc. 
p. 14 flg. 25), ai fori dei due capi legavansi i montanti e in quello 
del centro una corda, che tenera luogo di seghetta e si posava sul 
naso del cavallo; per lo stesso foro centrale poi passava inoltre, come 
nella seghetta attuale della Sardegna, un' altra corda, che, tenuta e 
tirata dalle mani del cavaliere, costituiva le redini e il barbazzale. 
Una tale interpretazione spiega e perchè i due fori estremi sieno 
uguali e non logorati punto, e perchè quello del centro sia invece lo- 
gorato, ma logorato in modo diverso a seconda del lato. — Chiuse il 
Pigorini la, sua esposizione menzionando che ai descritti capestri 
dell* età del bronzo succede poi, neir età seguente, il primo sistema 
di vero morso, sul quale il conte Qozzadini pubblicò i più importanti 
studi. — H conte ZkWiBZk osservò, per rispetto alla nuova interpre- 
tazione proposta dei cosi detti bastoni di comando^ che la più parte 
dei naturalisti inclina a non ammettere che il cavallo fosse dome* 
stico nell'età della renna. Il Toussaint, citato dal eh. Pigorini, ebbe 
principalmente ad occuparsi dei resti del cavalle della stazione di Sor 
lutré, la cui antichità sembra si debba assai più avvicinare a noi. Il 
primo animale addimesticato è il cane, e senza di esso non può am- 
mettersi Taddimesticamento degli altri. Ora il cane manca nelle sta- 
zioni dell'età della renna. Non crede poi T opponente ohe, in condi- 
zioni di vita quali erano quelle dei primi trogloditi dell'Europa, fosso 
possibile avere il cavallo domestico. — Il Pigorini si limitò a repli- 
care che il cavallo coesisteva coiruomo, che Tuomo stesso se ne valse 
per alimento, che per la facilità colla quale il cavallo si addimestica, 
potè ciò essere fatto dai trogloditi: né vi si opponeva il loro umilis- 
simo stato, imperocché, vediamo oggi i Samoiedi, gli Eschimesi ecc. 
in coudizioni analoghe tenere la renna domestica e servirsene come 

' di cavallo per tirare le slitte. — CONTE Conbstabile: specchio ' 

di bella patina acquistato testé pel Museo etrusco di Peru- 
gia e rappresentante un uomo barbato e vestito di lungo 
manto, al quale sta dirimpetto una donna ignuda che gli 
accarezza la barba. Disse d'aver pensato prima a monumenti 
simili riferibili a Giove e Semole, ma avemelo dissuaso 
Fespressione della faccia dell'uomo che sembra meglio con- 
venire a scena « dì genere ». Alla qual opinione acconsentì 
anche il sig. Helbig. — Lo stesso conte Conest abile ra- 
gionò di poi intomo al musaico di recente scoperto a Pe- 
rugia cf. {Bull 1876 p. 234-236) ed agli animali che vi 
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circondano la figura d'Orfeo, fra' qnali fa rìleyato il rino- 
ceronte. Fu notata la frequenza di simile rappresentanza 
ne' musaici, la quale jrimase in uso fino all'epoca cristiana, 
ed osservò il sigw tM)mm. de Bossi, esserne il musaico pe- 
rugino Tesempio più antiao, se a ragione il eh. Guardabassi 
rha riportato a' tempi augusteì. Su di che convien peraltro 
sospendere il giudizio, finché non ci sarà pervenuta la foto- 
grafia che a Perugia hanno Tintenzione di farne. -^ Hbnzen: 
fotografia d'iscrizione latina ritr. a Perugia {Bull. 1876 
p. 235). 

Decembre 29: Lumbroso fece osservare, còme la lacuna 
di quarantaquattr* anni che si lamenta nella biografia di 
Nicola Damasceno (C. Muller Fragm, hist. Graec. Ili, 
1849, 343), possa essere in parte non piccola è con doppio 
frutto colmata, giacché nel libro del di lui concittadino So- 
fronio in lode dei SS. Ciro e Giovanni (Mai Spie. Rom. Ili, 
1840, 548), si ha la notizia che Nicola fri anche precettore 
dei figli di Antonio e di Cleopatra. Siccome questi prin- 
cipi, condotti tosto in Italia dopo la catastrofe dell'anno 30, 
e affettuosamente educati e mantenuti presso Ottavia (Plut. 
Ant. 87) presso Ottaviano (Suet. Oct. 17; D. Cass. 51,15; 
notisi Wilmanns Exempla 1 383), passarono gli anni dell'edu- 
cazione parte in Alessandria e parte in Bòma, e siccome 
Plutarco (1. e. 72) ci attesta che loro precettore in Ales- 
sandria era stato Eùfronio, così rimane che Nicola abbia 
coperto quel delicato e quasi aulico ufiScio nell'altra città, 
ossia che quello storico d'Augusto, assai prima delle mis- 
sioni diplomatiche degli amii 16,8 e 4, abbia avuto stanza 
in Boma tra l'anno 30 e Tanno 20, e commercio frequente 
ed ovvio e forse fin d'allora intrinseco ed amichevole coU'im- 
peratore di cui scrisse poscia la vita. U che spiega otti- 
mamente quel frammento (Mtiller n. VI) che suppone una 
dimora asssd prolungata di Nicola in questa città e ne atte- 
sta il vivere studioso, appartato e schivo, mentr'era ricer- 
cato dalle pih cospicue famiglie di Bom*a. Da Sofronio im-* 
pariamo eziandio che ben dodici discendenti ed omonimi di 
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Nicola fianrono dipoi in Damasco, cod molto cuore letto* 
rario di lor patria e famiglia; ultin^ lampoùo della quale 
eia quell'Isidoro, figlio di Dionisio e di Giulia, che per 
certa infermità dovette recarsi al santuario dei SS. Ciro e 
Giovanni in Egitto e diede il destro alla digressione bio- 
grafica 6 patriottica del pio scrittore damasceno. — ik.pro- 
posito poi del discorso fattosi nella seduta precedente in- 
tomo al musaico di Perugia ed alle fiere adoperate in Boma 
nei pubblici spettacoli, lo stesso rìf. disse alcune parole 
sugli elefanti che fecero cosi curiosa mostra di se nei giuo- 
chi dati da Germanico Cesare e descritti da Plinio (n. h. 
8,. 2, 2) e da Eliano (II 11); desumendo dal trattateUo 
sulla intelligenza dei bruti, inserito nei discorsi di Filone 
Ebreo conservatici in lingua armena {Sermones tres, Aucher, 
Yen. 1822, p. 137), la notizia che quei giuochi furono con- 
solari e qu^li elefanti inviati dal rex Libyae Baobas (!) 
ossia da Giuba II. — EiiUBOIIann: presentando la bellis- 
sima Gigantomachia dipinta sopra un vaso di Melos pub- 
blicato dal eh. Bavaisson {Monum. grecs n. 4), entrò nel- 
Tesame di un vaso di Canosa, sul quale il sig. Hejdemann 
(Zeus im GigofUenkampf, Halle 1876) ha voluto ravvisare 
Giove combattente contro un Gigante configurato a gambe 
di serpenti. Siffatta conformazione dei Giganti non è finora 
stata ritrovata sopra vasi dipinti, nò può riconoscersi se- 
condo Topinione del riferente su quello proposto. Il nemico 
di Giove cioè vi combatte nel mare e coli' aiuto di un vento 
impetuoso^ personificato mediante la testa colossale d*un 
giovane in atto di soffiare. Sicoome però i Giganti non hanno 
che fare uè col vento né col mare, l'avversario di Giove 
non è un Gigante, ma Tifone, padre dei venti perniciósi ed 
adattato a passare tanto sul mare quanto suUa terra (cf. 
Apollod. I. 6, 3, 8. Antjon. Liber. 28. Oppian. Halieut. III, 
18). Il rif. rilevò l'importanza del vaso canosino, come l'unica 
rappresentanza vascularia in cui l'indicato argomento sia 
convenientemente spiegato. Impeidocchè il pittore della 
notisslnia ^dria vulceiite di Monaco n. 125 (Gerhard A. V. 
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in 287), sul quale Giove combatte contro una figura alata 
ritenuta finora generalmente per Tifone, ha sostituito all'ay- 
rersarìo più terribile degli Idiiì la figura di una divinità 
marina, la quale non fa nissun atto di resistenza ed ha in 
genere apparenza piuttosto goffa che terribile; il quale di- 
fetto di caratteristica si combina evidentemente col. fatto, 
che Tintero vaso ò privo dell'impronta dell'arte Vopriamente 
greca. Vero è, che al Tifone del vaso di Canosa mancano 
le isJi attribuitegli da Apollodoro e da altri autori di epoca 
più recente. Ma siccome neppure nelle descrizioni Ael mito 
in discorso conservateci presso Omero, • Esiodo, Kndaro, 
Eschilo si fa parola delle ali del mostro, così esse non deb- 
bono ritenersene per attributi obbligatori. — Alle osserva- 
zioni del preopinante il sig. can: Fabiani attinse alcune 
dotte spiegazioni sulla natura primitiva del Tifone egiziaco, 
la quale non abbia potuto indurre l'arte a caratterizzarlo 
per la giunta di ali. — Bìprese quindi la parola il sig* 
Elueghann discorrendo dei rilievi dì terracotta attaccati a 
due a due a' vasi di epoca tardai nei quali il eh. Heyde- 
mann (p. 11), seguendo il parere di altri dotti, crede essere 
rappresentato due scene di combattimento fra Minerva e due 
Giganti a gambe di serpenti, l'uno giovaiie, l'altro vecchio 
ed alato. Notò essere necessario di esaminare questi rilievi 
accuratamento, visto che, a giudicarne dalle pubblicazioni 
nei nostri Monumenti {Y, 11), la spiegazione datane è ma- 
lamente fondata. Fece osservare, che nel rilievo del losidetto 
giovane Gigante non si distingue che im solo serpente, il 
quale è troppa grande in proporzione colla figura dei gio- 
vane, né nasce dalle sue coscio. Siccóme inoltre non fa atto 
ostile contro Minerva, così probabilmente deve credersi il 
serpente della stessa Mineirva, e siccome trovasi un albero 
dietro alla dea, così questa Minerva non sarà altra se non 
che Atene Polias. Quanto al giovane oflEresi spontaneamento 
l'idea, questo essere Erittonio, benché non volesse precisdirlo 
il rif. prima che non siano studiati meglio gli stossi rilievi 
esistenti in diversi musei) ma mancanti disgraziatamente 
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alle collezioni di Boma. Piti chiara h la composizione del- 
l'altro rilievo, olle non rappresenta però una scena ricavata 
dalla Gigantomachia, ma la lotta fra Atene e Pallas figlio 
del Titano Oiios e padre dell'Atene Nike, la quale si rife- 
risce ad una particolar tradizione attica rìgnardo all'egide di 
Minerva e si ripete pure in un bel rilievo di bronzo esi- 
stente nel museo Eircheriano. — Il sig. Hblbio applau- 
dendo peraltro alle idee proposte rilevò, che nell'epoca ro- 
mana non sarebbe stata inventata la configurazione più re- 
cente dei Giganti, ma che essa dovrebbe appartenere ancora 
airepoca alessandrina. . 

Gennaio 5, 1877: Beloch: discorrendo suUa limitazione delle 
antiche città italiche, ed in ispecie di I^apoli, notò in primo luogo, 
qnanto siano importanti per siffatta qnistione le ricerche dal eh. Pro- 
mis istituite riguardo air antica città di Torino. Egli, cioè, coUa 
scorta dei selciati antichi ha dimostrato che la pianta della parte 
antica di Torino sia ancor oggi la medesima come a* tempi della 
romana colonia Angusta Taorinorom. Similmente nella pianta attuale 
di vane città possiamo rintracciare lo schema regolare degli antichi 
gromatici, cioè delle strade parallele da ad E {decumanij^ ed altre 
perpendicolari a quelle da N a S (cardines). Cardo e decumanus ge- 
neralmente si credono proprietà esclosiva dei popoli di stirpe italica, 
ragione di qnesta supposizione però non è altro che la circostanza 
affatto casuale che le dottrine degli agrimensori antichi ci sono tra- 
mandate in una redazione latina, mentre gli originali greci ci sono 
perduti. Basterebbe a provare T origine greca di questa scienza la 
parola groma medesima, derivata dal Greco; di più lo stile Ippodameo, 
nel quale erano edificate Bodi, Turii, il Pireo, e che non ò altro che 
un*unione di cardines e decumam\ infinV le. piante regolari di tante 
città de* tempi dei Diadochi, ed in primo luogo d* Alessandria d*Egit- 
to. — Però troviamo la limitazione anche in città greche d*un*epoca 
più antica. Così a Napoli in quelle parti della moderna città che sta 
al di dentro delle linee del muro greco-romano, ancor oggi abbiamo 
tre strade paralleli da ad E: Nilo-S. Biagio de' Librai-Forcella; Tri- 
bunali; Anticaglia^ le quali son tagHate ad angolo retto da altre strade 
neUa direzione N-S. Queste regolarità subito cessano, allorché ci inol- 
triamo al di là della linea delle mura antiche; e siccome Napoli non 
è mai stata distrutta, non potremo far a meno di riconoscere in que- 
sta disposizione regolare gli avanzi della limitazione antica. È con- 
fermata questa conchit^sione dai selciati antichi che nello scorso Ot- 
tobre il rif. scopri nella via S. Nicola ai Caserti (uno dei cardines) 
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a 7S cnu sotto U livello attualo^ quando n si coiq|t^^A uq^ fog^a, 
e da qnelU che circa 10 anni fa si videro apparire al pun^io dHocro^ 
ciamento della via Anticaglia ed Arcivescovado; e la conferinano an- 
che i poehi edidzl antichi che sono rimasti nell^odiema Napoli (/Am- 
trum Uetum^ tempio de* Dioaenii, aroo de^Case^i, S; Beititi^). Prea- 
dendo ora il compasso, vediamo cbo sdii^ equidistanti fra loio tanto 
i decamani quanto i cairdiiiest e che vi ò un rapporto tra la distii^isa 
che passa tra due decumani e qnella tra due cardines^ cioè di 6: 1. 
Napoli dunque era disposta a sttighe^ e questo forma una differenza 
essennale colle colonie romane, che si solevano esporre a uniuriaè. 
Però la tenue largheaia delle strigha è stata cagione di f^eqnovli 
modificazioni del sistema originario; ogni edifisio pubblico di. maggior, 
mole richiedendo che alcuni dei cardini si chiudessero. Gos^ gi^ nd- 
Fftntichità S. Paolo (il tempio dei Dioscuri) ed i due teatri; nel medio 
evo ogni monastero, ogni grande basilica. Cosi la pianta di Napoli 
ò il monumento più antico della citt^; essa risale ad un tempo, del 
quale nessuna tradizione scritta, nessun edifizio ci ^ rimasto, ed un 
giorno ci darà delle notizie importantissime dell* origine, della reli- 
gione e della civiltà dei Napoletani antichi. Questa medesima dispo- 
sizione regolare si ritrova anche in altre colonie greche dell* Italia: 
Pesto, Taranto, Acradina, Agrigento (?), e Tacropoli di Selinunte {Noti" 
zie d. scavi comm, ai Lincei^ Luglio 1876). La rbcontriamo anche nella 
Grecia propria alle coste dell*£geo, a Mitilene (Yitr. 1 6) e a Knidos (ve- 
di la pianta in Newton Halicarnassus etc). E non è limitata ai Greci 
sóli. Anche la fenicia Solante è disposta a cardini e decumani, come 

11 hanno dimostrati gli scavi recenti (Bull, della Commiss. arch, Sicil. 
1875, ove vedi la pianta), e le parole d*Erodoto (I 180) non ksciano 
dubbio che anche la pianta di Babilone era regolare. Finalmente gli 
scavi del sig. Place a Khorsabad {Hisr-Sargon)y quantunque non ab- 
biano scoperta che piccola parte della città, ci forniscono dati sufi&- 
cienti per conchiudere che anche questa città era limitata. Il nostro 
materiale ancora non è suf&ciente per decidere, se tutti questi popoli 
abbiano sviluppato indipendentemente gli uni dagli altri i concetti 
di cardo e decumanus, ovvero se gli Italici li appresero dai Greci,, e 
questi dai Semitici dell*Orìente. — Terminato il discorso del sig. Beloch, 
prese la parola il sig. prof. Bàrnìbei per notare che il sig. senatore Fìo- 
relli, prima di lasciar Napoli per prendere la direzione generale delle 
antichità del regno, abbia fatto studi molto estesi sulla topografia di 
queirantica città e preparato una pubblicazione corredata di piante, 
che 1* avesse condotto a rìsultamenti simili a quegli esposti dal sig. 
Belocb. — Helbio: osservazioni sopra I* orientazione dei villaggi o 
castella nascosti nelle terremare dell* Emilia. Espose, che il Pigo- 
rini ed il Chierici vanno' d*accordo nell*afifermare, che essi tutti quanti 
sono orientati. Generalmente Torientazione si è fittta empiricamente 
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saoondo Tonaiite e TocoM • «ifthi. Mk nia U/nmmn sotperta p i m o 
Monteediio mostra un fenomeno particolare. Imperocché, meatre i due 
abitati inferiori sono orientati aell^anzidetta maniera empirica, rorien- 
tastone del più alto villaggio corrisponde esattamente col meridiano.' 
Secondo la sua opinione qnei villaggi offrono gli incunabtda della 
limitoaione italica e niente disdice di riconoscere in essi stabilimenti 
fondati dagli Italici nel primo stadio della loro dimova sulla penisola. 
Ulora la celiala - per cod dire ", dalla qaale a poco a poco si svi» 
Inppò il sistema di qnella limitazione, sarebbe la piattaforma qua- 
drata di travi, la qnale imposta sopra la palafitta reggeva le capanne 
del Villaggio. — Propose qdndi un bell*orecchino di oro trovato dia 
ftlda della montagna di Cotona che nella forma genenlmente corri- 
sponde cogli esemplari pabblicati nel Museo Qregoriano l tav. LXXII, 
prima fila, ma ò di straordinaria grandezza, arrivando il diametro dei 
tondi di fianco a dne centimetri. — Eoebte: bello stilo di bronzo 
trovato in una tomba d* Orvieto. Esso finisce con una figura d' un 
&neinllo lavorata con fina arte tuscanica, che coU'nna mano tiene un 
dittico, coll*kltro ano stilo. 

Gennaio 12: Lumbroso trattò della voce AVQVSTAM- 
NICA, nome di una provincia dell' Egitto, che si presenta 
primieramente in nn testo del 842 (Cod. Theod.. 12, 1, 34), 
poi in Ammiano Marcellino (22, 16, 1), nella NotUia Digni- 
kOum {Or. 1, 28) ecc., colla variante Augttstamnis in Po- 
lemio Silvio (Mommsen, Abh. d. sòkM. Ges. 3, 256), Guski- 
menica nell'autore copto degli AUi di S. Didimo (Quatre- 
mère, Mém s. VEg, 1, 3), Stamnica nella Notìzia dei Pa- 
Priarcati di Nilo DowapaPrio (111. 112). Ammesso che Au- 
g%bski^nica sia la forma genuina del nome e che le va- 
rianti prive delia m e respinte dai critici non facciano dif- 
ficoltà, il rìf. cercò, quale veramente abbia potuto essere 
Y AusnA^us amms qui sottinteso, non sembrandogli inap- 
puntabile l'opinione finoi^ prevalsa, che si tratti addirittura 
del Nilo (WesseL ad Hierocl. p. 726; B(k5king N. Dign. 1, 154; 
De Vit Onom. s. v.). In fatti, se così fosse, ogni zolla 
d'Egitto avrebbe potuto chiamarsi A'ugustamnicay essendo 
l'intero paese un dono del fiume; poi non si capisce, come 
il Nilo abbia comunieato ad una provincia non giani nome 
suo proprio è volgare, ma un epiteto; oltreché il nome di 
Auguihés dmnte, confirontato ooUe aquae Augn^st^e, indi- 
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cherebbe un fiume artificiale, acavato o mantenuto per 
opera e spesa augustea, ed il canale famoso che, mediante 
il N^o, congiungeva il mar Mediterraneo col mar Bosso 
ed era il canale di Suez dell' antichità, tagliava per l' im- 
punto l'Aagustamnica (y. Farthey j^t^r JSirett;. d. atten Aeg.^ 
Accad. di Berlino 1858, tav. VII. IX. XII). Essendosi quel 
canale, veramente regio, chiamato Fiume (cf. Naharmalcha, 
flumen regium, nome del canale congiungente TEu&ate col 
Tigri, scavato sotto Traiano e Severo, Amm. Marceli. 23, 
6, 25; 24y 6, 1) forse Neoo e Dario (Herod. 2, 158), poi 
Tolemeo (Diod. 1, 83; Plin. 6, 165), poi Traiano (Ptol. 
geogr. 4, 5, 54, Nobbe), poi, dopo una lun^a lacuna sto- 
rica dal secondo al settimo secolo dell'era volgare (Letronne 
Rech. s. Dicuil^ préf.; Mèi. d'érui. 49 seg.), Canale del 
Principe dei Fedeli {Descr. de VEg. E. M. \; 20), è ovvia 
la congettura che la voce Auguslamnica^ nata nel secolo 
quarto, ne rifletta e riveli il nuovo nome d'allora. Così,, 
mentre viene rischiarata, diventa alla sua volta un docu- 
mentò eloquente della navigabilità non venuta- meno, anzi 
delk cresciuta importanza di quel canale. — L'affinità del- 
l'argomento trasse poscia il rìf. ad illustrare un passo di 
Procopio (Aedif. 6, 1), laddove narra _che il Nilo non cor^ 
rendo fino ad Alessandria, gli antìchi avevano scavato e con- 
dotto da Gheréo, oggi Keriun^ sino a quella dtttà una fossa 
profonda, ma iQcapace. di grosse navi, per la quale quei di 
Gheréo traghettavano il frumento egizio, sopra lembi detti 
itoc(yh[jjxroc, e lo depositavano nel luogo chiamato dagli 
Alessandrini la Fiala. Bicordati gli studi del Quatremère 
(op. cit. l, 418) e di Mahmoud-Bey {Mém s. Vani. Alex. 
71 seg,) su Gheréo e sul canale dì Alessandria, il rif. disse 
che là Fiala era senza dubbio situata in riva al canale (ef. 
Plin. 8, 186), veriaimiimente laddove questo, correndo entro 
Farea della città, scaricavasi nel porto d'Eunosto, a un di 
presso come gU odierni granai del viceré. In quanto alla 
voce. d<ap/7/Jia, sospetta ai critici ^(TTi^.'s. v.)^ laaciando la 
quistione della vera forma e dell'etimologia della parola, e 
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86 questa aceanni ali* uflSdo od alla sfarattora ddla nave, 
(eoe ossermre ehe a stabilire la lezione in Procopio si ha 
nn aiuto nel fatto die il vocabolo ò tuttora vivo in Egitto, 
poiché certi battelli adoperati solo in quel paese, anzi solo 
nel Delta e nelle vicinanze di Alessandria, per il trasporto 
appunto del frumento, chiamansi colà Germe (Willdnson 
Manners ecc. 1837, 3, 197) o Pf'erme (Clot-Bey, Aperpu 
s. VEg. 1840, 2, 450). — Mau propose i disegni d'un qua- 
dro pompeiano fiai^gntatq^. ii^pp:es09tante ' s^ il suo 
avviso Ettore riportato^ a Troia. Dedusse tale spiegazione 
dalla figura d'un uomo vestito alla frigia, il quale insieme 
lirobabilmenie coin qualdie' altro pòtlia nett' interdo d' una 
casa iin oj^getto involto come pttfé In uàa veirtei, di' cui % 
visibile un lenibar viohio>&Qa'm'tnaÀo sinistra^ e da i(tj^ 
l'altra di «una cToi^im' dai capelS. bianchi che si-leva tffia 
veste dal capo e guarda con espressione mesta 1 -oggetto che 
quelli portano. Siccome si rileva dal costume frigio trat- 
tarsi di un mito trdano, cosicché la ' donila dfd 'cambili biàn- 
ehi non pu^ essere altra. che licubà; e' siccome l'oggetto^ che 
si porta, probabilmente è un morto, e prècisanlieiite tóib la 
coi morte già si conoscevada-quald^ tempo^ non titelan- 
dosi nei' viso della donna un dolore recente, così< n(m ài pajl^ 
pensar ad altro 'che ad Wxxe riportato da Prkmò;i f ofoébbis 
recar mera^^a* raiifeitiidine tranqùfllà: di ISciiba^ ma fors!^ 
l'artista l'aveva DuiBssa in 'bontrasto con un; dolore ^ vìor 
lento di Andromaca. L^euratezza dell'esecuzione distingue 
questo quadro da quélM deil'ultidift epoca di Pompei. --^ 
Hélbig: due oggetti di ambra (èbU. Sclie^ch)v T uno in 
forma^ di ranocdbìà; l' altib con un 'rilievo ^ohe rappresenta 
un uomo ed una dmma ctoioàti* Ambedue gU k>ggetii proveii» 
.gono da Ganosa è servivano d'attaccagli, come si conohiuSde 
dal buco, con cui sono perforati. I rilievi del 8e<»Aido: pezzo 
mostiiuio l'infliMSDza ddl'^arté i greca ancon alquaiitb legata. 
Siceoliie secondo^ le notizie raccolte dal rif: cosi&tti flionu> 
menti si tn^vand esclusivamente' neUe ptrovinde di Bari, 
/.Ganosa ed Otranto, e sieéome il lavoro di tutti ha un ca^ 
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rafiiere g^^ o mano barbaro, così il rtf. opinii^ esswe qieHe 
ambre lu^onrlie 4a£li Japii^^che aaticamente dimaiavano 
nelle apizidQtt^ pi^oTJncie. AggiKUHflie idcoaie t)S86rvazi<»ul sopca 
il po9to che l'ambra oocijpa nelle divertie epoche della ci* 
Yìltò italica. . ' 



) .' 
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a. 5u di aiewìfU mofmfaUi jrtHinitivi laziali 
^eoperti preiso Arida. 

' [Nei l'ebbiaio èàM aaoo 1673| menAre d fiicemo le 
ioim W g^tt^^ lo fandainenita (dei mmi di cinta dei nnor» 
(HJWjpc.janto di Arieìay mal pefidìoidi' nm laogo elevlato, è 
mf^ 'di.nn te^o di cniglSt} da qtKll oasieDo, a mano dritta 
ed; a quaidbe metro di distanza dàlte così detta galleiià, 
cbe.ceadnce «r Castel Landolfo, idopo, lo strato di terra ye* 
gelale,! ohe v^a in altejtzà :da' m. 'OiSS a' 0;80 tvovossi ton 
altro strato dì ;terra: vagine d^lla^ pirofimdìtà ^ (qreaO^O, 
moUio fragile. e &dle a sgRetoiargCi ai càtpi della oaraivìnìGL 
, <ìiie^ta terraiY^gjSLe è di oolore giallo scnro, « pò: 
^.uaiito.a me senibra «si c<)iiipone di. cenere vnl^ajoica, di 
deàdti itii^tì A eabbia^ onde j^r la ^a aosima ftiabiliià novi 
poitfiabbe mài ftesitoilanfi nàconfoiidessì <^1' pruno «farabD di 
peperino 'O ^appellaeoiOi il quale, ess^ido i»er sna nktnra 
lapideo, 'non :pu^ eésèr rotto ohe con .l' inso delk marna ^e 
delle aepp^ di ferr^, ed anche icon la >forte della nona. In 
quello ytrsttb adnnqnjel iiell^Aprile dóU'ànno sndetfo, mentre 
^ opexd -erano intènti ad eseguire <^ steni per là costru- 
zaone.déimnri ideila cfi^pella, ftirono ;niiTenatt alcnni nten?- 
sQi /in .bronzo «iin lérro con mdto antichissimo vasellamet 
ìBxa fqneatO' )di - ferine' grossolane, di tfaita netastra o rosso- 
.se>i^*a, (fttto a mano ;sfinaa l'aiuto dd tomo e cotto a 'fuoco 
aperto, tonde pel lavoro, krobre, forme, iihpasto 'O coktiua'd 
.nuaufàstaTa-^enfettaimentelìdentìcb a qnelb die suol iinve- 
niTsinei-ÈolIi làziali'sepoltd eotto te prinuicrosta cbi peperino*. 
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Df im M Vftsèfiaittd te ma^gi<]ft parte ^fìi rotta )a eolpi 
di ^iooMie dk <}ud lavoranti, chi9 superavano £ rinvenirvi dei 
supposti teseti, liaddove, còme liiì assicurato da alcuni dei 
medesimi, quei vasi cdUtenettmo unicamente ceneri ed ossa 
eonibuste. Mi venne fiatto di aei^uistaxe parecchi dei manu- 
fatti 'aoeennaif, che qui breivemeute descrivo. 

• Terre cotte. 

' * . .. • « ' , i 

Cratere a fondo sferico con labbro sporgente, ffeÙ* al- 
tés^à di m. 0,1V, déHa larghezza di 0,57, tnisuiata neUa 
parte pih rigonfia del suo corpo; è munito di due manichi, 
.^pio dei quaU mancante. ^^ , .^ 

^ ' Grande tazza o scodella a fondo conico, alta 0,06. lar- 
ga 0^»7l/cioii ttiia sola Siisa. • ^ 

ÀMà^ ^fìeòbìSL tazza di fbfba uguale, a'tta 0,04 e kìrga 6,38. 

Tanto fl craltere che le fltie tazze sono uguali in tutto 
ad altre simili rinvenute dal Camelli nel Pascolare di 
CteÌ;eI'Gaìidofib ramno 1817 ed ifhistrate dal Visconti, come 
può vedersi presso il medessisi<} nelk tavola prhnfà della spie- 
gazi(tóè '^^elle i^iofigKe Ttin^ sotto 51 ^nùthei^ SI oVe % no- 
tato: * lièi tre pafeHè ed il ' crìstere con dtie mamchì sono 
imantì àffuiiWa. » K' 

Piccola tazza, alta circa. 0,06 e larga 0,28, con sua ansa 
laterale formata da due anelli posti verticalmente l'uno al 
a sepia 40ltyb«}. È rnm^'aìtééimi^ méOai porte pih con- 
vessa di <&e> pt^b^irimze Émmétrì«raifien% disik)ste.' 

II)^. emIXL i^Ua stia pnoibblìcaciione: Sopra V arte 
i>0rù4ìfika 'prtmUivA "ékl lasio ec. (Boma IS68) riporta 
ima t»z!ia tigualé^a iquèatìi ^ sóìédiia, che vèdesi d&€ignata 
•u. 17 della tàv.' Il* ^' u 

V <0atbri3Uft'ti 'fo&do^ isoùioo, alta 0;D3, stveute !1 'Eib^ffo 






' *- Visconti Alessandro Lettera al sig. Giuseppe Carnevali 4i Al- 
inno Jdprac£i|^f i^t ijepolcraft' rinvm'ùH nelle ftùiràmtt deltantiQ(f 
Alba Longa £oma 1817. 
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sporgente, la larghezza di 0,22. Nelle pareti interne veggonsi 
dei pokhi disposti ad uguali distanze, che dalla aopetficie 
del labbro scendono al fondo a guisa di saggi. 

Tre penderuole di forno diverse. 

200rfranunenti di v^^che potei io stesso raccogliere 
sul luogo dopo qualche mese, ricercandoli fra .le ^ terre tir 
mosse. Vi sono fra gli altri delle anse appartenute a grandi 
dolii; molti fondi, colli e labbri di yasi. In un frammento 
di colore rossastro vedesi grafita rozzamente, quando la 
creta era ancor molle, una specie di greca, unico frammento 
fittile finora rinvenuto nel Lazio con indizio^ certo di orna- 
mentazione geometrica prìmitìva. 

Bronzi. \^ 

Quattro fibule di mezzana grandezza in f(mna di na* 
vicel^ mancanti dello spillo, con graffiti ornamentali geo- 
metrici di foggia arcaica, formanti cerchiolim concentrici e 
lineette Incrociate a piccolissimi riquadri. 

Due fibulette mancanti deUo spillo e delle cerniera, 
ornate, di semplici zone orizzontalL. 

Un file di bronzo della, lunghezza di 0,48; iC 0,00d di 
grossezza È ornato, nelle eatrenutà. da testino, ài serpi, e 
sembra che in origine dovesse formare certanx^te un'atmiUa 

Ferro 

Lancia della lunghezza di 0,23, mancante Uk gran padìe 
della punta» e molto, ^pcirrosa dall'ossido. ISeU'atto idei ria- 
yepimento conserv^a ancora nel foro porzione. deE'asta 
antì^, di legno, che andò perduta. Quest'ansa in fervo^^pel 
QQufronto da me fatto/sul.disegnoi,^ aiinile nella forma a 
quella riportata dal eh. P. Garrucci nella/ tavola al n* 6 didl 
^W :ljrbro JSpcm n^Ua nectropoli €^am di Gw4eMio Te- 
sta e Sante Limici, nel 1874 \ 



A Tedi la Cimltà CaitoUca serie IX voi. Y qaadOTO 598, del € 
Harzo 1875. 
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Tatti gli oggetti sopra descritti conservano ancora ade- 
rente parte della terra vergine nella qnale giacevano sepoltt, 
a meglio dimostrare lo strato geologico che li conteneva. 

Da tutto ciò, che ho finora esposto, potrebbe inferirsi, 
che il luogo ove furono rinvenuti i manufatti tocaici, non 
fosse una grande necropoli, ma forse un piccolo sepolcreto 
appartenente ad un gruppo isolato di famiglie abitanti in 
capanne e poco lungi dal detto sepolcreto. 

Lbonb Naedoni 



b. Sccm di Pompei. 

(continuazione; cf. Bull. 1876) 

N. 22. 21. 20. Località che in origine facevano parte 
della casa n. 23, riunita più tardi con quella di L. Gecilio 
Giocondo. Adesso queste località costituiscono due complessi 
indipendenti. 

N. 22. Bottega rozza senza interesse. 

N. 21. 20. Bottega, o piuttosto tabema, con accanto l'in- 
gresso alla scala (21) per le camere superiori, e località poste- 
riori La scala non cominciava immediatamente dalla soglia 
della porta, ma stava un poco indietro, in modo che era 
accessibile anche dalla bottega. La pittura decorativa della 
bottega, eseguita nell'ultimo stile di Pompei, è senza inte- 
resse. Sul coinparjdmente medio della parete sin. vediamo 
rappresentato Bacco in piedi, coronato di vite, ignudo fuori 
una veste azzurrognola' sulla spalla sin. ed il braccio d., e, 
come pare, stivali. La d. alzata s'appoggia sul tirso, mentre 
la sin. versa dal cantaro il vino nella bocca della pantera 
coricata. La figura ò alta 0,55. — Son poco riconoscibili i 
quadretti de' compartimenti laterali della stessa parete: a d. 
vi sono delle bestie, forse capre. 

In fondo hawi a sin. una stanza destinata probabil- 
mente agli avventori della tabema; essa riceve luce dalla 
bottega stessa per mezzo d'una finestra a d. dell' ingresso. 

2 
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TTn^altra porta in fondo alla stanza - le cai pareti son rive- 
stite d'intonaco color di carne - e nn corridoio che a d. la 
fiancheggia, conducono nella cucina. Questa aveva sul itìttro 
sin., al dissopra del focolare e del pozzo che gli sta a d., 
la pittura làraria, della quale non ò rimasto altro che una 
parte d'un serpe che si dirìge nell'ingresso della cameretta 
da mentovarsi adesso, allontanandosi dal focolare. A d. del- 
l'ingresso alla cucina trovasi un basso rialzo quadrangolare 
di materiale^ di destinazione incerta. — In fondo alla ctEicma, 
a sin., vicino al pozzo ed al focolare, una porta piuttosto 
alta dà accesso ad una cameretta, larga 1,13, profonda 1,86, 
dì forma singolare, di cui per^ non ho potuto indovinar la 
destinazione. H pavimento è di opus Signinum; tutt* in- 
tomo gira una doccia, separata dallo spazio da essa circon- 
dato mediante un muricduolo alto 0,24, rivestito anch'esso 
di opus Signintun; all'angolo anteriore a d. la doccia, attra- 
versando il muricciuolo, imbocca nella parte media della ca^ 
mera, che verso questo punto s'abbassa ed ha qui uno èóòIù 
nel pozzo. Una finestrina a volta, praticata nel muro d., dà 
in una camera rozza d'eguale profondità, accessibile dalla 
cucina per tma bassa portìeina; la finestra e fatta in modo 
che il suo piano s'abbassa verso quest'ultlmab camera. 

N. 17. 18. 19. La &uce (18) della casa seguente sta 
fra due botteghe, ambedue con scala per una camera supe- 
riore, senza comunicazione còll'intemo della casa. Quella a d. 
ha un pozzo. La fauce stessa, che s'innalza fortemente verso 
l'atrio^ ò larga 1,97, lunga 5,48, ed ha il pavimento di una 
specie di opus Signinum con cocci ed altri frammenti dì 
vari colori, mentre quello dell'atrio è di ordinario opus Si- 
gnirmm con file di frammenti di marmo di forme irregolari. 
Si vedono le tracce delle antepagmenta di legno all'ingresso 
dalla strada (alt. 1,46) e all'imboccatura delle fauces nel- 
l'atrio (alt. 2,17). — L'atrio è spazioso (8,62x10,16) ed 
ha sul solo lato sin. due camere e l'alti; delle camere la 
prima ò piccola e rozza, senza soglia, la seconda pih grande, 
colla soglia, e come tutta la parte anteriore della casa, eom- 
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piesoYi il taUiM, dipinta n^U'ultimo stile di Pompei. L'im- 
pluvio è di tufo di Nocera ed ha sul margine posteriore una 
piefara di lava coll'apeitura del pozzo. Per il tablino (largo 
4»Q6» profondo 4,56) ^ per un corridoio a d. di esso si passa 
nel peristilio, del qoale, e deUe camere adiacenti, si par- 
lerà in appresso. 

A d. del tablino eyri una camera rozza ìiecesdibile 
dall'atrio, coU'incavo per il lato corto d'un letto nell'estre- 
mità posteriore del muro sin. e finestra sul peristilio. Si 
potrà noa senza probabilità ricoiioacervi la cella del servus 
(Mri&ims. 

Le pareti della parte anteriore della casa ofiono le 
seguenti rappresentanze. 

a. Quadretti a d. ed a 8Ein« delle fauoes, monoeromi in 
giallo su fondo nero. 

1. A d: QOppa e vaso rovesciato. 

2. Ivi stesso; anfora e a d. un^altra rovesciata. 

3. A. sin: vaso ad un manico, appiè del quale sta 
appo^ato un oggetto come una piccola rota; a d. tazza a 
due manichi ed appoggiatovi un ramo di palma, 

4. Ivi stesso: un rullo, che poteva servire per spi&nar<ì 
la terra in un giardino. All'asse sono attaccati due bastoni, 
congiunti di sopra da un terzo che dovea servir di manico; a d. 
oenochoe ed appoggiatovi un ramo di palma ed un cerchio. 

b. Atrio: sopra lo zoocolo a spruzzi, diviso da linee, 
seguono grandi compartimenti rossi ìntermediatì da altri 
stretti e neri, ognuno con un candelabro dipinto in giallo. 
La parte superiore ò da striscio nere su fondo bianco divisa 
ÌR rettangoli giacenti: entro ciascuno de' quali hawi un 
altro rettangolo formato da linee rosse. I grandi comparti- 
menti rossi hanno in mezzo €^uno un medaglione (diam. 0,41- 
0,42 senza il maxgine) col busto d'una divinità: in origine 7, 
ma n'è perito uno. 

5. Sul muro d* ingresso, a d. (per chi sta nell' atrio) 
delle fauces: Mercurio con petaso alato e caduceo, lo sguardo 
rivolto in su a sili., ooet espressione ^m; le dgUa sono ti- 



20 II. SOAVI 

rate verso quell'angolo che formano col naso, la bocca leg- 
giermente aperta. 

6. Ivi stesso, a sin. delle fauces: ìSìnem, con elmo, 
scudo e lancia; la veste bruna è visibile soltanto alle spalle, 
mentre sul petto è coperta dall'egide verde, nella cui parte 
più bassa si scorge la testa di Medusa. L'elmo d'oto, col 
riparò della fronte che finisce in una punta, è ornato di 
cresta rossa e corona d*ulivo. Guarda ad. con espressione 
pensierosa. . 

7. Ivi stesso, piti a sin: Giunone con diaidema e velo 
sui capelli castagnoli. È ornata inoltre di ciondolini e collana 
a ciondoli, ed ha la veste verde. Guarda un po' verso sin. 
con espressione altiera. 

8-10. Sul muro d. è caduto il primo medaglione, a 
cominciar da d. Segue 

8. Marte con elmo e lancia; senza tali attributi ras- 
somigliereb|)e piuttosto* a Bacco: è molto grasso e guarda 
in gih a d. con espressione di sonnolenza. 

9. Vulcano con barba e capelli svolazzanti come nel 
vento, la testa coperta del pilos, la tanaglia appoggiata alla 
spalili d., sorretta senza dubbio dalla mano corrispondente, 
che non è visibile. La cattiva conservazione non permette di 
determinar l'espressione del viso; guarda in su a sin. con una 
mossa della testa che potrebbe sembrar fiera e provocante. 

10. molto distrutto. Venere; ha nei capelli biondi un 
sottile cerchio d'oro, con pietra verde romboidale sopra la 
fronte. Gli occhi sono piuttosto grandi, l'espressione tran- 
quilla. 

L'esecuzione di questi medaglioni non è afflitto dili- 
gente, sono però fatti non senza abilità in modo da far un 
buon effetto a chi li guarda non troppo da vicino. 

e. Seconda camera a sin. dell'atrio: quadretti simili a 
quelli delle fauces, eseguiti in bianco e paonazzo in mezzo 
ai compartimenti gialli, alti 0,16-0^28. L'enumerazione co- 
mincia da sin. 

11^, muro d'ingresso. Cigno volante. 
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12 6 13 sul muro sin. 12. Vaso a calice (Jahn Vasens. 56) 
sul quale posa una benda ; appiè di esso un oggetto non 
riconoscibile. 

13. Cratere (Jahn. 1. e. 86), a cui sta appoggiato un 
cetchio. 

A d. giace un oggetto ch*io non so definire: un cerchio 
cioè, ^a cui in due parti si dipartono bastoni, in direzione 
opposta, perpendicolare però Y uno e V altro sul piano del 
cerchio. Quello più corto, che si dirige in su verso il vaso, 
pare finisca in tre punte. 

14. sul muro in fondo. Grifone saltante o volante, con 
tre comi. L'altro quadretto del medesimo muro è distrutto. 

14. 15 sul muro d. 14, poco riconoscibile; pare però 
che vi sia un vaso a cui sta appoggiato un ramo di palma 
ed un cerchio. 

15. Anfora, ed appoggiatovi a sin. un cerchio, a d. un 
oggetto per me non definibile e difficile anche a descri- 
versi. Sul lato sin. dell'anfora sta una figura alata, le cui 
particolarità a causa della esecuzione rozza , e delle pic- 
cole dimensioni non sono riconoscibili; si regge al margine 
e chinata avanti guarda nell'interno del vaso; le proporzioni 
lunghe e sottili specialmente delle gambe la fanno quasi 
rassomigliare ad imo scheletro. Si vede ancora una striscia 
chiara appiè dell'anfora; non vorrei però accertare se in ve- 
rità essa, come ha T apparenza, rappresenti un coltello o 
gladio giacente sul suolo. 

d. Ala sin- (unica): simili quadretti su fondo rosso, 
eseguiti con un po' pili di accuratezza in. bruno giallo verde 
e paonazzo, alti 0,13-0,33. 

16. 17 sul muro sin. 16. Capro pascolante. 17. Sacello 
rustico: albero sacro e colonna sormontata d'una statua. Yi 
si avvicina una figura virile, che sulla spalla porta qualche 
cosa come un bastone. 

18. 19 sul muro di fondo. 18. Lepre inseguito da un 
cane. 19. Cervo fuggente: non è riconoscibile quello che era / 
dietro di lui. 
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20. 21 snl mim) sìil 20. Sacello nutieo, di cui è con- 
servata la sola parte inferiore, con due figoie, fra le quali 
un fanciullo, la cui azione non si riconosce. 21. Capriole 
in piedi 

Simili quadretti in mezzo ai compartimenti delle par 
reti soolevano sovrapporsi allo stucco già asciatte; del qual 
&tto la prova manifesta si deduce dai contomi che il pittore 
prima di mettere i colorì graffiava nel muro, e che p. es. 
in questo caso con piena certezza si riconoscono non essere 
punto stati impressi nello stucco ancora umido. 

e. Tablìno. 

22, in mezzo alla parete sin; a. 0,62, 1. 0,50. Venere 
e Adonide. Quest' ultimo, biondo, col naso un po' lungo e 
come pare curvato, sta seduto, abbassata la testa e lo sguardo, 
nudo faori una veste che sorretta dall*avambraccio sin. passa 
quindi dietro al corpo per ricomparir sulla coscia d. La 
gamba d. pare che sia appoggiata sopra uno sgabello; intomo 
alla coscia sin. è messa una ftsda, al disotto della quale 
è visibile una macchia rossa (la ferita?). — Dietro di lui, 
a sin., sta seduta Venere, che sorreggendo colla ti. Tavam- 
braccio d. d'Adonide gli mette la sin. saUa spalla sin. men- 
tre mestamente lo guarda. -^ Nel primo piano a d. sta un 
Amore che piange; avvicina la mano d. all'occhio d. appog- 
giando il gomito nella mano sin. — NeDo sfondo a d. ed 
a sin. si vedono degli scog^ nel mezzo il eiele. — L'ese- 
cuzione è piuttosto accurata, la conservatdene molto cattiva. 

23. Della rappresfflitanza in mezzo al compartnnento 
laterale (rosso) a sin. è pevluta l'estremità sin. Un cinghiale 
giace morto per terra; dietro di lui sta ritto Amore sor- 
re^endo con ambedue le mani dòé laude che gli posano 
sulla spalla sin. Nel viso gli si dipinge l'orgoglio fanciul- 
lesco. A sin. si scorge ancora una parte d'un oggetto come 
una base o un altare. 

24. Il quadretto corrispondente a d. ci mostra Amore, 
fl qitale ^a d.) sita appoggiato ad un albero, rivolto a mt. 
la gamba d. incrociata sopra la sin. e regge alla aoida 



DI POHPIJ 23 

un cane da caeeia, che beve. Ha una veste azznnognola 
sopra la spalla cL e l'avambraccio sin., la cui mano è pog- 
giata nell'smea. 

Ognuno s'ayyede della relazione che hanno queste rap- 
presentanze dì Amore cacciatore col quadro in mezzo (22). 

25. Sopra tutti e tre questi compartimenti si stende 
xm largo fregio giallo sul quale ò rappresentata una pesante 
ghirlanda avvolta d*un nastro, che viene sorretta da Amori 
ignudi, de* quali uno soltanto è conservato. 

26. Della parete d. è rimasto il solo compartimento a d., 
in mezzo al quale sono rappresentati tre Amori che s' in- 
gegnano ad alzare un grande scudo rotondo. Due dì essi 
sono in piedi; il terzo, che sta seduto, alza la testa sopra 
il margine dello scudo per specchiarsi. 

27. Possiamo indovinare quasi con certezza almeno il 
soggetto del quadro distrutto in mezzo alla parete, e sono 
due le considerazioni che in tale ricerca ci aiutano. In primo 
luogo possiamo supporre nella rappresentanza del compar- 
timento laterale una allusione al quadro in mezzo, quale 
r abbiamo trovata sul muro incontro. Ora il n. 26, a che 
altro soggetto potrebbe alludere se non a quello tanto pre- 
diletto a Pompei di Marte e Venere? E tale conghiettura 
viene pienamente confermata ^alla seconda considerazione, 
che cioè i decoratori pompeiani amavano di abbellir le pa- 
reti opposte di una stessa camera di quadri che nel numero, 
nell'^gruppamento, neUe mosse delle figure stavano in una 
eetbà corrispondenza fra loro (vd. Trendelenburg Arch. Zig. 
1876 p. 1 sgg. 79 sgg.). Anche in questo riguardo non v'è al- 
cuna &a le composizioni pompeiane, alla quale con maggiore 
probabilità si possa .pensare che a quella stessa dì Marte e 
Venere. Qui come nel n. 22 eranvi due figure sedute, una 
< qui l'uomo, ivi la donna - un po' indietro ~e in parte na- 
scosta dall'altra, sorreggendola forse in un modo assai soml- 
^ìante; qui pure quelle due figure erano accompagnate da 
uno più Amori 

Lo spazioso peristilio era orìginariamente su ire lati. 
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E, N e 0, circondato da portici, ognuno di quattro ìnter- 
colunim, mentre il lato S ò formato dal muro 'S della casa 
adiacente. PiU tardi però la parte meridionale del portico E, 
fino alla seconda colonna, fii trasformata in un locale chiuso, 
una camera rozza con buchi nelle pareti per 1 modelli che 
dovevano sorreggere delle scansie e con una finestra sul vi- 
ridano. Il muro che separa quest'ultimo 4aU'&ii2Ìd.etta ca- 
mera ricevette una pittura di non troppo buon gusto, ese- 
guita nell'ultimo stile pompeiano, alla quale partecipa anche 
la prossima colonna verso N e l'epistilio che in questa parte 
è conservato. — Gli intercolunnii variano da 2,30 a 3,15, 
la quale irregolarità peraltro non conisponde agli ingressi 
delle località circoniacentL Le colonne - rosse fino all'altezza 
di 1,33, bianche di sopra - sono congiunte da un podio 
alto 0,68 che mostra delle piante dipinte su fondo nero ed 
ò sul lato interno, quello, s'intende, del viridario, costeg- 
giato da una doccia rivestita di stucco. Incontro al corri- 
doio che sta accanto al tablino si vede l'apertura d'un ca- 
nale sotterraneo per portar l'acqua verso le parti anteriori, 
e vicino a quel punto si vedono anche i tubi dell'acque- 
dotto. Incontro al tablino hawi l'ingresso al viridario, senza 
traccia . d'un cancello, e nel viridario stesso, quasi di fronte 
all'ingresso, un po' più però verso sin. e un po'pih vicino 
al portico posteriore che a quello anteriore, sta una base 
murata, grafnde 0,32 x 0,40, alta 0,58. Una scala nell'estre- ; 
mità meridionale del portico conduceva in un locale so- 
prapposto alla camera a d. del tablino, per un'altra nell'estre- 
mità corrispondente del portico E si saliva in una camera 
al disopra di quella fabbricata in quel portico. Sotto a quella 
prima scala stava un armadio, del quale rimangono le trac- 
eie nel muro. 

Enumerando ora le località che contomiano il peristilio 
(cf. Fiorelli Notizie degli ^cavi di antichità 1876pag. 13 sgg.) 
cominciamo dalla pai*te meridionale del portico 0, ove prima 
troviamo il tablino (a) (vd. sopra), poi, dopo il corridoio {b) . 
che congiunge atrio e peristilio. 
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(c) una camera profonda 4,13, larga 8,01, con ingresso 
largo 1,67, alto 2,23. accessibile anche per nn'altra porta 
dal corridoio. La parte intema era coperta di una volta dece- 
ratiya, Tanteriore di an soffitto piaao all'altezza del punto il 
più eleyatò della rolta; però non si può fissare l'estensione 
dell* una e dell* altra parte, essendoché la decorazione delle 
pareti, fatta nello stile degli ultimi tempi di Pompei, non 
esprìme tale divisione, mentre i decoratori del terzo stile 
pare che non l'abbiano mai negletta: sembra però che am. 1,60 
dall'ingresso vi fosse ancora il soffitto piano. — Le pareti 
avevano rossi i compartimenti in mezzo, gialli quelli laterali, 
intermediati gli uni e gli altri da stretti prospetti architet- 
tonici. Sul muro di fondo mancano i compartimenti laterali, 
non v' è altro che quello rosso in mezzo fiancheggiato da 
due prospètti architettonici; nel muro d'ingresso invece del 
compartimento medio ewi la porta, e rimangono soltanto i 
prospetti architettonici sui due lati. Le parti inferiori di 
questi ultimi, fino all'altezza di m. 0,66-0,73, sono chiuse, 
come tanto spesso, da tavole gialle e verdi con rappresen- 
tanze monocrome di Trìtoni e mostri marini, eseguite con 
poca diligenza. Le tavole gialle hanno in cima una specie idi 
balaustrata. Su ciascuna di quelle de* muri laterali sta un 
pavone; al disopra di quelle del muro d* ingresso a sin. e 
del muro di fondo è visibile un casdelabro, o un oggetto 
simile, immaginato come stante dietro alla tavola, che ha 
in cima la vanivus mystica; sul muro d*ingres80 a d. ewi 
una maschera virile e barbata di color paonazzo. A sin. di 
chi entra evvi prima (28) in giallo sul muro d*ingres80 un 
Tritone con afplustre sulla spalla d. e qualche cosa come 
una tazza nella sin; a d. di lui un delfino. 

29. Nella prima tavola del muro sin. (verde) appena si 
riconosce un Tritone, sul secondo (verde) un Tritone che 
neUa d. regge un bastone, appoggiandolo alla spalla, ed 
avanti al suo petto, venendo da d., la testa aguzza QoUa 
bocca aperta d'un 'mostro. La parte d. del quadro è di- 
strutta. , 
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80. La prima tavola (da sin.) del maro di foiidk) (gialla) 
mostra a d. nn Tritone (y. sin.), che colla d. afferra il corno 
d' un toro marino, il quale da d. s' ayaiiza correndo Terso lo 
spettatore. Il Tritone, che rivolge la testa verso il toro, 
porta sulla spalla sin. un aplustre. -^ L'altra tavola della 
stessa parete è distrutta. 

31 Sulla prima (da sin., verde) del muro d. un leon# 
maiìno assale da d. un Tritone, che alza contro lui un ba« 
stone non molto grosso che pare una landa. -*- La seconda 
è distrutta. 

32. Sesta quella del muro d'ingresso a d. di chi entra; 
appena vi si distingue a d. la testa d'un ìnostro colla bocca 
aguzza. 

De' quadri che adomavano i compartimenti medii delle 
pareti noa ò rimasto che quello del muro d., trasportato al 
Museo nazionsde ed esposto nella Qallerìa degli oggetti 
osceni. Vi è rappresentato un Satiro coricato e una Baccante 
che s'ingegna per svincolarsi da lui. La composizioBe è 
molto bella. 

84. Sul compartimento a d. troviamo senza cornice im 
Satiro ed una Baccante. EgH allarga le gambe e volge in 
su la punta del d. piede, esprimendo in tal modo Tesset 
librato in aria. Sulla spalla e sul braccio sin. porta la com* 
pagnsi, che mette la d. sulla spalla d. dì lui, mentre colla 
sin. tiene lontana del corpo la propria veste, che s'iirarca 
sopra la testa a guisa dHm velo e lasciando libera la parte 
superiore del corpo - cui serve di sfondo - cuopre la gamba 
sin. e parte della coscia d. Il piede d. tocca la cosda sin. 
del Satiro, Tutt'e due sono coronati; egH règge ndla d. un 
ped/um ed una secchia, che tiene lontani dal corpo per equi^ 
librarsi; la sua veste passa dalla spalla sisi. aHa cosda d. 
e pare che sia la nebris. Si guajrdano vicendevolmente nel 
viso con espiessione piena di contentezza. -^ Le figure sono 
di bella invenzione, d'un disegno franco e leggiero; Tesecu- 
suone nel colotre non vople ossero osservata tr^po da vi- 
cino; guardata dalla giusta distanza fa im bell'efEsMo, li 
gruppo è alto m. 0,48. 
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85. I compartimeiiti medii della parete d. e sin. sono 
traversati oriz2ontalmente al di sotto del quacbro d'una ghir- 
landa con in mezzo una maschera, a d. di Pan - e ri è giunto 

un pedum -, a sin, di Sileno, con un disco o tanAuiìno. 
Il letto» si ricorda d' un ornamento simile, che trovammo 
nella casa di L. Oecìlio Giocondo (vd. Bull. 1876 p. 227); 
qui però l'esecuzione è di molto inferiore. La parete di fondo 
ha nel medesimo punto una ghirlanda di vite curvata verso 
sopra. 

36. Ài disopra della parte media (contando verticalmen* 
te) della parete scorre una cornice colorata di stucco d'un 
gusto non troppo squisito. La parte superiore poi è riempita 
di architetture, soverchiamente ricche e flEintastiche nelle 
forme e nei col<m, fra le quali sono distribuite le figure 
(alte m. 0,35) della nota composizione Helbig 1157 sgg., 
come in un'architettura somigliante della casa d'Àpollìne 
sono distribuite le figure .d' una o pih rappresentanze del 
mito di ApoUo e Marsia, colla differenza però che qui le 
figure non sono tutte isolate l'una dall'altra, essendo quelle 
principali rimaste unite in due gruppi. L' architettura si 
compone di tre padiglioni leggieri, inunaginati di legno 
dorato, con tende però ed ornamenti di var! colori, ognuno 
con tre aperture accessibili mediante scale a tre gradini: 
di quello in mezzo rimane la sola apertura sin. Quelli a d. 
ed a sin. sono soimontati ognuno da una Vittoria in biga, 

. lavorata in bronzo ; ne' due interstìzi si vedono pergole di 
vite, sorrette da Erme rosse panneggiate, con braccia, il cui 
carattere però, vista la poca conservazione, non può precisarsL 
Le figure sono distribuite in modo che le persone prin- 
cipali, e che fanno proprio parte dell'azione, stanno ne^ due 
interstizi fra i padiglioni, e probabilmente tre in ognano. 
Negl'interstizio d. sta a d. seduto Admeto (v. sin), la testa 
abbassata con espressione mesta, vestito di clamide rossa. 
A sin. si scorgono poidii avanzi della figura d'AIceste, la 
quale appoggia il gomito , come pare il d., sul ginocchio 
di lui, e probabilmente la testa sulla mano. Incontro 'ad 
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essi eravi senza dubbio il giovane che porta il vaticinio 
d'Apolline, ma qui rintonaco è caduto. — II gruppo dell'in- 
terstizio sin. ò meglio conservato: vi stanno in piedi i vecchi 
genitori d'Admeto, il padre a sin., la madre a d., e avanti 
ad essi seduta quella figura femminile che non ha ancora 
trovato una spiegazione soddisfacente. Tutti e tre fanno 
quel gesto della mano alzata colla pianta avanti, noto dal 
n. 1157, ove lo fa la donna non spiegata, e dal 1158, ove 
lo fa la madre. Qui la madre alza ambedue le mani, il 
padre la d., mentre la sin. regge il bastone, eh' egli tiene 
anche ne* nn. 1158. 1159: la donna sconosciuta appoggia 
sulla sedia la d. col braccio steso verticalmente, ed alza 
la sin. Tutti e tre si rivolgono verso d. — Non trovianao 
Apolline, il quale senza dubbio o era rappresentato nella 
parte media - ohe è distrutta - del padiglione in mezzo, 
ovvero al di sopra di esso. 

Sono poi conservate alcune figure che possono dirsi 
servitori, e sono le seguenti. Nella prima apertura del pìimo 
padiglione (da sin.) si vede una donna vestita di verde, che 
da d. si affaccia alla porta e guarda verso d; una seòonda 
sta rivolta a d. appiè della scala, mettendo la mano sin. 
al mento come pensosa, l'avambraccio d. sotto il petto. 
Avanti alla seconda apertura scende per la scala un giovane 
vestito di clamide rossa con orlo paonazzo: anch' egli fa 
quel gesto delle mani alzate. — Dalla prima apertura del 
padiglione medio - è aperta la partita sin. della porta - 
sorte tranquillamente una giovane vestita in bianco, che 
guarda a d. Manca il resto di questo padiglione. — Dalla 
porta nella prima apertura del padiglione d. sorte con passo 
concitato una donna in veste verdastnii che con quel me- 
desimo gesto delle mani alzate guarda a sin. Appiè della 
scala dell'apertura seconda sta tranquilla una giovane rivolta 
a sin. vestita di chitone paonazzo, manto di colore non 
riconoscibile e cufSa verde, colle mani unite sul seno. — 
Tutte le persone a d. ed a sin. si rivolgono verso la parte 
media, non si può dire però se verso il centro proprio, 
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che sTentaratamente non esiste più, ovvero verso il grappo 
di Admeto ed^Alcesie: ò però piti verosimile qiiest'altima 
sapposizione. 

37. Del quadro ehe adornava la parte oorrispondente 
del muro di fondo sono rimaste soltanto le due estremità. 
A d. un guerriero armato di corazza e gambali, con veste 
rossa e gialla, che suona una Innga tromba, scende con 
passo concitato per una scala a tre gradini, rivolgendosi 
verso la parte media della composizione. A sin. scende 
egualmente un guerriero che porta una lancia colla punta 
in gih, rivolto anch' egli verso il centro. È molto verosi- 
mile la conghiettura esternata nelle Notizie del eh. Fiorelli, 
che cioè vi sia stato rappresentato Achille in Sciro ricono- 
sciuto da Ulisse. 

38. Della parte corrispondente della parete d. non è 
conservato altro che una figura sull* estremità sin., una 
donna cioè, che colle braccia protese si rivolge mezzo a d. 
mezzo neir intemo del quadro. Il chitone paonazzo lascia 
libera la spalla ed il braccio d., una veste rossa è legata 
intorno alla parte inferiore, dalle coscio in giìi. 

39. Né pih ci rimane della composizione al disopra 
dell'ingresso. Vi vediamo nell'estremità d. un uomo di 
carnagione abbronzita, senza barba, la testa cinta d'una 
corona, che scende dalla scala rivolgendosi, a d., cioè fuori 
del quadro. 

40. La pittura della lanetta del muro di fondo è molto 
svanita: vi si distinguono due animali, come pare un ca- 
vriuolo ed un leone che corrono in direzione opposta; fra 
essi sta un albero; avanti al leone fugge un altro aiUmale, 
di cui è. rimasta una delle gambe di dietro. 

41. Resta a menzionarsi lo zoccolo. Sotto ai compar-» 
timenti medii delle tre pareti sonvi bestie su fondo nero. 
Sul muro sin. si distingue niente; su quello di fondo ewi 
un cervo perseguitato da un leone, sul. muro d., a comiur 
ciar da sin., un orso coricato, im .albero, un orso che com- 
batte con un cinghiale. - Sotto aascuna delle due tavole 
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oai Tritoli sul maro d. si ▼ede «n* uoeello sequatico - 
UDO di es8i 00) becco giallo. Dal muro d.^^rono tolti e 
trasportati nel Museo nazionale dae uccelli simili, de* quali 
uno sta ineontro ad un serpe che s'alza eontro di luì, 
menire l'altro becca una lucertola, inoltre un cagnolino 
bianco, di disopra del quale sta scritto con lettera bianobe: 
ASTNCLBTVS. 

("Mrà corUifmahJ 

Jl Mau 



e Scavi di Sazze, 
(da lettera di F. Lohbardini a G. Hmi^nJ 

« 

Mi pregio ttasmettera »IU S. y. le fegawttì ^Gi^ipw 
r<)C«n^effiito^ linywata in questa citià. 

1. C D V fi/ 

in alto nbevo v»* v,*. *«. 

POMPONIA • N 

.2. M • GBMlNfil • SP • P 

SBPHVLCEVM EST 
M-GEMINEIM-L-GYDJ) . 
GEMINIAE- > LSTATIAB 
GBMINIABMM-L GVDA 

Kel tempo isbmù partecipo che per scoperte anteriori 
credo aver stabilito il posto delle due necropoli antiche di 
questa città. 

Àvrertito che un contadino nel coltivare un terreno 
finesse rinvenuto frammenti dj antichi vasi^ fui soUeeito 
aco<^e sul luogo, ove fatto praticare lo scavo a m. 0,30 
apparvero rottami di vasi, di tegole, e mattoni. Arrivato alla 
profondità di nà. 0,70 si presentò un'arca fobbriieata di drca 
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un metro quadrato, entra la quale rittreinn resichii di tre 
olle dueiarie, e di un'anfora; nella piìi grande di quelle 
esìsteva cenere, nulla nelle altre. Esplorato il luogo potei 
osservare che piccoli cumuli di murato, simili al descritto, 
al vedevano a fior di terra a distanze regolari. Per il che 
collegato a questa il criterio di altre tombe scoperte, sta- 
bilii una necropoli al NO della città, che ha principio con 
una tomba Imombusta, entro la quale sotto il teschio rin- 
venni un chiodo, che conservo, e un'iscriaioiBe in parte man- 
cante. 

GIVI -; J QYI \ 

AVC H ^ ^LUB MA 

FILIAB QYAB TIXIT ANJ 
lUAB G/\MBLLAE cr" 
AEltlLPl \ ^v 

.VSTO) 
POSTEBISQYE m 

IN PE p xn IN / 

e termina ad un altro sepolcro di grandi massi sovrapposti 
senza cemento, quadrato dell'altezza di m. 5,50, largo m. 9,48, 
entro il quale si rinvenne un arca di pietra contenente due 
scheletri di diverso sesso. Alla destra di questa via, rovi- 
stando alcuni cumuli di tegole, mattoni e rottami dì terra- 
cotta, rinvenni estremità e teste in questa materia dì un 
numero grandissimo di statue, di tutte le dimensioni. Di 
queste asportai le pili conservate, ed un piccolo idolo informe. 

L'altra necropoli esiste al SE della città; in un terreno 
alla sinistra di questa vìa si rinvennero sepolcri incombu- 
sti in cavo di terra, coverti da lastre di pietra, e di pepe- 
rino. Dopo questo un sepolcxo che suppongo di famiglia. 
È una piccola camera semicircolare con parchina, all'interno 
della corda dì m. 4, della freccia di m. 1,08, di pietra cal- 
carea scalpellata. 

Vi si ascende per triplice scala, più larga la media, 
ristrette le laterali Era stato già devastato, e addosso alle 
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» 

scale erano grandi pietre con ferii per la oommessufa dei 
perni, che doyeano costituire T intelaiatura della porta; in 
una di queste spezzata in fine si legge 

COS 
Entro il sepolcro à. trovarono due vasetti di vetro, ed avalizi 
fittiU. 

Questa via si prolunga fino alla discesa del monte, pve 
esiste un masso naturale altissimo, alla somnùtà dd quale 
in cornice riquadrata òr riscrizione 

! CLICINIVS 

^ * ASCLB|^.l_AS 

ItBDIOVS . 
IN I il PXtllI 

Nei giorni scorsi percorrendo la via Setina, rinvenni un 
pezzo di colonna in pietra calcarea scannellata, lungo m. 0,90 
del diametro di m. 0,65. 

Sozze 16 Decembre 1876. 
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DescripUon of tKè Vatican Museum and GallerieSf with 
a plan,^ by Hebculbs Massi, fourih edition, conside- 
rably enlarged and improved; Rome 1877. 

Annunciamo ai lettori 1* ultima edizione del catalogo 
del Museo Vaticano compilato dal sig. cav. Ercole Massi, 
alla quale il benemerito autore ha voluto dare un pregio 
speciale, aggiungendovi una descrizione più dettagliata del 
Museo etrusco ed egizio, degli arazzi di Bafbello, e della 
Galleria geografica. 
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Adunanze de* 19, e 26 Gennaio e de* 9 Febbraio, — de 
Petra, tavoleUe cerata. 



I. ADUNANZE DELLINSTITUTO. 

Gennaio 19: Pioobiki: terramare esaminata da lui nella 
Bassa Ungheria, la quale presenta le maggiori analogie con 
quelle dell'Emilia. Bìlevò particolarmente come il primitivo 
villaggio, di cui in quella si hanno gli avanzi^ fosse com- 
posto di due file di case parallele e diviso in mezzo da un 
largo spazio^ e come una simile distribuzione si noti anche 
in quest'ultime. Bicordo che nella terramara di Casaroldo 
sembra accertarsi l'esistenza d'un vero decumarms, la quale 
potrebbe avvalorare l'opinione di coloro che nelle terremare 
d|ll*Emilia trovano il primo indizio delle città italiche qua- 
drate: opinione peraltro, sulla quale il rif. crede non po- 
tersi ancora stabilire nulla di positivo. — Helbig: insistette 
sull' opinione la lui pronunciata nella penultima adunanza, 
che cioè il germe della limitazione italica sia la piattaforma 
oblonga imposta sulle palafitte. Che l'uso di stabilire i vil- 
laggi sopra palafitte sìa stato proprio* a diversi popoli ariani, 
risulta dalla descrizione che Erodoto Y 16 dà delle abitazioni 
lacustri dei Feonii tracici, Yitruvio II 9, 11 di Bavenna, Stra- 
bene Y 218 di Altìnum. Meno conosciuto di quei passi spesso 
citati si è il fatto, che simili abitazioni erano proprie anche 
ai Dad^ parenti dei Tracii. Imperocché la colonna traiana 
(Frdhner la colorme Traiane pag. 92 e 93 n. 16) chiaramente 
' ci mostra una capanna dacica imposta sopra palafitte che sor- 
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gono dall'acqua. — von Bohpbn: piccolo torso d'una donna 
alata in terracotta, ritrovato a Capua e d'un lavoro d'accu- 
ratezza rara in terracotte di quella provenienza. Appartiene 
ad una figura sospesa in aria, colle ali stese in alto, attac- 
cate al corpo sopra le spalle, come lo si osserva anche in 
altre simili figure. Bassomiglia alle molte figurine del co- 
sidetto genio ermafrodito, tutte, come pare, provenienti dalla 
Campania e dalla Sicilia. I due bu^ visibili sul dorso 
d'esse non erano destinate ad attaccarvi le aii, come credeva 
il Fanofka, ma servivano per sospendere la figura; giacche 
venne provato con molti esempi non esser necessarie le ali 
ora ommesse, ora attaccate dagli artisti. Il rif. notò di poi che 
siffatte figurine, rassomiglianti a quelle de' vasi dipinti, non 
sono mai d'Ermafroditi, ma d'Eroti, poco esatto sembrando 
il disegno presso Clarac pi. 666 F n. 1554. Più scarso si 
è il numero di figurine femminili dello stesso tipo, fra le quali 
quella pubblicata dal Biardot (pi. XXYII) è molto notevole 
a cagione d'un pannicello che regge con ambedue le braccia. 
Il rif. crede che la figurina da lui esibita ne abbia portato 
uno simile. Sul nome da dar a siifotte rappresentanze egli 
aggiunse non essergli dubbioso doversi esse qualificar per 
Nike. '^ Bbloch: diresse l' attenzione de^li adunati sopra 
il fatto attestato da FoUbio (in 91) e Dionigi d' Alicar^ 
nasse (VII 8) della presenza di Daunii (Japigi) nella Cb,v^ 
pania, dove, secondo Polibio, la loro città deve esser stata 
nella vicinanza di Nola. Alla quale regione dovendo aver 
appartenuto anche le note monete coll'epigrafe TPIAN02, 
rPI£TE2, TPINA, mentre Hyria era nome caratteristìco 
per la razza iapigica (Helbig Hermes XI p. 261 sg.), il rif. 
credette poter ritenersi la dttà de* Daunii appunto per quella. 
che coniò le medaglie sopra indicate, non essendo probabile 
ohe avessero esistito colà due città perite di già al tempo 
di Plinio, runa de' Daunii, l'altra con nome evidentemente 
iapigio. In conferma di dò egli ricordò puranchè che la 
Hyria di Terra d'Otranto e quella della Campania nelle 
loro monete ai chiamano in maniera assai simile quella 
Orra (oggi (hia)^ questa Orina. -— Siccome poi ad Hyria 
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si son volute attribuire eziandio le monete etnigoo^campane 
Goirep%;a£B I >HS 1 , così il rif. fece osservare la diversità 
di lingua, alfabeto, stQe, tipi, metallo e luogo di ritrova- 
mento, tutte concorrenti ad escludere una origine comune. 
All'incontro %Ii volle pensare ad un frammento deirEuropa 
dlìcateo: 'Afiv^ nóXtg Oivanpcùv év fjjè^oncrocixia (30 MtU- 
ler), ritenendo quella città i'Arinthe o Arnthe per la patria 
di cosiffatte medaglie, la quale disse doversi cercare nell'o^er 
PicénHrms che al dir dì Plinio (n. A. Ili 70) fujJl^ Tuscorum, 
Gennaio 26: K^stb: coppa di terracotta con ornati di 
fogliame in bassorilievo provr^eniente dagli scavi de' sigg. 
Mimmi dì Montefiascone, descritti dal medesimo nel Bui- 
lettino 1876 p. 209 sgg. Fece osservare che il vaso in discorso^ 
nella fonna e nello stile degli ornamenti corrisponde per- 
fettamente ai Cjosidetti vasi samf, proponendo nello stèsso 
tempo alcuni disegni di tali vasi conservati nell'archivio del- 
ristit^Lto. La coppa dì Montefiascone si distingue fra gli 
altri per la maggior semplicità ed omogeneità dell' orna- 
mentazione, mancandovi quei piccoli omaiiienti isolati (stel- 
lette, scudi, fulmini, bucrant) soliti a trovarsi sui vasi di 
questa categoria, e che non fanno purte del sistema dell'or- 
namentaKìonè, ma boùo aggiunti per il solo motivo di riem- 
pire lo spazio vuoto tra gli ornamenti di fogliame della 
media e pia larga striscia. Singolare vi è anche il color 
dell'argilla. Mentre i vasi samf sono di un'argilla rossa 
pallida, il nostro ò di color bruno con frequenti macchie 
nere nel corpo, e Torlo di un nero ]^ù o meno, intensivo. 
Siccome questo lembo néro non è ben limitato ed appa- 
risce pure, benché più debole, nel margine interno del 
Taso, cosi il riferente credette che esso sia cs^onato dal- 
l'azione del fuoco (non già di quello del rogo, perchè nelle 
tombe ove fu trovato il vaso i morti si trovano sepeUiti 
incombusti, ma bensì nella fornace ove il vaso deve esser 
stato cotto pih che >al solito, o per isbagUo del pentolaio, 
ovvero a bella poeta). Aggiunse il rif. alcune osservazioni 
intomo alla denominazione di samf data generalmente a 
simili vasi Secondo lui siffatta d^ominazione sarebbe so« 
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lamento convenzionale. Non si sono trovati tali vasi nell^isola 
di Samo, e quei trovati in ItaUa mediante le iscriadoni dì 
fiEibbricanti latini che portano taluni, vengono dimostrati come 
fatti nell'Italia stessa e fin dal terzo secolo a. Cr., come lo 
provano le forme delle lettele, specialmente 1* l. Ciò vale 
anche della coppa trovata a Cerveterì (disegno pressa l'Isti- 
tnto) col bollo HPAKAEIA[H]$, la quale reca tatto le 
particolarità stilistiche delle altre, e per la stessa ragione 
paiono importate dallltalia quei vasi simili trovati in Orèda 
(Wieseler, Arohaeologischer BericlU Uber seine Reise nach 
Griechenland p. 62, Lolling, MonatsbericfUe der Àkademie d. 
Wiss. Berlin 1872 p. 867). Ora questa fabbricazione è cer- 
tamente di origine greca ed introdotta poi in Italia (pro- 
babilmente nell'epoca dei diadochi) ed è ugualmente pro- 
babile che i vasi samt tanto comuni in Italia già nel se- 
condo secolo a. C. (v. BAchsenschtltz HauptsUUien des Gè- 
werbefleisses im AUerthum p. 21 s.) abbiano ricevuto il 
loro nome solamente dall'originaria sede di questa fabbri- 
cazione, trasferita già in questo tempo in Italia. Siccome 
però nessun autore antico ci ha lasciato un'esatta descri- 
zione dei vasi samf, così manca una sufficiente ragione per 
attribuire cotesto nome ad una specie dei vasi di terracotta; 
romani piuttosto che ad un altra. Certo è che quei vasi 
samt, i rottami di cui secondo Plinio adoperavano di pre- 
ferenza i sacerdoti di Cibele per certe operazioni chirurgi- 
che del loro culto, devono esser stati dì una specie di ma- 
iolica, come giustamente osservò il Semper, der SM II 
p. 169. — Henzbn: frammento di lapide antica rinvenuto 
a Concordia e comunicatogli dal sig. aw. Bertolini, ispettore 
delle antichità a Portogruaro (v. Bull, in appresso). — Helbig: 
Woermann, die esquUinischen OdysseebUder (v. BuU. in 
appresso). 

Febbraio 9: Pick)Bini: presentò l'altimetria di uno scavo 
. fatto nel 1874 entro la dttà di Padova e precisamente nel 
luogo ove sorgevano le prigioni chiamate delle Debite. Per 
essa si dimostra che in Padova, dal piano stradale scen- 
dendo fino a m. 2,9&, s'incontrano soltanto letti formatisi 
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dal medio evo in poi. Al dissotto, e fino a m. 6,87 di pro- 
fondità dìEd piano stradale, si distende uno strato che con- 
tiene avanzi romani. Inferiormente, e fino a m. 6,48, corre 
un leggero deposito di argilla con prodotti della mano del- 
l'uomo, che nulla hanno di comune coUe antichità romane, 
e svelano una civiltà assolutamente diversa. Sono frammenti 
di lunghi piedi di coppe, manichi di vasi fittili, uno dei 
quali bicornuto, fiisaiuole fittili, cilindri a capocchia di terra, 
fra i quali uno colla croce gammata. Esaminando questi 
singoli oggetti, istituendo confronti cOn quelli delle note 
stazioni e necropoli preromane dell'alta Italia, e tenendo 
conto della circostanza, che ove si discenda ancor pih nel 
sottosuolo di Padova, si trovano traccio di palude e nulla 
più che riveli la presenza di alcuna fiuniglia, il rif. crede 
si possa aiSermare, fino a nuove scoperte, che la pih antica 
popolazione padovana rimonti soltanto al secondo periodo 
della prima età del ferro, e fosse strettamente collegata colle 
genti euganee e con quelle del Bolognese attestate dagli 
scavi Benaccì. Chiamò inoltre Tattenzione degli adunati sulle 
scoperte di tombe assai pregevoli fatte recentemente nella 
città di Este^ del genere di quelle ivi rinvenute sul comin- 
ciare del secolo dal march. Tommaso Obizzi, e che frutta- 
rono la ricca raccolta di antichi oggetti euganei conservati 
nel Museo del Gatajo. In pui tempo riferì che, mercè le 
osservazioni del prof. Alessandro Prosdocimi di Este, pare 
dimostrato esistere quattro gruppi di tali tombe ai quattro 
punti cardinali della detta città, e che per cura del muni- 
cipio atestìno e per le buone disposizioni del Ministero della 
pubblica istruzione vi ha speranza di vedere colà praticati 
larghi scavi. — Le tombe recentemente scoperte, al pari di 
quelle rinvenute in passato , erano rettangolari e costrutte 
con rozze lastre di pietra. Contenevano una serie numerosa 
di oggetti di bronzo e di vasi di terra. Fra gli oggetti di 
bronzo sono notevoli grandi vasi di lastra di rame con figure 
e fregi lavorate a sbalzo. Fra i vasi di terra degni d'atten- 
zione gli ossarii, di foggia elegante, e ornati di cordoni e 
zone di rosso e nero fatte con cerea e graffite. Dei singoli 
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oggetti il tifereste presentò esatti dìaegm, che gli oftirono 
r occasione di istituire eonfionti eolie antìcliitìt del Bolo- 
gnese, della Sem e di vari Inoghid'oltr'AIpi. Nelle tombe 
di Sste mancaiy) i vasi dipinti, ma ogni cosa sembra accen- 
nale al finire della prima età del ferro. — DftBSSSi^ pre- 
sentò tre oggetti antiebi riportati da Ini da* vii^i M& in 
ak&ne proyinde dell'Italia meridionale per HCorpus inscr. 
Lat. deUa K Accademia di Berlino. Una figurina di terra- 
cotta rappr. la Fortona, di stile buono ed anebe ne' detta- 
gli d'una eerta eleganza, coronata di pampini e col cal(Ukus, 
tenente nella s. il cornucopia e nella d. il tim(tte, proyiene 
da uno scavo fatto- in contrada S. Pietro presso Taurasi 
TÌdno Mirabella-Eclano, dai quale sortirono parecdde ter- 
recotte di vario genere (figurine, lucerne, basi), che fanno 
credere esser ivi stato un gran deposito di simili stoviglie. — 
Interessante si è la figurina di bronzo d'un giovane ignudo 
ed imberbe, che nella d. regge un fulmine, mentre ddla 
spalla sinistra pende la pelle d'un animale, di posizione 
alquanto severa e con qualche traccia d'arcaismo nella testa 
e neir acconciatura de' càpeUi e nel nastro che U cinge, 
laddove il nudo è trattato ccm buon gusto e con gran per- 
fezione: all'incontro la pelle non è né ben eseguite né ben 
modellata, neppure cornqK)nde la testa colla coda leonina. 
La figurina acquistata a Capestrano dicesi provenir da Popoli 
nelVagro peiigno, H rif volle riconoscere nella figurina de- 
scrìtta una divinità che riunisse due qualità con i simboli 
di due numi diversi e pensò a Hercules Jwius^ ricordando 
la nota lapide ritrovata in quelle vidnanze e pubblicata dal 
eh. Guidobaldi (cf. Bull 1865, p. 86). — Mostrò infine un 
fiasco di vetro ornato d*una fascia di circoli consecutivi in- 
tagliati colla ruota, rinvenuto presso Morrone nel Sannio 
(circondario di Larino), forse in una delle tombe esistenti 
in contrada Campò dei fossi nel Piano dell'Abbazia di 3. M. 
di Casalpiano, dove nel 1874 fh rinvenuto nn ripostinodi 
oltre 5000 monete, d'argènto di &miglie ^tro un tubo di 
bronzo che andarono disperse. >— EOrte: disegni di alc«mi 
oggetti litro vati ad Orvieto ed ivi esistenti nel museo del 
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conte Eugenio Faina, 11 quale lodevolmente radunò la mag* 
gior parte degli oggetti trovati nella necropoli recentemente 
risooperta di detta città. Uno scarabeo di corniola oltre al 
lavoro finissimo reca una particolarità assai singolare (v. 
Abeken, MiUelitalien p. 405), una figura cioè in basso ri- 
lievo sul rovescio. È una donna alata, vestita di lungo chi- 
tone le cui pieghe sono lavorate con estraordinaria accura- 
tezza. Essa sta ginocchioni e con ambedue le mani tiene i 
lembi della veste. In quanto alla denominazione d'essa il 
rif. credette di dover astenersi da qualunque congettura, es- 
sendo assai dubbioso, se Tartista abbia pensato ad un essere 
mitologico b^ distinto. La posizione della figura, anziché pel 
carattere mitologico di essa, sì spiega piuttosto per Tinten- 
zione propria all'arte arcaica e specialmente all'etnisca, di 
riempire tutto h spazio da decorarvi (v. Friederichs sugli 
scarabei greci ed etruschi^ Nuove Memorie dell' IstihUo 
p. 178) e perfino le ali pare non siano aggiunte che per 
questo scopo. Dall'altra parte si vede inciso un uomo che 
doma due cavalli, tutti e tre le figure in quella posizione 
contorta e contraria al vero che si vede specialmente sugli 
scarabei etruschi. È caratteristico per l'arte etnisca io ge- 
nere, ch)B a questa rappresentazione poco naturale e sbagliata 
delle figure intere va unita talvolta un'esecuzione stupenda 
delle particolarità. Così anche nel nostro scarabeo le gambe 
ed il petto del giovane sono espressi assai bene e di lavoro 
veramente stupendo è la mosca, che l' artista ha aggiunto 
nel vuoto a sinistra del gruppo. Nella medesima tomba coUo 
. scarabeo furono trovati parecchi vasi dipinti a figure nere 
e roìsse. Il rif. fece girare il disegno di uno dì essi« una 
tazza cioè a figure rosse, di stile bellissimo, ancora alquanto 
legato. Nell'interno vi si vede una donns^ che fila, bagnando 
colla bocca il filo (particolarità non ancora osservata ;sui 
monumenti simili), Sull*estemo sono due scene quasi iden* 
tiche: una donna cioè che si guarda nello specchio, che tiene 
in mano (mentre esso nell'altra rappresentanza è sospeso 
alla parete), ammirando con vivi gestì la propria bellezza. 
Da ogni lato le sta un uomo, seduta l'uno, l'altro in piedi 
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appoggiato al baatone, che ambedue si uniacoiio &II'«mmira- 
zione propria della donna. Cotesto vaso secondo la cronologìa 
generalmente adottata non può essere anteriore alla fine del 
quinto secolo ed appartiene probabilmente già al qnarto: per 
conseguenza anche lo scarabeo ad onta della sua apparenza 
arcaica viene assegnato a questo periodo. — In terzo luogo 
il rif. fece girare il disegno di una lamina tenuissima di 
bronzo con bassissimo rilievo caelakun. Essa, come provano 
i buchi esistenti nell* orlo ed i chiodi ivi in parte conser- 
vati tuttora^ era attaccata ad un qualche arnese, probabil- 
mente di legno. Vi è rappresentato un mostro col solito tipo 
della Gorgone, ma di genere maschio, vestito di una giubba 
stretta che le cuopre soltanto la parte superiore del corpo. 
La gamba destra è curvata, il ginocchio sinistro appoggiato 
sul terreno; colle mani st appoggia sopra il ginocchio destro 
ed il calcagno sinistro. Sugli omeri gli stanno due bestie 
feroci, forse un leone (a. d.) ed una pantera. Fra le gambe 
si vede un uccello che rassomiglia ad un corvo. Altre figure 
simili si vedono non di rado nell'arte etnisca, specialmente 
in cosidetti vasi di bucchero (Micali Mon, arU, tav. CU 
6 e XXII, ove il mostro è alato; senz'ali: GII, 7). Di carattere 
molto simile è anche il mostro su una delle lamine rinve- 
nute presso Perugia nel 1812, ora nella gliptoteca di Mo- 
naco (Inghirami Mon. etr. tav. XXII, Micali Mon. ant. 
tav. XXYIII J5), che con ambedue le mani tiene afferrati 
due leoni. Come il soggetto di questa rappresentazione, così 
anche la tecnica (lo afvpYÌkocrcrV dì Omero) è propria all'arte 
asiatica. Che però la lamina di Perugia è stata lavorata in 
un' epoca relativamente recente, lo prova il fatto che uni- 
tamente con essa furono trovati dei firammenti di vasi di- 
pinti a figure nera (Yermiglioli Saggio di bronzi eh^schi 
p. XYIII ss. e p. 107) di quello stile convenzionale ed 
arcaizzante. Anche nelle tombe pih antiche di Orvieto si 
trovarono vasi dipinti, benché non si abbia notizia, se as- 
sieme con la lamina di bronzo. L' apparenza molto arcaica 
di essa e delle opere simili di Perugia risulta in gran parte 
dalla tecnica adoperata, la quale rende assai difficile all'arti- 
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sia Tespiimere bene le particolarità delle figure, osservazione 
che viene provata dal paragone di due degU oggetti peru- 
gini: di due teste di leone, cioè, l'una fosa, l'sdtra caeUUa 
(Inghirami 1. e. tav. XXII e XXYI). La tecnica dello (jtpvp'^- 
XffTffV e lo stile proprio alla medesima nell'arte etnisca si 
conservò per molto tempo e si trasportò anche ad opere di 
altra materia come ai vasi di bucchero (Semper, d. SUL U 
p. 133) ed alla scultura in pietra, essendo tutti i rilievi 
etruschi più antichi lavorati in questo stile. 



n. LETTERATURA 

Le tavolette cerate di Pùmpei memoria del prof. Qutlìo de Pbtra, 

direttore dd museo nazionale di NapoU, Roma 1B16, pp, 86, 4 
con 4 tavole {estratto dal tomo 8 serie II degli Atti deila B. Acca- 
demia dei Lincei), 

1 docomenti importantissimi, deUa cni scoperta si è a varie ri- 
prese &ita menzione nel nostro BvUettino (1875 p. 161-168; 1876 p. 12. 
34-36) , con soUeeitndine ammirabile furono t€»tè pubblicati ed illn- 
sitati dal eh. de Petra, che con zelo ed abilità grandi è arrivato a 
dedferarli in modo tanto accurato che la sna edizione lascia poco a 
desiderare e servirà di fondamento solido ad nna pubblicazione a &c- 
simile sommamente desiderabile di un tal tesoro. Siccome peraltro la 
sna edizione, inserita in atti accademici poco divulgati, naturalmente 
non può esser neUe mani di tutti, cosi abbiamo creduto utile d*infor- 
mare brevemente i nostri lettori sul contenuto di queUe tavolette, se- 
guendo principalmente il dotto articolo col quale Topera del de Petra 
fu annunziata nell'Hermes (XII p. 88-141) dal coUega Mommsbn che 
propone un sunto ampio ed. esatto delle quistioni risguardanti i do- 
cmnenti in discorso. 

Questi, sulla cui forma estema si confronti Tarticolo citato del 
ByUetHno 1876, non consistono che di quietanze, parte di persone per 
conto deUe quali Cecilio Giocondo avea istituito vendite pubbliche, 
parte del comune pompeiano per pagamenti relativi alPaffitto di fondi 
* municipali. La prima classe offre al Mommseji occasione di ragionare 
in genere sulla posizione che nel commercio romano occupava Tauzione, 
mediante la quale si rivolgeva al pubblico chiunque intendeva cedere 
aà un altro i beni suoi, o fer eseguir lavori. Assai significativa in que- 
sto risguardo si è la prescrizione che il vecchio Catone [dererust. 2) 
dà al possessore di fondi rustici. H Mommsen nota che si procedeva 
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aU*liicaiito, onde sbarazzarsi d* oggetti' sapeiiloii in ispede A eagione 
d*eredità, o per procorarsi denari, e che sa di eiò fondavasi la grande 
importanza economica della tassa della cerUesiina (o ducentesima) rerum 
venaUum (Tac. Ann. 1 78) o auctionum (Saet. Gai. 16), istituita da 
Angusto (Tac 1. e), ridotta alla metà da Tiberio (1. e. 2, 48), ed iJ>a« 
lita da Caligola (Suet 1« e; et Bckhel 6, 894), ma sensa dubbio po«- 
steriormente ristabilita. — Un*auzione pubblica difficilmente ai può 
eseguire nella casa di chi V istituisce, né da lui stesso o dalla gente 
sua, ma richiede locale apposito per esporvi le merci o campioni, e 
jiersone esperte delle funzioni necessarie. Perciò troviamo presso i Ro- 
mani le atria auótionaria, i pfaeoones^ i coactores, ufficiali indipendenti che 
servono il pubblico. Può darsi che proprietari assai ricchi abbiano avuto 
un locale peculiare con persone adatte, benché non se ne abbia traccia che 
nella domus Augusta. — Dall'altro lato un' auzione si sarebbe potuta fare 
anche senza tale apparato, p. e. ndla strada; ma ciò non sarà avve- 
nuto che per eccezione, e può supporsi che almeno negli ultimi secoli 
della repubblica T auzione ordinariamente si da Iktta ooU' aiuto d'un 
mediatore di professione, il coacior argentarius o argentarius sempli* 
cernente detto. U pemdere londamentale (cosi continua il M.) si è che 
il mediatore funzioni come venditore: per conseguenza le liti originate 
dalla vendita hanno luogo tra quello e T acquirente, non solamente 
quelle ex empio ed ex vendita^ ma puranche quelle spettanti a stipu- 
lazioni: imperocché anche dopoché la stessa compra era diventata og-> 
getto di controversia legale, rimase in vigore Tantioo costume di dar 
al risultamento d'essa la forma di duplice stipulazione. Tocca al me- 
diatore d'effettuare a tempo debito la tradizione dell'oggetto venduto, 
mentre egli stabilisce le modalità del pagamento. L'insolvenza dei 
compratore o dei suoi garanti non danneggia il proprietario della cosa 
venduta, perchè ne è responsabile il mediatore, e solo contro dì lui è 
diretta l' azione ex veruUto, £ questa responsabilità giurìdica del me«. 
diatore a prò del proprietario deriva dalla mercede fra loro pattuita; 
poiché il mediatore ricevendo una mercede in correspettivo dell*opera 
prestata, esclude da se ogni idea di mandato. Questo carattere dell'af- 
fare apparisce qui ancor meno che nelle relazioni co' compratori, giac- 
ché si considera sempre come stipulazione, per la quale cioè il me- 
diatore s'obbliga di pagare al proprietano il provento dell'auzione, di- 
modoché se quello diventa insolvente, questo non può rivolgersi a' com- 
pratori. Era la regola che il pagamento ai fai^esse subito dopo l'aa- 
zione: laonde spiegasi come non solamente non si faooia xt^enzione di 
termini fissati, ma che l'auzione si consideri puranche come mozzo dì 
procurarsi sollecitamente denari contanti. Siccome peraltro^ se si vea- 
devano oggetti di valore maggiore, era quasi inevitabile di farlo a 
credito, così per pagar subito dopo l'auzione U mediatore in simili 
casi avea bisogno di capitali Quindi in vendite a dettaglio bastava 
il coactor argentarius o coactor exactionum, all'ordinario detto sempli- 
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eemwifi ^oaciar^ kddore per la seconda claase di y^dite, che rìqhie* 
deva rantkipaBioBe delle sonme da riscaoteie, ocooneva il faaacliieie, 
argenimui. Quelle due specie di mediatori, di potiiioiie legale poco 
differenti, soao p^ di lango assai diverso, be&cliò almeno in tempi 
più recenti anche il ooactor si presenti talvolta come capitalista ^e 
fornisce denari. — Le spese dell*affiire sono sostenute almeao fino ad 
un certo grado dal mediatore, e la sala in ispede, in cui s*istituÌBoe 
r annone, in origine sarà stata Tatrio della stessa sua casa. Se più 
tardi località pubbliche s^aasegnarono p» tal effetto, ciò non esclude 
che per approfittarne si sia dovuto pagare un qualche compenso. An- 
che il personale impiagato nella riscoB^^one delle singole somme sarà 
stato a carico del mediatore, ed a suo carico sarà stata probabilmente 
la tassa delle ausionL 

Il compenso a lui dovuto, ossia la merces^ si riscuote nella forma 
d'un'aggiunta dell'uno per cento: Timporto esig^ della quale si spiega 
si dalla drcostansa che una parte delle spese, ed in particolare la 
competenna del pnieooi, non è compresa nella marces del coactor^ e sì 
dall'estensione immensa delle vendite romane; inoltre nulla avrà im- 
pedito di stipulare quote più alte, quando si trattava d^ affari jdù 
molesti aniechiati. ¥i s'aggiunge la tassa delle auiioni nell'ammon-> 
tare ordinario di 1 per cento da pagarsi dal compratore, dal quale 
Tavrà riscossa Tintraprendente deirauzìone insieme col preizo dell'ego 
getto venduto. Se in tal gnisa le tasse dell'annone si pagavano dal 
compratore, nondimeno quello che ne sostiene le spese, formalmente 
si è il proprietario ohe l'ha istituita. Imperocché, come mostrano i 
naori documenti, quantunque sìa vero che le spese dell'auzione sono 
tutte a carico del compratore, il quale deve pagarle in agggiunta al 
prezzo della cosa comprata, la forma però è questa che dal compra- 
tore non si riscuotono 1Q§ e per spese 2, pagandone 100 al pro- 
prietario ehe istituisce la vendita, ma da quello si riscuotono 10(2 
ed al proprietario, dedotte le spese con 2, si paga il resto con 100. 

Peculiare inoltre a questa negoziazione si è il suo carattere in 
certa guisa pubblico, essendosi essa probabilmente di buon' ora rego- 
lata dallo stato in maniera ordinariamente non nsitata nel commercio 
privato de' Romani. A ciò attribuisce il M. l'esdusione di servi dagli 
uffizi de' principali aasistenti alle auzioni, la quale risulta dal &tto 
che non ricorrona che praeoones ingenui, di posizione simile a quella 
degli apparitores di grado minore. — - Aggiunge poi alcune osserva- 
zioni intomo ad un documento poco& rinvenuto e contenente rego- 
lamenta per un distretto di miniere imperiali nel Portogallo meri- 
dionale, in cui tutti i negozi fino a quei di calzolaio e barbiere, come 
esdusivamente spettanti al fisco, s'appaltano da questo ad intrapren- 
denti speciali ^col diritto non solamente di esercitarli, ma eziandio 
d'impedir altri di &rlo. A testa di questi monopoli vengono riferiti 
quei cenksmae argeniarw sHpuìatioms e scripttarae praecordù Siccome 
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intanto sperasi di veder pubblicato qnesto documento nell* Ephemerù 
epigrapkioa^ così non entriamo qui ne' particolari da Im riportaidne, 
passando invece a ragguagliar i lettori intorno alle considerazioni da 
lui proposte sugli stessi docomenti pompeiani relativi a vendite pub- 
bliche. 

L' instrumento sulF orlo estemo vien 8eg;nato come perscripHo 
auetUms (78. ^Q) o semplicemente perscripHo L Titio^ più raramente 
L TiHù Una volta (114) hawi solutìo, unVtra (112) chirogfrapvm. ESst- 
ste quasi sempre in un esemplare principale ed un altro secondario. 
Quello trovasi scrìtto sempre dalla medesima mano, evidentemente di 
lucundus^ sulle pagine chiuse mediante ì sigilli ed ordinariamente è 
concepito cosi: Ju, n. MM, quae pecunia in sUpulaium L GaedU lu- 
cundi venit db aucHonem L Tiii in K. lan.^ mercede quinquagesima 
minus, persciuta (o soluta^ o numerata o numeratos) habere (o acoepisse) se 
dixit L Titius ab L CaedHo lucundo. Actum Pompeis non. Aug. Ne- 
rone Coesore IIL'Calpumiooos, — Sulle pagine aperte trovasi accanto 
a' sigilli co* nomi ascrìtti in genitivo la copia secondaria, redatta 
però per lo più in questa forma diveigente: Nerone Coesore II L Cd- 
pvrnio cos, non, Aug. L Titius scripsi me accepisse ab L. CaedUo lur 
cundo sestertium nummum duo mUia ex aucHone mea mercede minus^ 
facta interrogoHon» tabeUarum signatarum, Achtm Pompeis MM, — 
Quest'atto secondo una volta (26) è concepito in greco, benché Fesem- 
plare principale sia latino^ — La sonupa nel testo vien qui segnata 
in parole, talvolta (26. 17) ripetuta nel margine in cifre che neireseih- 
piare intemo sempre s'adoprano. — L'esemplare estemo in due docu- 
menti (19. 49) dicesi chirograpus e mostra, secondo de Petra, scrit- 
tura diversa in ogni esemplare. Vero è peraltro che vari documenti, 
prescindendo da due (112. 113) non esistenti che nell'esemplare chiuso, 
esibiscono soltanto o V una o V altra fornai in esemplari doppi; cosi 
hanno, o di certo avevano, in. 2. 3. 39 la sola redazione dell'esem- 
plare principale, i n. 14. 19. 27. 28. 35. 49. 112. 114. 115 la secon- 
daria. — La diversità de' due esemplari, secondo il riH, consiste in 
primo luogo in ciò che l'interno può essere scritto da qualsivoglia 
persona, e lo è ordinariamente dal debitore che paga, ma l'esterno è 
sempre scritto dal creditore o da un suo mandatario. La formola per 
quello si è C, Seius scripsi me accepisse^ per questo (n. 13. 14. 15. 17. 
22. 27. 29. 30. 34) (7. Seius scripsi rogatu (anche rogaiu et mandaiu) 
L, Titii eum accepisse'^ e dimostra il M.,' come da vari indizi risulti 
essere una simile rappresentazione conseguenza dell'ignoranza del man- 
dante che non sapeva scrivere. L'esemplare esterno adunque è un eftt. 
rographum e la sua forza legale fondasi sopra la dichiarazione auto- 
grafe del creditore o del suo mandatario, benché non vi manchino 
neppure i sigilli: ma fra' signatarì, che sogHonq essere quattro, rìcoire 
due volte ripetuto, in principio cioè ed in fine, anche quello del cre- 
ditore; onde segue che il chirografo non solamente scrìveasì di pro- 
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pria niaiào, ma G^gUlAraà pvranclie da Ini. AgginngeTaiuà poi testi* 
moni come eaniela dasideiabile, ma non se ne trovano più di tre, 
talvolta dne o uno solo, e nel n. 20 sembrano mancare a&tto. 

L'altra forma non è chirogprafo, ma contiene un atto di qaei 
che sogliono farsi testaiOy< cioè in presenza di sette o più cittadini 
romani, i cui nomi leggonsi in&tti nel lato estemo. 7ero è che fra 
essi ricorre regolarmente quello del creditore quietante, ma appunto 
perciò ve ne sono ordinariamente otto o più. Inoltre sono queste 
quietanee un atto avvenuto mediante dichiarazione orale (giacché 
allo scripsi me o eum accqrisae vien qui contrapposta la formola co- 
stante haòere se dùnt)^ uè ricorre rappresentaaione per mezzo d'altra 
persona. Siccome poi, dove s'adoprano ambedue le forme, T orale vien 
riserbata all' esempliure ufficiale chiuso con sigilli, cosi questa deve 
ritenersi per la forma più antica e più valida. *— Quest* atto final- 
mente di quietare facevasiper mezzo d'interrogazione^ risposta, come 
indica la formola ricevuta nel chirografo faota interrogaiione tabellarum 
signatarum. — - Come quindi, aggiunse il M., resemphure secondario era 
la quietanza per mezzo di chirografo, con il princij>ale si è Tatto 
scrìtto à€^''acceptikxiiOy nella quale Yhabere o cuscepisse me dico era la 
parola decisiva (Gaio 2, 86). Il M. mostra che in origine questa deve 
aver avuto la stessa forza che la stipuiaHo^ e che regolarmente ogid 
obbligazione &tta verlns^ si sia potuta sciogliere anche verbis, senza 
badare, se il debito si era pagato o rilasciàtOi Ma la ^urìspmdenza 
di Gaio e de' Digesti non conosce più YaccepiUati& se non per il caso 
secondo. Tra le tavolette pompeiane non sono die tre che. aaiche 
all'esemplare secondano danno la forma àéìV aoceptìiatio^ e ohe per 
conseguenza non eonssoono ancora la forma del chirogrt^him* Due 
di queste, munite di data, sono più antiche di tutte le altre. Vero è 
che quella de' IO Maggio 54 (8) non precede che di pochi giorni al 
n. 4, che contiene il chirografo: nondimeno è probabile che fin -verso 
la &ie deir impero ^ Claudio vemsse esclusivamente adoperata l'oc- 
ecptUòHo^ prescindendo dalla possibilità che in un'epoca di transizione 
si siano usate sì Tuna che l'altra forma. 

Circa r epoca poi della morte di Claudio si deve esser intro- 
dotto il metodo di lasciar all'esemplare principale, cioè alle UMiae 
signatùe^ l'antica forma dmlVaeoeptilaiiOj ma di dare al secondario quella 
della quietanza a chirografo, nella quale non si faceva che menzio- 
nare l'atto dell'interrogazione, la quale menzione spesso anche man- 
cava. Nota poi il M. che più tardi si progrediva ad omettere intie- 
ramente VacceptUaHo^ dando anche all'esemplare principale la forma 
del chirografo: il che in princìpio pare siasi fatto, allorquando dovaa 
quietanzare un servo: giacché in tal caso VaecepHkUiio in luogo suo 
avrebbe dovuto farsi dsd padrone* Fra dieci delle tavolette pompeiane 
che non conoscono VacceptilaHo^ almeno cinque (19. 27. 28. 112, 113) 
son &tte da servi. 
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Paflsa quindi il lìt a mgionar deU» p&itieolaiità dei im<yn dò- 
ownenti; Va, oaservare che il debitore «he pMgé^ è sékiipre L. Ceoflio 
Giocondo^ il quale per consegmeiiza dere eonàdetarsi come eoacior, '•^ 
L'atto del pagamento di lui colla redatione deli*iitramento in forma 
sia di aocepHlatio^ fila di chiro|^o, chiamasi p6ri)Dripti&^ m gtéui che 
il debitore è £1 persaribms^ e che al crèditose p^seribikir. Slffisktto 
significato della parola vien eoofermato dalle alive eeprateioiti sduHo 
e chérographum, •— L'oggetto dell'affine si hpemmèa qua» in ^Upuid^^ 
tum venit L. Candii lueundi^ tuo' dir la st^mlaidoìie ooftcMufia dal 
coactor co\ compmtoxi Ma abbiamo veduto che al proprietario' non 
competessero tutti i denari vennti in potete del oooGlor a cagione della 
rendita: il che s'esprime mediante la.clansola mercede minus; la qual 
mercede nel solo n. S dicesi ei^ressame&td qirinqwigesùm, cioè di 2^ 
per cento, ooniftpondenti alla centesima competete al cMtf/br, ed a 
qneUa rerum venaHunL. 

Oltrepasseremmo i limiti d*nn articolD di questa softa, se toles- 
simo segnar il ti£. ne' dotti ragionamenti che aggioagé intomo i^ '^m- 
lore di questa formola: invece noteremo che come' can$cf débendiiAixe 
la stipnlaaione formale si nomina seinpre VamtioéA erediteto. Qàèsto 
e qnello die istitmsce l'ansione sono identici, benché in Inogò di quello 
figari talvolta un sno serro, nna volta il testatore; In an altro documento 
trattasi di delegatone. Quello che si vendeva, non si specifica se non 
per eeooBione. --« Iteimini a cui scadono i pagamenti per Giocondo, 
nell' esemplare secondam non si ricordano chr una sola volta, spesso 
nel principale: ne risulta che il caaeéor non accordava credito se non 
per breve tempo. 

in quanto alla seconda classe de' documenti ritrovati; ossiano' 
le quietanee relative a tteetigaiia munieq)ali, nota il M. che 'sembra 
per essa abbia sempre esistito una formola pecidiare r^òttata nel 
codice giustinianeo 11, 40 [49] in un rescritto delFimperator Alessan-- 
dro a' quattuorviri e decurioni di Fabrateria, che richiede A la dichia^ 
ragione scritta e munita di sigillo, del servus actar diel comune, d'aver 
ricevuto i denari^ e sì l' autorizsazione anch'essa nnmita di spillo 
de' magistrati che hanno il diritto di ridcuò'terli. Alla quale, forma 
corrispondono perfèttamente le tavolette pompeiane, tutte scrìtte da 
un servo di quella colonia che era adunque il servus euÉar di essa. 
Insieme ad esso fossi menzione de' éiMy&m iure dicundo come quei 
magistrati che ricevono i pagamenti; e giustamente &eè di già osser^ 
vare il de Petra che non deve recar maraviglia la mancanza del que- 
store, ohe non oravi a Pompei. Talvolta il servo dichiarasi espressa 
mente autorissuto da quei magistrati, che partecipano anche all'atto 
di sigUlare il documento. Di nove istrumenti i cui sigiUi n son con* 
servati, sette ne esibiscono cinque, nuo quattro, un altro due; ma sem* 
pie due di cosiffatti sigilli appartengono ai senhts actor^ mentre £ra 
gli altri sigmUores trovansi o ambedue i duoviri, o uno solo. Avviene 
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parimenti ehe due Tolte t! appone il sao sigillo tin medesimo duovir. 
Gwerva il rìf. venire da ciò confermato da nn lato qtiel cbe si è detto 
salla legaliraacione del chirografo mediante il sigillo doppio di qnello 
che rilascia quietanza, e degli nsitati altri cinque sigilli, mentre dal- 
l'altra parte ne risulta che la cooperazione del magistrato municipale 
trova TespressioDe formale neìVadrignatio. H perchè non può &r spe- 
cie, se in un caso (1^4) il pagamento si fece a* 6, Tatto della quie- 
tanza a* 18 Giugno, ed in un'altro (1 18] quello avvenne a' 14 Luglio, 
questo a* 14 Agosto: giacché si sarà pagato talvolta in assenza de** 
duo viri sia contro ricevuta provvisoria ^eWactor (127), oppure contro 
la sola promessa d*una futura quietanza formale. — Che non possa 
considerarsi la quietanza come acòepHlatìo^ risulta dalle condizioni 
giuridièbe in genere: str»us nee iussu domini acceptum facere potest. 
Confórme a ciò non ricorrono mai né la forinola déìThabere se dixit^ 
né i sette testimoni che ad essa appartengono, benché non sia esclusa 
perciò nna differenza fra gli esemplari estemo ed intemo, quello rice- 
vendo il suo valor legale da' spilli, questo principalmente dalla scrit- 
tura. Probabile però si é che in una certa epoca la scrittura non avea 
alcun valore legale, e la prova del pagamento fatto riposava solo su* 
sigilli àeWactor e de* magistrati, sicché più tardi soltanto invalse l*uso 
di &r scrivere Tesemplare estemo dallo stesso actor. 

Passando alle particolarità di questi documenti, il rif. fa osser- 
vare che, dove si tratta dì somme scadute, ciò vieti indicato dalle 
parole reUtpjtìs o eco reliquis, mentre manca questa nota, dove il paga- 
mento si & piima della scadenza (cf n. 117-120). Le quietanze per- 
altro di questo genere sono di tre categorie, tutte corrispondenti in 
ciò che si riferiscono ad appalti conchiusi dal comune: 1, ob pasquam 
(121-124); 2,ób fìdlomcam (117-120), ambedue comincianti nell'a. 56 
dal 1 Luglio, principio deiranno magistrale di Pompei, e valevoli 
probabilmente per un lustro; 8, ob avitum leti patritum fondi Rudiani 
(125). Il significato di quest'ultima formola spiegasi coll'aiuto deiriscrì« 

zione fèrentinate (Gmt. 461): hic ex s. e, fundos ab rfejpfublicaj 

redemfitj hs. LXXm(iUbus) nfummumj et in avitfwfn) r(d)p[ublicae) red- 
did(it)^ ex quorum reditu de hs, IV m[iUbits) CCquodannis Vf id. Mai, 
die Tìatalfe) suo perpetfuo) daretur, ed ha mostrato il M. di già nella 
pubblicazione del de Petra, doversi essa attribuire ad un canone fisso 
imposto ad un fondo comunale, da pagarsi dal possessore al comune 
e da impiegarsi da questo per uno scopo certo e definito. II nome di 
«-simile istituzione ci vien insegnato dalla nostra tabella. 

Assai importante per le istituzioni municipali si è che, mentre 
a' 10 Luglio 59 due duoviri t. d. sono magistrati pompeiani, a' 8 Mag- 
gio 60, per conseguenza nel medesimo anno magistrale, oltre due al- 
tri duoviri vien mentovato un praefectus i» d., fatto dal de Petra sulla 
scorta del Fiorelli messo in relazione colle note brighe fhi' Nucerini 
e Pompeiani: giacché nuovo si é che in luogo de' due duoviri deca- 
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duti non entiano né elesioni nnove, uè un interregno di due praefecti 
i. d, ma che insieme a' nuovi duovirì prende le redini del goYerho 
un praefechu t. d,^ paragonato dal M. al dittatore romano. 

Non poteva mancare che non s'arricc^iissero poranche i fiuti di 
consoli, nuovi: così riporta il If., contro F opinione del de Petra che 
li riferisce all*a. 54, al Decembre de^l'a. 55 Cn. Lentulo e T. Curtilio 
fondandosi sopra la tavola arvalica p. LXI della mia edizione, dove 
io credetti piuttosto riconoscere due Arvali in quei personaggi: opi* 
nione che anch'adesso non oso abbandonare, parendomi inconcusse le 
ragioni ivi arrecate. Ali* a. &6 cosi al M., come al de Petra sembra 
spettare il consolato di L. Anneo e L. PoUiene, e sciogliersi in tal 
guisa la quistione tanto agitata del consolato di Seneca, se piuttosto 
questo non debba respingersi all*a. 55, togliendone Curtilio e Lentulo. 
Giacché &cendo così lasceremo intatta la teorìa dei consolati seme- 
strali sotto Nerone {Ephem, epigr. I p. 188), e nell*a. 56 s'assegnerebbe 
comodamente il semestre secondo a L. Duvio Avito e P. Clodio Thrasea 
(13*17) che il M. restrìnge agU ultimi mesi dell'a. 55. Se all'incon- 
tro adottiamo V opinione sua, la ridetta regola deve credersi violata 
tanto nel 55 quanto nel 56. — Erano conosciuti i consoli del 57, 
mentre per l'a. 58 guadagniamo ì& notizia che Nerone depose i &sci 
nel primo nundino, surrogandosi un certo C. Fonteio (122), &tto 
ripetuto in simil modo nell'a. 60. — Sconosciuti sono i consoli A. Mar- 
cello e L. Giunio (115). 

Aggiunte finalmente alcune osservazioni sul modo d'indicar le 
frazioni ne' conti a sesterzi, il M. chiude il suo importante articolo 
col -^rìprodurre in corsivo una serie de' più rilevanti documenti pub- 
blicati dal de Petra. Noi ringraziando tanto questo della laboriosa ed 
accurata sua pubblicazione, pregevole inoltre per le liste esatte delle 
persone ricorrenti ne' nostri documenti e già altronde conosoiute^ 
guanto il M. dell'egregia illustrazione d'essa, non possiamo non augu- 
rarci che bentosto venga eseguito il progetto d' un' edizione a fiu»i- 
mile, preparata con tanta abilità dal sig. prof. Bamabei e dagli uf- 
ficiali del Museo nazionale di Napoli impiegati a decifrar i papiri 
ercolanesi; edizione che sarà grandemente &cilitata dagli studi che 
durante l'ultimo suo soggiorno in Napoli vi fece il collega Man, con 
gentile permesso del de Petra confronUndo le di lui copie cogli stessi 
originali: lavoro del quale si è potuto servire di già il Monunsen in 
alcuni luoghi del suo scrìtto. 

G. Henzbk 
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BULLETTINO 

dell' instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.*» rV. DI Aprile 1877 ('due foglij 

Adunanze de\ 16 e 23 Febbraio, 2. 9. 16 Marzo. — Soavi 
di Corneto e di Pompei. — Vasi arcaici rinvervud 
al Castro priorie ed aWEsquilino. — Tombe ed anU- 
chiià galliche in Italia. — Vart procuratori impe^ 
riali nelVEgitto. 

I. ADUNANZE DELLINSTITUTO. 

Febbraio 16: Lumbroso: su' procuratores Neaspoleos 
et Mausolei Alexandriae, ad Mercurium Alexandriae, ad 
dioecesin Alexandriae, ad epistrategiam septem nom^yrum 
et Arsinqitum (v. Bull. p. 78). — Q. B. de Rossi: ragionò " 
della scoperta recentissima, avvenuta presso la via Latina 
al quinto mìglio, deiriscrizione commemorante sepulchrum 
cufn solo et ollariis Annii Phylletis et collegii Phylletia' 
norum. Il testo di questa iscrizione sarà da lui pubblicato 
in altra occasione. Perciò qui se ne accennano soltanto i 
sommi capi. < — In molte iscrizioni sepolcrali latine si no- 
tano genitivi plurali isolati di cognomi per lo più dedotti 
dal greco, come Eutropiorum, Eusebiorum, Euthychio- 
rum etc. Di questi non era stata data finora spiegazione 
né potevano ragionevolmente essere interpretati come nomi 
delle faniiglie proprietarie dei sepolcri, essendo non gen- 
tìlizii, ma cognomi; ed inoltre in parecchie iscrizioni fornite 
di questi genitivi plurali la nomenclatura legitima del fon- 
datore del sepolcro famigliare ninna relazione ha col pre- 
detto cognome isolatamente segnato in plurale. Il riferente 
espose, come nel 3^ volume della sua Roma Sotterranea 
prossimo a veder la luce egli ha dichiarato questo punto, 
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dimostrando, che il sistema dei coUegii funeraticii tanto 
dottamente illustrato dal Mommsen si estese anche ai se- 
polcri famigliari. Talché i membri di una famiglia, i liberti 
della medesima, gli affini od amici ammessi al diritto di 
sepoltura nel monumento di quella, costituivano un eoUe^ 
gium famigliare, che assumeva una denominazione speciale 
per lo più grecanica e di buon augurio, che il riferente 
appellò vocabolo sodaliciario. Questo vocabolo d^ordinario 
è senza relazione veruna ai nomi legitimi della £uniglUi, 
talvolta è derivato dal cognomen personale del fondatore. 
Questa teoria, che il riferente dichiarò allegando epigrafi 
e documenti, dai quali egli Tha dedotta, è ora con piena 
evidenza confermata dal predetto titolo, che espressamente 
nomina il sepulcrum Annii Phylletis et coUegii Phylletia'- 
norum. — Beloch: due iscrizioni greche trovate a Capri. 
Una di esse è pubblicata dal Guarini Bull. delVInsi. 1832 
p. 155 (= C. L G. 5871), ma siccome questa copia non 
è del tutto corretta, il rif. ne propose un' altra presa da 
lui dal marmo che ora si conserva al Museo nazionale di 
Napoli {Iscr. greche 78) 

x«i(7aplZEBA[ZTXlll 

ò Mjol mi (povA O Y I O Z[A n E]Un5 
xai ò ÒÙvoc «7o/9aNOMHZA[NTEl? 

Le lettere in parentesi furono vedute dal Guarini, ma ora 
non si leggono più, essendo rotta la parte destra del marmo. 
La restituzione, come si vede, era facile; gli spazi sembrano 
di richiedere tre nomi d'edili; i Fulvi sono una famiglia 
nobile napoletana ben conosciuta {C. L G. 5838. 5843), nes- 
suna maraviglia dunque di trovarli anche a Capri. — L'altra 
epigrafe fu trovata poco tempo fa, ed è, a quanto pare, ine- 
dita; il rif. ne deve la copia alla gentilezza del sig. cav. Ca- 
passo a Napoli. 

xóPINeOC TPOniANOC 
«rOPANOMHCAC 

Il rif. aggiunse alcune osservazioni sulla probabile costi- 
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tuzioife di Capri, appoggiandosi sul noto passo di Strabone 
(Y p. 248 G) che dice di Cesare Augusto: rag iè Ko^npia; 
ìitov nonoaocytivov xr^aa xui x^rocx&ddjU'^ctVToc, e para- 
gonando gli edili di Capri con quei .dell'antiche prefetture 
di Àrpinum, Formiae e Fundi (cf. Ann. 1859 p. 200 e segg.): 
alle quali sue riflessioni s'oppose il sig. Henzen, volendo 
piuttosto vedere in quegli edili rimasugli della costituzione 
greca ritenuta ivi, come durava in parte nella stessa Napoli 
per lungo tempo. 

Febbraio 28: Henzen: tornò sullo stesso argomento trat- 
tato nelPadunanza precessa. — Helbig: diresse Tattenzione 
degli adunati sopra la relazione pubblicata dal sig. Milch- 
hdfer nelle MUtheilimgen des deutschen arch, InstiMs in 
Athen I p. 308 ss. iutomo agli scavi dal sig. Schliemann 
eseguiti sull'acropoli di Micene. Comunicò i fatti prin- 
cipali menzionati in quella relazione e specialmente rilevò 
il particolare contrasto che spicca nel contenuto delle 5 
tombe scoperte, essendovisi trovate fireccie di selce e sto- 
viglie fatte a mano accanto ad ori e bronzi di tecnica molto 
avanzata. Il rif. credette che il parallelismo di una civiltà, 
tanto primitivo e di un'altra molto avanzata non possa 
spiegarsi altrimenti che mediante la supposizione, che quelle 
tombe rimontino air epoca, in cui gli Ariani stabiliti nella 
pianura dell' Argolide ricevettero i primi impulsi della civiltà 
asiatica, del quale fatto si è conservata la reminiscenza nel 
mito di Pelope venuto là. dalla Lìdia. Siccome oltre ciò 
nelle poesìe omeriche non si trova traccia della cosldetta 
età. della pietra; siccome gli Achei di Omero usano già le 
cnemidi, che mancano nelle cinque tombe di Micene, e 
siccome finalmente il tomo molto raramente adoprato nelle 
stoviglie di Micene all'epoca omerica era già conosciuto 
ai Greci, cosi il riferente concluse, che i sepolcri sco- 
perti dallo Schliemann siano anteriori all'epoca, nella quale 
nascevano l' Ilìade e l' Odissea. Dall' influenza orientale 
deriva, secondo la sua opinione, anche l'uso di coprire i 
volti dei morti con maschere, conoscendosi alcune munpiie 
egiziane fomite con maschere di legno di sicomoro. 
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Morso 2: Eluegmann: fotografie di 
statuetta di bronzo d^ Ercole proveniente 
dalla Macedonia (sark pubblicata ne* ifo 
numenti). — Helbig: frammenti di vasi 
e pezzi di aes grave di Volterra, ritrovati 
in una tómba di Val d^Elsa ed acquistati 
dal sig. marchese Chigi in Siena (v. Bull. 
in appresso). — Hbnzbn e G. B. de Bossi: 
osservazioni sull' iscrizione C. L L VI 
n. 3866 che saranno pubblicate in altra 
occasione. 

Marzo 9 Luhbboso: richiamò Patten- 
zione degli adunati ad unMscrizione recen- 
temente scoperta a Benderà nell'Egitto e 
pubblicata dal DQmichen nella Zeitschrift 
far àgyptische Sprache 1876 p. 32. Tro- 
vasi alla parete meridionale estema del 
tempio. Ivi vedesi rappresentato T impe- 
ratore Claudio in modo egiziaco antico 
adorante i numi Osiri e Seb, ed aldissotto 
sullo zoccolo de* due troni di questi Piscri- 
zione seguente: Al mese di Pharmouthi 
(27 Marzo-25 Aprile) dell'anno secondo 
di Claudio è aggiunta T indicazione del 
giorno ai^ocjzrj^ formola che ha riscontro 
ne' n. 4715. 4957 del C. L 6rr.,mache 
qui non ha relazione al giorno natalizio 
dell'imperatore.Importante peraltro l'iscri- 
zione si è per la menzione del prefetto 
L. Emilio Becto, che richiama l'Emilio 
Becto prefetto nel principio del regno di 
Tiberio. Al sospetto d'una gemina prefet- 
tura s'opporrebbe l'identificazione presso 
Borghesi {Oeuvres IV 442) del già noto 
Becto collo zìo di Seneca che resse l'Egitto 
per sedici anni, mentre Letronne (Ree. I 
235) avea ravvisato quello zio in Yitrasio 
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PoUione. Ma Emilio Becto prefetto circa Ta. 18 e mal visto 
da Tiberio (Dio 57, 10) potè tornar in grazia e nella me- 
desima carica sotto il suo successore, durante il regno del 
quale vi è lacuna nella lista dei prefetti d^ Egitto, e tro- 
varvisi ancora nei primordi del regno di Claudio. — La 

menzione di Tiberio Giulio epistratego della Tebaide 

nel 42 fa pensare al Ti. Giulio Alessandro, di cui la car- 
riera non ci è conosciuta prima del 46, allorché si trovava 
procuratore di Giudea (Eenier conseil de guerre ecc. 
ne' Mém. de V acad. des inscr. t. 26, 1" partie). Ma la 
menzione del liberto Ti. Giulio Severo incaricato in via 
estraordinaria delle veci di prefetto dopo il 32 (Letronne 
1. e), e più quella di Ti Giulio Lupo, successore imme- 
diato di Alessandro, rendono la cosa dubbia: il perchè fu 
espresso il desiderio di poter esaminare sopra un calco la 
misura precisa della lacuna che, se è esatta la riprodu- 
zione del Dùmichen, non ammette il nome d'Alessandro. — 
Schreibeh: il disegno d' una testa di marmo esistente nei 
nu^azzeni della villa Ludovisi ed appartenente alla serie 
de' monumenti recentemente composta nelle Miuheilungen 
des Deutschen arch. InstUuts in Athen Voi. I dal Kekulé, il 
quale in due di essi da M pubblicati (tav. IX, X) ha ricono- 
sciuto un tipo particolare d' Apolline. Il rif. aggiunse a quella 
serie altra testa femminile de 'medesimi magazzeni ed 
un'erÈia di donna del museo di Napoli, nelle forme del viso e 
nell'acconciatura de' capelli perfettamente rassomiglianti alle 
repliche di quel tipo: il che gli suggerì l'opinione, non 
trattarsi di un sol tipo, ma piuttosto di prodotti d'uno stile 
particolare, che col confronto di moltissimi monumenti egli 
mostrò essersi adoperato non prima del quinto, e non tro-? 
varsi più nel quarto secolo. Caratteristica per questo stile 
si è l'acconciatura de' capelli, consistente in due treccie 
ravvolte da' due lati intorno la testa e rannodate sopra ia 
fronte: e siccome ' simili monumenti, prescindendo da imi- 
tazioni posteriori, per la maggior parte provengono dall'At- 
tica, dove nella ridetta epoca il krobyhs era l' acconciatura 
ordinaria per ambedue i sessi, così lo Schreiber si credette 
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in diritto di rivendicar questo nome al tipo testé descrìtto, 
mostrando la concordanza perfetta di esso con quanto ce 
né hanno imparato gli antichi. Alla qtkale opiiiione applau- 
dendo il sig. Helbig sostenne però che racconciatura dei 
camelli, di cui fece motto il sig. Schreiber, non sia la sola, 
nella quale debba riconoscersi il krobylos attico del 5. secolo, 
ma che lo stesso valga anche per il modo di leg^e insti 
la coda alF occipite, il quale modo è egualmente proprio 
a monumenti attici del quinto secolo e con buone ragioni 
dal Gonze Mem. dell* Inst. U p. 408 ss. fu identificato con 
quel krobylos. In ogni caso le espresse parole di Tucidide 
I 6 « xpcó^yXov dwioviuvot » corrispondono tanto coli' una 
quanto col? altra delle due acconciature, mentre ambedue 
le disposizioni della capillatura, devere nello stesso tempo 
ed eleganti, sono perfettamente nel senso della" civiltà ar- 
caica avanzata. 

Marzo 16: Helbig: bronzi acquistati dal fàg, Hettner per il Ma- 
seo di Dresda: 

1) Grande borchia (diam. 0,198 m.) con ornati geometrici graf» 
fìti, tra i quali ricorre cinque volte la figura di un animale (cane? 
lupo?). Venne acquistata da un negoziante che gira nelle maremme 
toscane. Mentre il eh. Conestabile sovra due duchi p. 5 è inclinato a 
riconoscere in cotali borchie &lere da cavalli, il riferente le dichiarò 
per arnesi destinati a proteggere il petto dell* uomo. In una tomba 
ceretana sei cosìfatte borchie si trovarono propriamente sul petto dello 
scheletro {Bull, deW InsL 1874 p. 55), mentre tré si vedono sul petto 
di un guerriero dipinto sopra un vaso lucano [Ann, dell' Inst 1865 
tav. d' agg. 1). 

2) Maschera del cosìdetto Àcheloo, trovata a Cervetrì, che senza 
dubbio fiiceva parte di uno di quegli scudi, che servivano da centri 
aUe cassette dei lacunaria (cf. Mus. Gregorian. I tav. 38, 1, 2, 8, 8. 
L* esemplare si distingue tra tutti queUi finora conosciuti mediante un 
tipo molto arcaico e schiettamente orientale. 

8) Testina di donna, lavorata in stile molto arcaico (Cervetri). 
L* atteggiamento della parte di dietro prova, eh* essa anticamente era 
attaccata aU* orlo di qualche vaso. Siccome testine atteggiate in ma- 
niera anal<^a spesso ricorrono nei vasi etruschi di bucchero, cosi il 
monumentino conferma la congettura del riferente {BuU, deU^Inst, 1875 
p. 9d), che cioè lo stile di quei vasi si sia formato sotto Tinfluenza 
di prodotti della metallotecnica. 

4) Figura arcaica di donna ignuda con in ogni mano un battone 
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dì tore (Cervetri). Un taglio visìbile nella testa prova, ch'essa anti- 
camente reggeva qnalche cosa, probabilmente nn candelabro. 

5) Rilievo di fina arte greco-romana (Esqnilino): nn Amorino 
che porta via la mazza d* Ercole. 

6) Fignra di giovane imberbe, coronata dì spighe; tieae nella 
nebride che regge colla s. delle frutta e dei fiorì e colla d. protende 
nn mazzo di spighe, probabilmente Vertumnùs (cf. Benndorf und SchOne 
BUdwerke des lat. Museums p. 51, 52). La parte di dietro non è lavorata. 

ì) Figurina che rappresenta un pescatore vestito dell' epomis, 
con nn canestro nella s. Vivamente spaventato egli alza la d., mentre 
nn granchio gli pizzica il membrum virile. 

8) Manico di nn istrumento a ta^io; ha la forma di nna testa 
dì mulo, e 1* istrumento di cai faceva parte probabilmente era da 
marescalco. 

9) Testina d'Ercole imberbe, che serviva da peso ad nna sta- 
dera. Il fatto che la te^a di questo dio è impiegata come elemento 
di nn^ stadera si spiegherà dajr idea italica, secondo la qnale Ercole 
era il dio del Inero. Il lavoro è squisito, il iÀpo d' Ercole di una par- 
ticolare mollezza (cf. Helbig UrUersuchungen Ùbet^ die campanisclie 
Wandmalerei p. 2!59). — BelocH: si mise a ragionare sul sito della 
battaglia dell' Allìa ^' egli cercò di trasferire dalla riva sinistra del 
Tevere alla destra, identificandola col fiume> di Prima porta. Egli 
s' appoggiò principalmente sul racconto di Diodoro (14, 1 14), che pre- 
tende i Bomani, per andar incontro a' QMìy aver passato il Tevere 
(Sia^dvrtq ròv T/^sfiv), e cercò di provar, come la sola narra- 
zione 4i queir autore possa conciliarsi col fatto che la più gran parte 
del]' armata sconfitta si rifuggì a Te!; ciò ohe, secondo 11 parer snO, 
non sarebbe stato possibile, se in fatti essa dovea passar il Tevere 
coir annata de'Galli alle spalle. Nemmeno esser probabile che i Galli, 
marciando da Chiusi contro Roma, siano passati dalla sponda destra 
alla sinistra del Tevere, né convenire affatto colle regole tattiche 
degli antichi la descrizione della battaglia, se essa deve credersi fatta 
sulla riva sinistra del fiume. Ivi, crede il sig. Beloch, l'abbia trasfe- 
rita la tradizione posteriore a. cagione delle invasioni più recenti 
de' Galli che sempre ebbero luogo da quella parte. Finì colla conget- 
tura, il nome della villa di Livia a Prima porta alladere appunto 
a' Galli, e non già alle gallinlP — S' opposero vivamente a' ragiona- 
menti del Beloch i sigg. G. 6. de Rossi e Henzen, sostenendo essere 
impossìbile un errore della tradizione romana risguardo all'ubicazione 
d'un fiume tanto funesto nella storia della città, né poter esser in- 
fermata la narrazione di Livio vissuto in Roma dal racconto di Dio- 
doro, sebbene quest'autore spesso abbia attinto da fonti migliori. 
Aggiunse lo Henzen, che l' ipotesi del Beloch non possa sostenersi nep- 
pure dirimpetto a quanto si narra sulla guerra de' Prenestini contro 
B«iita (5, ^), vìBto ohe anche questi diconsi accampati suU' Alila. 
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Nemmeno esser probabile che riguardo alla battaglia dell* AUia Livio 
e Diodoro abbiano segniio fonti diverse, mentre le loro narrazioni in 
alcnni pnnti combinano a tal grado che le parole nsate da Livio (5, 
38) intorno alla strategia impiegata da' Galli: adeo non fortuna modo^ 
led ratio etiam cum barbaris stetit^ presso Diodoro si ritrovano qnasi 
verbalmente, dove della stessa dice: «tre xarà rù^yi^^ «*'r« xarà irpóvotav. 
Conchinse quindi che, al parer suo, le ragioni addotte dal Beloch 
non valgono punto a trasferire da una spòuda del Tevere air altra il 
fiume tanto celebre nella storia romana. — gomm. de Rossi: propose 
una lapide metrica, tentandone il ristauro seguente: 



...VSLL • TERTIVS 

VSCL EVTYCHVS 

A CLFORTVNATA 

f r t u n a Tk • PVI • ET • VIXI • TE • DIGNA/ 
m a r i t • SET • NIMIVM • SVBITO • FATALI 
s . contiglT- BORA • HIC • EGO • SECVEE -IACb 
. translaTk ♦ PERIGNES • ET ^ TV • MORTAl 
em . temet . naTVM • ESSE • MEMENTO • n'^A 
fas.haud.homini:€$tY OT 18 • EXCEDERE • FATA 

4 

nec.mea .plus .iYSTO ' SIT • MOfiS TISI 
causa . doloìHs 



I. SCAVI 

a. Soavi di9oi*neio. 

Lettera del sig. cav, Dasti, sindaco di CarnelO" Tarquinia, 

a W. Helbig. 
Spero fare cosa grata a codesto illustre Istituto archeo- 
logico germanico, cui mi onoro altamente di essere stato 
aggregato Tanno scorso, dando alla S. V. una relazione degli 
scavi di antichità eseguiti finora nella corrente stagione 
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1876-77 per eora ed a spese del Comune e dell'Arte agra- 
ria di Corneto-Tarqoinia. 

Gli scavi sono stati fatti nella solita contrada dei Mon- 
tarozzi^ ovvero nel suolo dell* antica necropoli di Tarqui- 
nia. Potendo ad essi darsi opera soltanto dalPautunno alla 
primavera avanzata (poiché il clima assai caldo, e la par- 
tenza degli operai per alla volta dei loro paesi suir Appen- 
nino, impedisce di proseguirli nella estate), furono gli scavi 
incominciati nel decorso autunno, e precisamente il dì 16 
ottobre 1876. Per tal guisa oggi sono compiuti cinque mesi 
di escavazione con otto uomini ed un* ispettore, ed è del 
prodotto di questi cinque mesi di lavoro, che io mi accingo 
a darle, come meglio potrò, succinte notizie. 

A norma . degli archeologi premetto che gli scavi di 
questa stagione furono sin qui eseguiti alla distanza di tre 
chilometri circa dalla città di Corneto-Tarquinia in una 
ristretta zona di circa mezzo ettaro su quella pìccola altura, 
che è al nord-ovest dei cosi detti Secondi Archi, Si lavorò 
ora a destra, ora a ^stra della strada rurale, che attraversa 
gripogei. Le osservazioni generali fotte sul luogo^ escavato» 
come sul posto, e sulle classificazioni degli oggetti rinve- 
nuti, furono le seguenti: . 

Nel punto della zona escavata più verso il sud, e più 
prossimamente alla via provinciale Aur^lia, che conduce da 
Cometo-Tarquinia a Montqromano, si rinvennero soltanto ca- 
daveri e depositi di bambini, e taluni di gente povera; quindi 
vi fu mancanza quasi totale di oggetti, specialmente poi di 
oggetti d^arte. Negli altri punti della zona emerse assai chiara 
la distinzione delle tombe in più specie separate, a giudi- 
care dalla diversa forma dei sepolcri, e degli oggetti tro^ 
vati. Alcune frazioni di terreno, e specialmente quelle che 
stanno a settentrione e più vicine all'antica Tarquinia, con- 
tenevano una serie unita di tombe a camera col soffitto 
generabnente lavorato a guisa di tetto a schiena. Più verso 
mezzogiorno all'incontro cominciava un altro gruppo di 
tombe, che consìstono in stretti corridoi col tetto a botte 
tagliati orizzontalmente nella roccia, le quali dagli scava- 
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tori genei^ìmente v^ìgo&o chiamate tombe egide, fiisogfia 
però ag^ungere, che i due grappi di tombe non )*edta&o 
decisamente separati tra loro, ma che alcuni sepolcri isolati 
di ognuno si trotimo anche nella zona dell'altro grappo. 

Prima di passare alla deaerkione deglt oggetti prìA- 
cipali ritrovati nei nostri scavi dirò alcune parole per &r 
capire la diversità del contenuto proprio ad ognuno dei due 
gruppi sepolcrali, ^el* le cosìdette tombe egizie sono «arai- 
teristici specialmente i seguenti oggetti: 

I. Sioviglie. Le stoviglie proj[>rìe alle tombe m discorso 
secondo la tecnica possono dividersi in due classi, i'una 
di esemplari eseguiti col tomo, Taltra di stoviglie lavorate 
a mano. Gli esemplari della i»rima classe hanno un fondo 
biancastro o giallasbt), sul quale con colore bruno o Tossa*^ 
staro sono dipinti ornati. I quali ornati sono molto semplici e 
consistono generalmente in linee rette, cìie in distanze sim- 
metriche circondano il recipiente (Gf. p. e. ifon. cMVIn^. 
voi. X tav. X'^ 5, 10). Sulla parte che resta sotto il collo 
di cosìfatti vasi talvolta s' aggiungonofgruppi di triangoli 
parallelepipedi o serie di uccelli acquatici. Forma -pre- 
diletta si è Torcio con ventre motto ampio. Oltre ciò sono 
propri alla stessa classe alabastri ed orcii con omati a 
guisa di squame incisi sopra striscio dì colore scuro. Vasi 
del cosftdetto stile corinzio soiio relativamente rari e man- 
cano affatto stoviglie dipinte a figure nere e rosse. Nemmeno 
si è trovato alcun esemplare di quei vasi lavorati in buc- 
éheró nero e decorati con rilievi, di cui specialmente ab- 
bonda il territorio di Chiusi. Le stoviglie lavorale a mano, 
se hanno dimensioni pit grandi, generalmente consistono 
in un'argilla grezza giallastra. Tali sono p. e. i frammenti 
di un bragiei'e, cfee nella forma a quel che pare più o meno 
corrispondeva coll'esemplare pubblicato nei Mon. àeWInst. 
voi. X tav. XXIV* 2. Airincontro negli esemplari di di- 
mènsioni pit ristrette l'argilla si^ mostra coperta d'un iinpa- 
sto brunastro e lucido, nel quale sono graffiti omati geo- 
metrici e specialmente gruppi di linee rette o spirali. La 
forma più usitata in cosi fatta classe è l'olla a due mani- 
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cM con ampio recipiente. Sui piede spesso è graffito ttn 
pentagramma: ^ 

n. Oggetti di smalto. I quali sono rappresentati da 
ungentarii di smalto verdastro o azzurrognolo (forma Ann. 
dell'Insci. 1872 tav. d^agg. A), e da amuleti e scarabei, le 
cui rappresentanze ricordano lo stile egizio e talvolta ezian- 
dìo offirono segni geroglifici. 

ni. Oggetti di metallo. Quasi regolarmente si trovano 
in ognuna delle cosìdette tombe egizie due esemplari di 
quelle spirali, eh' Ella nel BwK. deWInst. 1874 p. 61 às. 
spiegò per avptfjlig destinate a stringere le treccie della 
chioma. Sono lavorate in oro, argento o bronzo. Il loro dia- 
metro generalmente arriva a m. 0,04. Oltre ciò si trovano 
molte fibule di bronzo, il cui arco è ornato con semplici 
strìscio graffite. 

Questi sarebbero gli oggetti più frequenti e quasi si 
può dire regolarmente ovvii nelle cosìdette tombe egiziane. 
Sarebbe troppo lungo il rammentare tutte le eccezioni e 
debbo contentarmi di rilevare, che in una delle cosìfatte 
tombe da noi scavate furono trovati gli avanzi di un carro 
e del fornimento che vi apparteneva. Le guerniture delle 
rote sono di ferro. I due morsi di bronzo trovati insieme 
neir atteggiamento generale corrispondono con quelli pub- 
blicati dal eh. Gozzadinì sur quelques mora de cheval tav. II 
6; ma se ne distìnguono mediante il fatto interessante, che 
gli attaccagli del filetto in essi sono lavorati dì ferro. 

Le tombe a camera col tetto a schiena diversificano 
da quelle finora descritte nella maniera più caratteristica 
mediante la circostanza, che esse contengono vasi greci dì- 
pinti a figure nere e rosse, mentre vanno prive general- 
mente degli oggetti propri all'altro gruppo \ Ed ora darò 

^ I punti di contatto tra i dae grappi almeno sono molto rari 
e gli scayi da noi esegntti ne hanno fornito soltanto ano. Vale a dire 
anche neUd tombe col tetto a schiena si sono scoperte alciue ffupiyyi^ 
di oro, ma le quali sono di un diametro molto piìi ristretto (tra 
m. 0,02 e 0,007) di quelle che sogliono trovarsi nelle cosìdette tombe 
egizfe. 
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una succinta descrizione dei vasi dipinti più cospicui trovati 
nelle tombe da noi scavate: 

1) Anfora a figure nere, alt. m. 0,44. 

La parte nobile rappresenta Ercole alle prese con Ippo- 
lita regina delle Amazzoni. Ippolita è in abito succinto di 
guerra di color nero, ha un elmo attico in testa, e tenendo 
lo scudo nel braccio sinistro, e la picca nella destra, eUa 
si sforza di opporre un^ ultima disperata resistenza. Dalla 
destra un^ Amazzone armata in modo somigliante a quel 
dlppolita viene in aiuto alla regina, porgendo lo scudo e 
vibrando Tasta, mentre a. sinistra del gruppo di mezzo 
un^altra retrocede a passi trepidanti. Essa, vestita con co- 
stume scitico, col turcasso al fianco, tiene nella s. un arco, 
nella d. un'asta. 

i?,; Due Amazzoni a cavallo, armate di doppia lancia, 
ed accompagnate da due cagne scure. L'una porta in capo 
un piccolo elmo attico, Taltra una berretta scitica con nastri 
rossi pendenti sulle spalle. Ambedue indossano tuniche suc- 
cinte senza maniche. Quella che porta V elmo, ha pure un 
piccolo mantello, che le svolazza sugli omeri, e dal pre- 
cedere che ella fa. all'altra, e dal suo portamento e testa 
altera dà indizio di superiorità.; la compagna, che siegue 
in vestimento più dimesso, porta il capo alquanto inclinato 
verso il collo del suo cavallo, e quasi par che dica un 
motto ad una delle cagne, il cui muso è a lei rivolto. 

2) Anfora a fig. nere, alt. m. 0,42. Parte nobile: par- 
tenza di un oplita per la guerra. Un auriga imberbe in 
tunica lunga sta in piedi sopra un carro e tiene le redini 
ben raccolte di quattro cavalli. Accanto alla quadriga si 
vedono un oplita che rivolge la testa verso V auriga, ed un 
vecchio, i cui bianchi e lunghi capelli sono rattenuti da 
rossa benda, ravvolto in lungo pallio, con uno scettro nelle 
mani. Al di là dei cavalli si travede un altro oplita. 

R: Una donna avviluppata nel mantello si trova tra due 
opliti, r uno dei quali è accompagnato da un cane. Sul piede 
deir anfora sono dipinte con nero le lettere: ^O. 

3) Tazza a figure nere; diam. m. 0,28. Interno: Bacco 
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ammantato b coronato dì pampini siede su scranna senza 
spalliera, tenendo nelle mani nn cantaro. Nel fondo si scor- 
gono tralci di vite. Estemo, dall' una parte: In un fondo in 
guisa di roccia è sdraiato un ignudo gigante con folta barba 
(Alkyoneus) che dorme con una mazza nella d. Sopra il di 
lui braccio destro è accosciato un piccolo essere con lunghe 
ali distinte con striscio bianche (Hypnos ?). Dalla s. si av- 
vicina Ercole, vestito colla pelle di lione, Tarco nella s. 
Egli alza colla d. la mazza (bianca) per colpire il gigante. 
Peroe è seguito da un uomo cimato (Jolaos?) che porta 
attorno il braccio s. la clamide e tiene colla d. una spada 
nel fodero. A d. del gigante si trova in piedi Minerva com- 
pletamente armata, che porgendo la d. sembra incoraggiare 
Ercole. Dietro di lei si scorge un efebo vestito colla cla- 
mide ed armato coir asta, il quale se ne va, rivolgendo la 
testa verso la scena orora descritta. Dall'altro lato: due 
bighe in piena corsa, ognuna diretta da un auriga con lungo 
chitone bianco. Accanto ad ognuna delle due bighe galoppa 
un toro con corni bianchi, mentre un terzo segue dopo la 
seconda biga. Il fondo di tutta là rappresentazione estema 
è distinto mediante tralci di vite e di uva. La pittura ap- 
parisce abbastanza trascurata. 

4) Anfora a figure nere, alt. m. 0,43. Parte nobile: 
Minerva armata di tutto punto sosta maestosa in mezzo a 
Mercurio ed Ercole. Ha luogo fra di essi una conferenza. 
Mercurio vestito coU'himation e con stivali alati, il caduceo 
in mano, approva col capo e colla destra. Ercole in veste 
succinta tiene la pelle del leone sul capo e sugli omeri, 
la clava nella mano sinistra, e sul fianco il turcasso. Parco 
e il parazonio. 

/?.: Vi ha qui ravvolta da capo a piedi in ampia tunica 
e manto nero una donna. Denso velo pur nero le copre il 
volto, si che impedisce vedeme le fattezze. La scorgi im- 
mota fra due Satiri barbati, i quali con code inarcate, mo- 
vimenti grotteschi di mani e gambe, e con strani sogghi- 
gni vanno carolando burlescamente intorno ad essa. 

5) Due orcii, alt. m. 0,17. Nella parte posteriore hanno 
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la forma di ampolle nere con un sol ^la^ico; nella ps^rte 
anteriore rappresenta ciascuno una faccia feminile di stile 
arct^ico e dipinta. È la prima volta, che orcii di (^s^i^tto 
genere si sono trovati nella necropoli di' Tarquinia. 

6) Bython a due &ccie, alt. 0,15. È un grazioso nappo 
a due mamcM, tra i quali sonovi due faccio nei lati opposti. 
L^una è quella di un Sileno dal ciuffo velloso e ricciuto 
sulla fronte, naso alquanto schiacciato, cornette da capro, 
barba intiera egualmente ricciuta, il tutto di ottimo effetto. 
L^altra offre Timmagine di una bellissima donna; ha regolare 
profilo, e capelli acconciati con arte, che sqn tenuti in freno 
da un nastro attortigliato fra le ciocche dal^ fronte fin 
sotto le orecchie. 

7) Coppa ad un manico (forma: Stephani Vasen der 
ErmUage tav. n 85), alto compreso il manico 0,15; 
diam. 0,11; figure nere. Bacco barbato è in piedi tra due 
Baccanti che ballano. A d. di3l gruppo di mezzo un Satiro 
barbato ed a coda di cavallo procede verso d. A quel che 
pare egli desidera raggiungere un efebo che si allontana 
nella stessa direzione. Dair altro lato del gruppo centrale 
è raffigurata una scena somigliante. D campo è coperto con 
viti che formano una specie di frascato. 

8-10) Tre tazze a figure nere con sovrimposti diversi 
^Itri colori. Diam. 0,17; 0,21; 0,22. Lo stile è quello vol- 
garmente chiamato tirrenico. Tutte e tre. le tazze sono di- 
pinte soltanto sulla parte estema e mostrano su ogni fisnpc 
rappi^esentazioni generalmente identiche. 

8) Nel mezzo un giovinetto a cavallo, verso il quale 
da ogni lato corre un efebo. A d. ed a s. un uomo ammantato. 

9) Combattimento tra un oplita e Minerva in presenza 
di un altro oplita, di quattro efebi e di due uomini bar- 
bati. Alle singole figure sono aggiunti dei puntini adimi- 
taii^ione di iscrizioni. 

10) Tipa 4onna alata (Medusa?) procede tra due uomini 
barbati, i quali avviluppati in mantelli, lo scettro nelle 
mani, sono assisi in sedili, ognuno accompagnato da un efebo 
igifudo che si trova dietro in piedi con un^asta in mano. 
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11) ^0T9, ^ 4gure' rosse (formfuO. Jahu flunchner 
Yasfin tav. II 53), plt 0,46; dìam. 0,37. La pi^reseatma 
a figure rpsse è concepita ii^ maniera grandiosa ed eseguita 
coQ uno stile perfettamente libero. L^ anfora fu trovata il 
dì 8 Marzo 1877 presso la tomba che ha nome del Barone, 
dal ^ato est a circa 100 metri dai « Secondi Archi >. 

Parte nobile: Combattimento tra Lapiti e Centauri. 
Dai lato destro (per chi osserva il quadro) ecco entrare 
di gran corsa un Centauro che si avvita sopra un Lapita 
barbato. Le due zampe anteriori equine spinte innanzi 
già son presso a stringere in mezzo V avversario, men- 
tre le due nerborute braccia umane del Centauro, solle- 
vate al di sopra del capo, tengono strettamente afferrato 
un tronco' d^ albero con rami, ch^egli sta per iscagliare con 
tutta forza sull^ inimico. Bellissima, fiera è la sua testa; 
ad un regolare profilo si congiungono nera chioma, nere 
sopracciglia arcuate, pccht neri vivissimi, barba intiera e 
lui^i^a, die gli cade incolta a ciocche sul petto. Frattanto 
il Lapita, pur brandendo una picca in &m difesa, si arretra 
sgomentato dinanzi a quel terribile assalto. Egli ha sul 
capo una specie di petaso a larghe tese rialzate sulla fronte 
e suir occipite , di modo che al di sotto vi si scorge la 
chioma tonduta e sorretta da una benda, porta indosso un 
niantello ampio, ma non lungo, che gli copre le spalle e 
il petto, e i cui lembi sono fermati suir omero destro; sco- 
perto e libero è il braccio di lui da quella parte, come ignude 
le gambe; soltanto i piedi sono chiusi in calzari tenuti a 
freno da legaccioli intrecciati. Nel frattempo vediamo nel ceur 
tro un secondo Centauro, che pugna già non meno furiosa- 
mente. È mirabile Tartificio del pittore, che non avendo spa- 
zio sufficiente per isvolgere tutjka la parte equina del secondo 
Centauro, seppe nullameno intrametterlo nel quadro, fd far- 
velo anzi campeggiare con uno scorcio eminentemente arti- 
stico. Il Centauro volge verso lo spettatore la sua parile po- 
steriore equina in posa forzata sulle anche, colla coda ar- 
roncigliata e sparsa; la parte equina anteriore è spinta a 
destra, mentre la parte umana di lui, con movimento pieno 
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di energia delle forti braccia, solleva in alto un masso smi- 
surato per iscaraventarlo sul capo e sugli omeri di un Lapita 
imberbe, il quale afferrando il Centauro per la chioma colla 
spada cerca vibrargli un colpo. Anche questo Lapita si pre- 
senta munito con petaso, mantello ed alti stivali. 

R.: Tre efebi ammantellati, due dei quali si appog- 
giano su bastoni. Sulla fascia estema della bocca dell^ an- 
fora sono dipinti, ma con stile di molto inferiore, piccoli 
quadrupedi di color nero. 

Fra gli oggetti di altro genere trovati nelle tombe che 
contengono vasi greci dipinti, mi sembrano degni di nota 
specialmente i seguenti: 

1) Scarabeo di sardonico (bruciato). Sullo scudo sì vede 
un efebo inginocchiato, con grandi ali sporgenti dal dorso, 
il quale colla d. tiene un oggetto poco conoscibile (un ala- 
bastron?). Oltre ciò lo scarabeo ci offre il fatto abbastanza 
raro di una rappresentazione in rilievo scolpita sul dorso. Yi 
vediamo cioè un uccello con testa di donna e braccia umane, 
munito con quattro ali. Il tipo come lo stile hanno un'im- 
pronta decisamente asiatica. 

2, 3) Due orecchini di oro in forma di grappoli, capi 
d'opera della tecnica a granaglia. 

4) Un attaccaglio di oro. Ha la forma della protome dì 
una donna alata veduta di faccia. Ingiù esiste un'apertura, 
nella quale anticamente era inserito un altro oggetto. 

5) Una dentiera formata da una lamina d'oro, lunga 0,03, 
con sei fori, uno dei quali - il quarto contando dalla s. - 
contiene un dente. I due fori estremi, alquanto più larghi 
degli altri, erano 'destinati ad essere infissi in due. denti 
effettivi della persona che doveva portare la dentiera. Così- 
fatto monumentino fa bel riscontro col paragrafo delle XII 
tavole che dice « neve amrum addUo. cui auro dentea 
ivmctt escunt, ast im cum ilio sepeliet uretve, se fraude 
esto (tab. X 8, 9 p. 155 Schoell). 
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b. Scavi di Pompei. 
(continaazione; cf. p. 17) 

La parte posteriore della casa, tutto quello cioè che 
sta dietro al tablino, si stende più verso sin. (N) che la 
parte anteriore, e più che tutto il resto Pultima parte che 
confina col vico orientale: qui alcune località rozze arrivano 
fino airestremità N deirisola. 

Sul principio del portico sin. (N) troviamo l'ingresso 
d' uno stretto corridoio che ci conduce neir estremità 
d'uno spazioso triclinio (d)^ largo (S a N) 3,61, lungo 8,84. 
È desso dipinto nel secondo stile, che qui si presenta in 
una forma delle più semplici e che poco si discosta dal 
primo: vi è imitata un'incrostazione di marmi colorati, una 
cornice che divide i grandi rettangoli stanti della parte 
media da quelli più piccoli e giacenti della parte superiore, 
e colonne, a cui sono appese delle ghirlande; su ciascuna 
dì queste ultime sta un uccelletto con penne di vari colori: 
mi pare che siano pìcchi. Che tale decorazione. appartenga 
ad un'epoca più remota, lo rileviamo non soltanto da ragioni 
stilistiche, ma anche da certi ristauri antichi che si osservano 
nella parete di fondo; essi sono privi di colore. La stanza 
- come tante volte, cf. Bull 1876 p. 245: 1877 p. 25 - è divisa 
in una parte interna, coperta di volta decorativa, e un'altra 
anteriore (lunga 3,15) più alta e coperta di soffitto piano; 
le due parti sono divise da un pilastro di stucco, lai^o al 
pavimento 0,44 e da un ornamento di pietruzze bianche a 
guisa di soglia nel pavimento, che del resto è semplice di 
opi^ Signinum; un simile ornamento di forma quadrata 
segna il posto della tavola. Nel muro sin. (0) ewi un incavo 
verticale, largo e profondo 0,11, per tutta l'altezza della 
parete conservata. 

Sul muro d'ingresso troviamo le seguenti iscrizioni 
graffite (cf. Piorelli Notizie 1876 p. 27): 

..... E PELICVLAE S 
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e più a sin: 

XII K lAN 

PBIMVS FELIX 

XI E 

G 

X K FELIX 

jjXgFELIX 

G 
VÌI K I 
G 

e sul muro dì fondo: 

VIIK 

PEIM 
VI^ K 

FELIX 
VK 

GEBMANY8 
Pare che nelle due ulIMe ì servi Primo ^«lice e Gehnàno 
abbiano segnati i giorni nei quali alcuid lavori dovevano 
eseguirsi ora da uno ora dall'altro di essi. 

e. La prima delle camere poste dopo il sudetto cor- 
ridoio lungo il portico settentrionale, è accessibile dal 
corridóio stesso, ed ha sul portico una grande finestra 
(larga 1,94, alta 1,86); là camera stessa è larga (0 a E) 
3,28, profonda 3,41. Addossato al muro di fondo, incóntro 
alla finestra, stava un lectus^ come si rileva daUe traode 
che ha lasciate nel muro. Le pareti hanno una décorazioire 
nelPultimo stile, sémplice e d'un gusto non troppo biono: 
scompartimenti ^alli sui lati, rossi nel mezzo, interme- 
diati da prospetti architettonici, di sopra le solite archi- 
tetture fantastiche di questo stile: tuitò ìneosùo^arabiìmente 
più semplice che nella camera colla rappresentanza d^ Amule- 
to. Non vi è conservato alcun qua(&o. - Il pavimento è di 
opus Signiivum con ornamenti di pieló'uzze bianche e nere. 
. f. La camera seguente, che, essendo aperta sul portico 
in tutta la sua larghezza (8,58), potrebbe anche chiamarsi 
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exédra, fe profonda m. 3,87 e dipinta anch'essa nell'ultimo 
etile, però con gusto migliore che la camera antecedente; 
il fondò, all'infuori dello zoccolo, è rosso. Il pavimento è 
di musaico bianco e nero, con ornato anche di dischi di 
marmo. 

Vi si trovano le seguenti pitture di esecuzione mediocre: 

42. In mezzo al muro sin., a. 0,67, 1. 0,63: Danae in 
Serifo; cf. Helbig Wandgerà. 119 sgg.; Bull. 1871 p. 180; 
1875 p. 237. Il quadro rassomiglia al n. 119. Danae (a sin.) 
è vestita d'una tunica di color bianco che dà nel paonazzo 
con orlo giallo, le cui pieghe, com'apche i capelli, mostrano 
l'umidità; sta seduta sopra una veste verde, la quale anche, 
cuoprendo il seno e l'avambraccio d., serve come di coltre 
al fanciullo; gli occhi di Danae sono abbassati. De' pescatori 
quello anteriore, èon exomis verde e cappello giallo, ha 
sulla spalla sin. un lembo d'una veste bianca; regge nella 
mano sin. abbassata una verga e stende la d. leggermente 
alzata verso Danae con un gesto di sorpresa e di conipas- 
sione; nelle forme e nella positura si scorge l' intenzione 
di raffigurare un uomo di bassa condizione. L'altro regge 
con ambedue le mani un timone appoggiato sulla cassa e 
sulla sua spalla d. Lo sfondo a sin. è formato d'una roccia 
di color rossastro, com'anche quella sulla quale siede Danae; 
a d. è di color turchin-grigio, rappresentante senza dubbio 
il mare e il cielo torbido. Il medesimo colore è visibile 
sotto la cassa, che è sorretta sia da piedi, sia dalle tavole 
de' lati corti prolungati in giù: essa dunque sta nel mare. 

43. In mezzo al muro di fondo, a. 0,68, 1. 0,64: Marte e 
Venere. Venere, cui una veste paonazza, foderata di turchino, 
avvolge ÌB coscie in quella maniera tanto prediletta sui 
quadri dell'ultima epoca di Pompei, coprendo anche l'avam- 
braccio sin., ornata di diadema, doppi braccialetti, due anelli 
all'anulare e mignolo della mano sin., i piedi muniti dì 
sandali con nastro verde, sta seduta sopra una roccia, le 
gambe verso sin., la d. posata, la sin. stesa. Ella verso d. 
6'appoggia a Marte, sulla cui coscia d. mette il gomitò sin., 
mentre alza la d. sopra la testa, per tirar su - come pare - 
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\m velo. Marte - vestito di manto bianco ehe gli cuopre 
interamente ie gambe e la spalla sin. col braccio - sta se- 
duto un po^ più in alto; afferra colla sin. il braccio sin. di 
Venere, mentre colla d. allontana tina veste d^un colore fra 
il verde e il grigio, che ha coperto la parte superiore del 
corpo della dea e le avvolge ancora il braccio sin. — Quat- 
tro Amori contomiano il gruppo principale. Ui^o, che sta 
seduto fra i piedi delle due deità, si occupa dell'elmo, di 
Marte (dorato con cresta rossa-paonazza) ; un secondo sta 
in piedi sopra una roccia a sin. presentando a Venere una 
cassetta aperta; sopra una roccia più alta a d. sta un terzo, 
che regge con ambedue* le mani la lancia, che però appog- 
gia sul suolo appiè della roccia, ove sul margine d. del 
quadro si scorge anche lo scudo; egli si china verso Marte 
e Venere, guardandoli con curiosità; un quarto jSnalmente 
sta seduto ancora più in alto a sin., le gambe coperte d'una 
veste, e regge sulle ginocchia la spada di Marte in fodera 
bianca con cinturino verde ; anch' egli guarda il gruppo 
principale. 

44. In mezzo al muro d., a. 0,67, 1. 0,66: Arianna 
abbandonata. Ella è stata coricata, come pare, sopra una pelle 
vellosa e un gran capezzale giallo con striscio rosse. Adesso 
si è messa a sedere ed appoggiandosi sulla mano sin. avvi- 
cina alla bocca la d. Le gambe, coperte nella nota maniera 
d'una veste chiara, sono incrociate; è visibile il piede d. 
Ha il petto ornato d'una catena a ciondoli con pietra verde 
nel punto d'incrociamento. Vicino alla sua testa sta la nota 
figura alata , che colla sin. le tocca la spalla sin. e colla d. 
addita la nave visibile nella parte superiore del quadro a 
sin. e dipinta d'un color fra il bianco e il turchino, come un 
oggetto molto distante. La figura alata veste chitone cinto 
paonazzo; le ale sono formate di penne. — Ai piedi d'Arianna 
sta Amore, veduto di faccia e piange, la d. all'occhio, men- 
tre la sin. abbassata regge l'arco. - Nell'estremità sin. final- 
mente si scorge un timone appoggiato ad una colonna. 

45-47 Medaglioni con busti,, d' esecuzione mediocre; 
diam. 0,22. 
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45. Muro sin.: Baccante (s.) e Satiro (d.), tutti e due 
coronati, egli di pino, ella di bacche gialle, che seìnbrano 
uve. Ella porta alla spalla d. il tirso e mette la mano sin. 
sulla nuca di lui; egli Tabbraccia almeno col braccio sin. 
che è solo visibile; si guardano vicendevolmente negli occhi. 
Egli e di statura più minuta e in ogni riguardo rappre- 
sentato da giovanetto; guarda la Baccante con anmiirazione, 
senza però che nella sua fisionomia si manifesti un^espres- 
sione appassionata, come p. es. in quella de^ Satiri descritti 
Bull. 1876 pag. 165 s. n. 10. 11. Ed è corrispondente 
r espressione nel viso della Baccante, che lo guarda con 
una certa benevolenza, ma un po^ dall'alto al basso. 

46. Muro di fondo a sin: Satiro e Baccante. La pittura 
è mal conservata; si vede però che si abbracciano, e ch'egli 
guarda a lei, ella fuori del quadro. 

47. Muro di fondo a d: Paride con Amore. Paride veste 
chitone verde e clamide bruna (visibile alla spalla sin.), 
berretto verde con orlo giallo, e regge un pedum appog- 
giato alla spalla sin. Porta orecchini ed ha i capelli scen- 
denti nella nuca. Il Suo sguardo ò diretto a d. in giù, senza 
che nel viso si scorga alcuna espressione. Sopra la sua spalla 
sin. è visibile la testa ed il petto d'Amore che lo guarda 
e colla sin. gli carezza il mento. 

48. 49. Sopra ai medaglioni trovansi piccoli quadretti 
monocromi in verdemare, però poco riconoscibili. Sul muro 
sin. a sin. si distingue un paesaggio con tempietti, sul muro 
di fondo a d. pesci nuotanti nell'acqua. 

g. Segue un grande triclinio, largo 3,83 profondo 6,31, 
accessibile dal portico per una larga apertura e dalla stanza 
ultimamente descritta per una porticina nell' estremità 
sin. (0). Nella parte più interna è riconoàcibile il posto 
de' letti. 

La decorazione delle pareti mostra lo stile degli ultimi 
tempi ed è eseguita in rosso giallo e nero. Però lo zoccolo 
ha un disegno proprio al terzo stile, e nella parte supe- 
riore - di cui però rimane poco, vicino all'angolo interno 
a sin. - troviamo le architetture più fine ed eleganti di 
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questo Sitile medesimo. E tale iAocmgruenza delle vane parti 
con facilità si spiega se consideriamo quel pu^to, oy^ s%- 
contrano la parte superiore é quella media. Vi vediamo che 
lo stucco di quest^ ultima ò sopraposto, cioè posteriore, a 
quella, mentre d^altra parte lo stucco della parte superiore 
finiace di sotto con un taglio che s^abbassa verso la stanza, 
e mostra chiaramente di essere stato sopr^osto in origine 
ad uno stucco più antico, di cui allora era formata la parte 
media. È chiaro dunque che la parte Buperiore del muro è 
un avanzo d^una decoraziope più antica, la quale senza 
alcun dubbio era tutta eseguita nel terzo stile. Quanto poi 
allo zoccolo, bisogna supporre che il decoratore degli ultimi 
tempi vi abbia imitato quello che vi era prima, e di cui 
probabilmente vide avanzi più o meno considerevoli. Ne 
sarebbe unica una tale imitazione del terzo stile in tempi 
posteriori: di casi analoghi ve ne sono parecchi a Pompei, 
ed ho rintenzione di parlarne in altra occasione. 
{^sarà continuato) 

A. Mau 
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■ 

Sopra i vasi arcaici 
rinvenuH al Castro pretorio ed aW Esquilino. 

Fra , le terre cotte arcaiche tornate in luce dalle esca- 
vazioni al Castro pretorio ed all' Esquilino, ve ne sono 
alcune composte di argilla locale, di due specie diverse, 
nerastra V una, e rossa-chiara Taltra, lavorate a mano senza 
l'aiuto del tornio, cotte a fuoco aperto, di forme irrego- 
lari, e d'impasto grossolano. 

Questi vasi si rinvennero a varie profondità, ed o a 
contatto della terra vergine, o sepolti in essa. 

Dei fittili* di tinta rossastra si è trovato qualche piccolo 
vaso intero; però moltissimi frammenti se ne rinvengono 
sotto alle mura Serviane, in quel tratto, già in gran parte 
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demolito, che esiste nella villa Caserta in yicioanza del cosi 
detto audMorium di Mecenate. 

Dai vari frammenti da me raccolti in quel luogo si 
vede chiaramente appartenere eBsi a tazze grossolane in 
forn:ia di ciotole, ed a piccoli vasi ciUndrici a fondo quasi 
sferico, ayente labbri retti o sporgenti, mancanti delle anse, 
perchè furono così in origine formati, molto lisciati nella 
superfice ed. ornati da semplici protuberanze. 

Conservo nella mia collezione quattro dei detti piccoli 
vasi, uno solo dei quali distinto da tre protuberanze, dis- 
poste ad eguali intervalli: antichissimo genere di. ornato, 
che forse precede la geometrica decorazione primitiva, la 
quale raramente vederi gra£Gita sopra i fittili laziali e pre- 
romani. 

Nei vasi albani di tinta rossastra prevale la forma della 
larga tazza a fondo conico, con una sola ansa o anche con 
più d' una e di varie fogge, laddove fra quelli finora rin- 
venuti sotto le mura di Servio all' Esquilino, si hanno sol- 
tanto framm^ti di semplici ciotole e di vasi cilindrici 
privi affatto di manubri. 

Fra i vasi di tinta nerastra dell'Esquilino da me pos- 
seduti e quelli che si veggono esposti nel Museo capi- 
tolino, si hanno le forme di crateri e di tazze con labbri 
retti sporgenti, muniti di manichi laterali, alcuni dei quali 
formati da due anelli posti verticalmente Tuno sopra delPaltro. 
Le tazze sono anche ornate all' esterno nella parte più 
convessa «del corpo da bernoccoli^ sempre in numero di tre, 
simmetricamente disposti ed abbellite da irregolari solchi 
fatti collo stecco sulla creta cruda. 

Pei confronti da me fatti coi vasi primitivi laziali che 
sogliono rinvenirsi sotto il primo strato di peperino o cosi 
detto cappellaccio, ed anche sepolti fra la terra vergine, 
alcuni dei quali fanno parte delle mie collezioni, posso af- 
fannare definitivamente, che le varie specie del vasellame 
anteromano sono perfettamente simili in tutto per colore, 
forme e cottura alle laziali, mancando semplicemente nei 
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preromani la larga tazza o scodèlla a fondo conico, per 
quanto è a mia cognizione, finora fra essi non rinren^ta. 
Tanto i rasi che le tazze si sono trovate qua e là, 
al Castro pretorio ed all^Esquilino, formanti separati gruppi, 
e per quanto io sappia non si rinvennero mai entro grandi 
dolii; poiché fra i moltissimi cocci da me raccolti, non ve 
ne ha alcimo, che per la sua grandezza potrà indubbia- 
mente dichiararsi avere appartenuto ad un grande dolio. - 
A dichiarare poi lo. strato geologico nel quale furono rin- 
venuti tanto i vasi interi che i frammenti da me raccolti 
non solo al Castro pretorio ed air Esquiliéo, ma eziandio 
sui colli laziali, ho creduto di usare tutte le diligenze e 
cautele possibili, perchè conservassero aderente quella parte 
di terra, che ancora li ricopre e nella quale giacevano sepolti. 

Leone NAnnoNi 



b. Tombe ed anl;i(^Uà galliche in Italia. 

Quando l'anno scorso ebbi il piacere di studiare alcune 
delle piU importanti collezioni italiane, vi notai special- 
mente certe antichità ritrovate in Italia, le quali hanno un 
alto pregio, essendo evidentemente d'origine gallica. 

Alcune di queste, provenienti dalle note tombe di Mar- 
zabotto non lontano da Bologna, furon già poste in rilievo 
e dichiarate per galliche dal signor De Mortillet nella Re- 
vue archéologique pel 1870-71, Novembre 1871 p. 290 (les 
Gaulois de MarzaboUo dans VApennin). Questa sua opi- 
nione fu poi sostenuta anche da Alessandro Bertrand *. 



^ Décowoerte d'olQets gavlois en ItaUe nella Archeologie cdHque et 
gauhise^ Paris 187(1 p. 359. Nel congresso di Bologna (1871) anche 
Desor ha notato la somiglianza che corre tra le armi di Marzabotto 
e qnelle di La Tene in Svizzera [Gompte-rendu du Congrès de Bologne 
p. 278 476). Taluno ha affermato {Matériaux pour Vhistoire de thomme 
1873 p. 32), che la spada trovata presso La Tene sia stata in seguito 
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La relazione ori^nale sul modo onde foron trovate ed 
eran costmite qneste cose, è tanto importante che qui la 
riportiamo in extenso: « Dentro una cella alla profondità 
dì soli 30 centim. giacevano tre scheletri volti col capo a 
oriente e discòsti fìra loro due metri. Ognuno aveva sopra 
il corpo una spada di ferro, la cui lama, lunga centim. 62, 
larga in cima centim. A% rastremandosi finisce con punta 
a foglia d'olivo ed ha una costa longitudinale nel m^zzo 
in ambe le facce. Yi è rimasto in parte attaccato per l'os- 
-sidazione il fodero, pur di ferro, il quale nel lato poste- 
riore è leggermente convesso ed ha in cima un occhiello 
fisso, sporgente, rettangolare, da passarvi o una striscia di 
cuoio un gangio del balteo. Dal lato anteriore il fodero 
segue la forma «della lama e^ quindi ha la costa nel mezzo. 
Wè serpeggiante rimbocco, che fa conoscere come Telsa 
per aderirvi doveva serpeggiare in senso opposto. Vi sono^ 
presso, in questo lato solo, due borchie molto rilevate, con- 
giunte da un listello. La spina della lama, lunga 12 cent., 
mostra che altrettanta era l'impugnatura, la quale manca 
afiatto, perchè sarà stata di materia meno durevole. Oltre 
queste ire spade, pressoché uguali, ve n'è da tempo^ un*al- 
tra simile nella collezione di Marzabotto ». 

«Parimente su ciascuno di quegli scheletri, ma da 
un lato, era una lancia di ferro priva d^asta, benché munita 
dei chiodi che ve l'avevano infissa. Due delle quali sono 
notevoli per la larghezza della lama e l'esilità del cartoccio, 
come appunto si veggono spasso nelle pitture vasculari; 
l'altra lancia ha invece la lama assai lunga e stretta, e trova 
anch'essa riscontri nelle pitture sovraccennate; ma d'armi 
difensive non oravi segno alcuno » \ 



ritenuta da lai per un prodotto di fabbrica italiana, portata in Sviz- 
zera dal commercio etrusco [Matériaux 1870-71, p. 80). Ma questa 
affermazione si fonda evidentemente su d'un malinteso, perchè il Desor 
non parla della spada di La Tene, ma d*un'altra di tipo affatto diverso. 
^ Gozzadini di ulteriori scoperte nelV antica necropoli a Marza- 
botto nel Bolognese, Bologna 1870 p. 3 tav. 11 fig. 1-3. 
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Presso Uarzi^otto si ii ri^oyata an^a una fibuli^ d'ar- 
gento di tipo gaUioo ': disgraziatai^ente noiaocano natj/tie più 
esatte sulla sua provenienza. 

Alcune tombe scoperte ultimamente dal Zannoni nella 
proprietà Benacci in prossimità di Bologna furono dal me- 
desimo dichiarate per galliche \ Per sua gentilezza io ho 
avuto r opportunitìi di studiar più da vicino le antichità 
nnvenute in quelle tombe. In molte di queste si trovarono 
spade di ferro con foderi dello stesso metallo, punte di 
lancia, cintura e fibule anche esse di ferro, e tutte dftlle 
ben note forme galliche. 

Il conte Gozzadini, Tegregio conoscitore cU quell'eli, 
pur riconosc^do l'innegabile somiglianza che corre tra le 
spade., le punte di lancia e le fibula disegnate dal De Mor- 
tìllet e trovate pressio Marzabotto ^iq Fraócia, sostieiiie 
che questa debba spiegarsi anmiettendo ct&e gli €(semplari 
rinvenuti in Francia vi sianq stati portati dall* l^tru^a e 
che pertanto i pezzi trovati in Italia siano da rit^ersi di 
origine elxusca >. Io per^ sono femmente persuaso. che 
dopo fatti messi in sodo dalle scoperte effettuatesi negli 
ultinaì 'turni in diverse regioni dell'Europa meridionale e 
centrale, non si possa pih dubitare, che le antichità di cui 
trattiamo sian lavori celtici o gallici, non già etruschi. Di 
fatti esse si rinvengono di frequente in quei paesi dove 
un tempo hanno abitato popolazioni galliche. 

Si conosce una quantità di spade con fodero di ferro 
di bronzo, di punte di lancia, di cinture e di fibule pro- 
venienti dall'Irlanda, dall'Inghilterra, dalla Francia, dalla 
Svizzera, dai paesi intomo al Beno, dalla Germania meri- 



4 L. e. P..47 tav. 17 fig. 20. 

2 IHscorso al congresso irUermzUmaU dì antropologia e cU archeo" 
logia preistoriche a BudorPest^ tìologna 1876 p. 4 e nel ÈuU. dcU'InsL 
1875 p. 178. 

3 Gozzadioi: l'élément étrusque de Marzabotlo est sans mélange 
avec Vélément gaidois^ nei Matériaux pour l'histoire primitive et natu- 
relle de thomme^ Janvier 1378. 
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dioD^/a dall'Uniphem, che 40119 perfetteinente df^I<x ^tes^ 
tipo cu queste in discorsa scoperte in Italia, mentre accanto 
a taluni degli anzidetti oiggetti furono trovate eziandio 
monete celtiche. 

Posso citare ad esempio per Tlrlanda e Tlnghilterra: 
Kemble Horae ferales tav. 17, 18 e 21; per l'Inghilterra: 
Lindenschmit die AUerthilmer ^^nserer heidnischen VarzeU^ 
voi. 3, fase, ni, tav. 3; 

per la Francia: Morell nella Eevue archéologique 1866, 
2. p. 26; De Mortillet ivi stesso 1871, tav. 22; Chantre 
nei Comptes rendus des Congrès de Bologne (pag. 353 tav. 12) 
et de Stockholm (pag. 421); 

per la Svizzera: Keller nelle Mittheilungen dei' antU 
quarischen Gesellscliaft m Zv/rich {Pfahlbauten, V JJe- 
richt tav, IV;. 2" Ber. tav. Ili; 6" Ber. tav. VII, X-XIV); 
Bonstetten Reciml d*antiquités suisses tav. V, XI, XV, 
Supplément tav. VI, X, XIII, XVIII, 2* Supplementi 
tav. IX, X (fig. 1 e 2), XII; 

per i paesi renani e la Germania meridionale: Lin- 
denschmit die AUerthilmer unserer heidnischen Vorzeit, 
yol. I, fase. 1, tav. 5; voi. II, fase. 6, tav. 3, fase. 7, tav. 3 e 6; 
voi. Ili, fiisc. 2, tav. 1; Bing Torpòes ceUiques de VAlsace, 
Strasbourg 1865, tav. IMV, IX, X, XII-XIV; 

per l'Ungheria: Archeologiai Kózlemérì^yek della Acca- 
demia scientifica ungherese 2, Atlante II, tav. 5; Hampel 
Antiquités préhistoriques de la Hongrie^ tav. XVI e XXIII; 
Lindenschmit Heidnische AUerthilmer voi. Ili, fase. 2, 
tav. 1, fig. 15 e 16 *. 

Fibule di ferro, brou'.o od arge^^to, identiche molto 
afSni alle galliche^ sono state trovate anche nella Germania 



^ L*aDuo scorso nel Museo nazionale di Buda-Pest e nella grande 
esposizione che yì si tenne durante il congresso archeologico, io ebbi 
occasione d'osservare molte spade di feryo, guaine, punte di .lancia, 
coltelli, cinture e fibule di tipo gallico trovate in Ungheria. — H. 
HiUebrand XiéìV Antiquarisk Tidskrift far Sverige (voi. 4, p. 105 e ss.) 
porge notizie Vol^o esatte su queste antichità galliche. 
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settentrionale e nella Scandinavia, contrade che sebbene in 
quelPetà non fossero abitate da popplazioìii gallile, pur 
tuttavia erano in piti o meno diretto commercio coi paesi 
gallici. Tali fibule sono state riprodotte p. e. dà Estorff, 
Heidnische Alterthumer der Gegend von Uelzen (Hannover) 
tav. I e IX; da Lìndenschmit, Heidn, Alterthumer voi. IT, 
fase. 7, tav. 3 fig. 2-4 e 7 (Hannover); da Vedel negli 
Arbóger far nordisk Oldkyiidighed og Historia 1872 tav. 5 
(Danimarca); e da me nelle Antiquités Suédoises, fig. 308 
e 309 (Svezia). 

In altra trattazione io spero tra breve di poter dimo- 
strare che la fibula gallica (Gozzadini 1. e. tav. 17 fig. 20) 
con doppia spirale ed estremità ripiegata indietro si ^ svi- 
luppata dalla fibula italica primitiva con spirale semplice 
ed estremità piegata in su (p. e. Zannoni gli scavi della 
Certosa di Bologna tav. IV, fig. 6, e Lioy le abitazioni 
lacustri tav. XVI, fig. 172, 175 e 176) '; come altresì che 
da quella gallica è derivata pih tardi la fibula ben nota 
sotto il nome di romana. . 

Sono dunque persuaso che gli oggetti in discorso ri- 
trovati presso Marzabotto e negli scavi Benacci son d^origine 
gallica. Da questo però non viene per necessaria conse- 
guenza, e in questo punto vo pienamente d^accordo col conte 
Gozzadini, che in tutte le tombe dove sri son trovati siffatti 
oggetti, siano stati deposti corpi di Galli. 

Una gran parte dltalia, tra cui Bologna col suo cir- 
condario, essendo stata per lungo tempo posseduta da po- 
polazioni galliche, è naturale che vi si debbano trovar tombe 
galliche. Se le tombe di Marzabotto scoperte dal conte Goz- 
zadini e al di sopra descritte contenessero veramente )dei 
Galli, è cosa forse difficile a provare, essendo esse troppo 
isolate '. Sembra però molto verosimile che almeno le 



i Qui basti osservare che fibule non importate appartenenti 
aUa età del bronzo sono quasi sconosciute in Gallia. 

2 I crani trovati neUe tombe di Marzabotto secctfido Nicolucci 
e Mantegazza sono antico-italici (umbrici o etruschi): Gozzadini d/ 
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tombe Benacci fossexo certamente galliche. Certo si è che 
tra le tombe Benacci qnelle racchiudenti oggetti gallici 
appartengono ad un^età diversa e, posteriore a quella della 
massa principale delle tombe colà rinvenute. Queste ulr 
tìme formano uno strato inferiore, e contengon per 
solito ossa b r uc i a t e con armi, utensili ed ornamenti di 
bronzo; il ferro invece vi è molto raro. Ài contrario le 
armi galliche e gli ornamenti in ferro di cui parliamo, 
si kovanp in uno strato superiore insieme coi resti di 
cadaveri nonbruciati^ e non s'incontrano insieme cogli 
altri lavori antico-italici che sono caratteristici dello strato 
sottoposto. Tutti e due i gruppi appartengono certamente 
ad un periodo più antico di quello della cultura etrusca 
pìenamìente sviluppata. 

Marzabotto e la proprietà Benacci non sono gli unici 
luoghi in Italia, dove si sian trovate antichità galliche, 
essendone venute alla luce anche da altri punti della parte 
settentrionale. 

In prossimità della proprietà Benacci, nel fondo del 
sig. Àrnoaldi Veli, si è trovata una fibula gallica, anche 
questa nello strato superiore delle tombe ^ Altre fibule 
dello stesso tipo, trovate presso Scaldasele e Montebello, 
sono state riprodotte da Gastaldi e Lioy \ 

Nella Biblioteca Barberiniana in Boma si conservano 
tre di queste fibule trovate presso Palestrina; e da un 
negoziante di antichità in Boma stessa io vidi una fibula 
gallica di ferro, che si diceva trovata neintalia centrale. 



idteriori scoperte p. 174; Compte^endu du Congrès de Bologne p. 249. 
Ma non sembra che essi parlassero precisamente de' crani trovati in- 
sieme coUe spade di cui qui trattiamo. 

^ Anche le galliche tombe transalpine di qaeU*epoca contengono 
per soHto cadaveri non briiciaiti. 

^ Si conserva nel Museo municipale di Bologna, ma non è ri- 
prodotta dal conte Gozzadini nella magnifica opera: intomo agU scavi 
archeologici fatti dal sig. A, Amoaldi Veli presso Bologna^ Bologna 1877. 

> Gtetaldi Iconografia di alcuni oggetti di remota antùshità 
tav.^VIII, fig. 9; Lioy le abitazioni lacustri tav. XVI. fig. 173. 
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Nelle ricinàttze di Pernii, fuori di Pòrte del Mohte; 
fwt<A trovate Ì;re ptintb di lancia di téìro dèha stessa fórma 
cfaè le galficbe, e ^ cohitervano nel museo dell^miiversìtà 
perugina. 

Nel Museo etrusco dì Firenze conl^rvasì una spada 
tìi ferro con fodero dello «tesso metallo, trovata probabil- 
mente in Toscana. 

Sì conoscono altre scoperte dì tombe e antichità gal- 
liche in Italia, e altre senza dubbio se ne fairanìiò presto. 
Credo pertanto che questi sussidi per la conoscenza della 
diffusione che ebbero i popoli gallici in queMa contrada, 
nìèritino grande attenzióne^ 

0. MONTKLIUS 



e. Pi*o(yuratori 
Maspol0os 6l ilausot&i AlesMmdrù%0. ^— - Ad Me(rc)wriwn 
/It^etndrìae. >- Ad dix)ece$in Alewandriae. — * Ad spi- 
X sliraiegiam sep^&^n nomorum et ArsinoU%mh. 

1. Due iscriziom del IP secolo, l'uha algerina V altra 
Hònege (Ha^e J&tmìi. dei Sav. 1837, 65S; Boissieu Ins(yi\ 
^ Lt/o^, • 24&) d hanno dato, quasi ad uh tèmpo, notizia 
del pro(yi^(àòr Neaspoleos et Maiésolei AlexcmAriae, Fu già 
<^^dèrV%to che qui per Màusdei^m, detto così senz' altìro e 
per eccellenza, si deve intendere evidentemente la tomba di 
Alessandro (Strab. 17, 794 ecc.). Non è così ovvio il senso 
di Neapolis, Fu essa un quartiere nuovo fabbricato a qua' 
tempi, oppure il nome nuovo dì un antico quartiere? Forse 
nh runa cosa né l'altra. Ove bì badi alla preesistenza del 
borgo dì Bacoti, vera paleopolì di Alessandria (Strab. 792; 
795), alla situazione del Mausoleo fuor di Eacoti, pressoi 
palazzi reali, e alla tenace durata dei nomi locali, diventa 
egualmente probabile che in Neapolis si abbia il nome pri- 
mitivo della città nuova, formatasi attorno alla tomba di 
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Alessandro ed tìlh reggia dei Toletaiei, è chiamata così per 
eontàraj^^posto alla dita vetcchia. 

2. il proeurcUor ad Mé^rejurium AletDandriae di tina 
lapide dì Oapua (Mommsen /. N. 3596; Henzen 69^7) è 
problematico (Hirsclifeld Vntersiich. I 263). Ma forse dob- 
biànlo ravvisare in quel Mercvffium nn vocabolo misto, un 
neutro calcato sul greco. Gli Alessandrini romanizzati po- 
terono chiamare un loro tempio^ri(^è di Ermete M£/}xoupe9y 
(v. Procop. héll. vana. I 6), sul fare di Poseidion (Strab. 
794), Sarapion (Strab. 795), Sebastion (Philo II, 567 f ed.M.), 
Bendidion (Ps. Gallisth. 1, 31), e i Bomani dietro ad essi 
Merùu/rium, come Arsino^itm (P&a. 34, 14, 42), Caesarium 
(ap. QuatEremère Mém. s. VEg. 1, 267) ecc. Se questo ra- 
ziocinio h giusto, potremmo, in quanto à topografia, aggina- 
gere cautamente queste notìzia copta (Zbdga CakU. eod. copL 
p. 258]: fuU Mhanaaio hofius Alexandriae, in w^bis parte 
orientali, vico dicto Hermes ecc. 

3. Sul procibrator ad dioecesin Alewandriae di un'iscri- 
zione efesina {C. I. L 3, 431), si sofferma il Kuhn (die 
stàdt. u. bii/rgerl. Verf. d. róm. Reichs 2, 483); ma non so ' 
come il dotto scrittore, che ha per Tappante con maggior 
diligenza messo in chiaro den Gegensatz von Alexandria 
und Aegypten, der Stadt und dem La/nde (2, 477), pensi 
poi che dioecesis Alexandriae possa ben essere un equiva- 
lente di epistrategia del Delta o del basso l^tto; nò come 
il prof. Hirschfeld (op. cii p. 35) identifichi il proGurator ad 
dioecesin Alexandriae col procm^ator Alexandriae (C. /. L 
2, 4136); mentre abbiamo, distinta dalla città dì Alessan- 
dria e molto più dall'Egitto, una x^' ^^^ regione ales- 
sandrina (Kuhn, 2, 478), di cui era metropoli Herrnupolis 
pa/rva. Non sarebbe questa, piuttosto, la provincia e la resi- 
denza del nostro procuratore? 

4. Un'iscrizione trovata in Italia (Orelli 516) ci ha 
dato il procurator epistrategiae septem nomorum et Arsi- 
noitae. La variante ad epistrategiam septem nomoritm et 
Àrsinoitumi in lapide efesina rinvenuta nel 1873 e pubbli- 
cata dal Mommsen {C. L L 3, 6575), prova vie meglio che 
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qui è indicato veramente un nomo arsinoitico diverso da 
quello compreso ne' s^te nomi, e che il governatore della 
Hepianomis stendeva la sua giurisdizione fin sull'Arsinoi- 
tico del Mar Bosso. Abbiamo altri esempi dell^uso di aggrup- 
pare amministrativamente attorno ali* arteria nilotica paesi 
più discosti a destra ed a sinistra. Così nell'alto Egitto, un 
episiratego della Tebaldo {C. /. G. 3, 4897b) trovasi sotto 
i Tolemei ym arparioyòg TiQg... 'Ep\)OpSi; daX^CTQC* Così 
nel basso Egitto, alla sinistra del Nilo, c'imbattiamo in un 
magCisterJ privatfarumj AegCypti) et UbfyaeJ (C. /. L 3,18), 
e alla destra sembra che assai tardi l'Àugustamnica sia stata 
ab Aegypto dissociata (Ammian. 22, 16, 1). Tornando ai 
sette nomi o Egitto medio, non solo vi si vede aggiunto da 
una banda l'Arsinoitico del Mar Bosso, ma anche dall*altra 
il gruppo delle Oasi (Ptol, IV 5, 61 Nobbe). 

G. LUMBROSO. . 
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I. ADUNANZE DELL'INSTITUTO. 

Marzo 23: G. B. de Bossi: ragionò Clelia serie di ta- 
bellette di bronzo, per lo piti con anse a coda di rondine 
{secuHclatae\ le quali furono destinate ad essere affisse 
od appese, come i fori, talvolta in amibedue le anse, tal- 
volta in una sola, chiaramente dimostrano; ed hanno epi- 
grafi conimemoranti illustri personaggi ed anche membri 
della casa imperiale. I loro nomi sono ora in genitivo, 
ora in dativo; per esempio: Lolliani v, e. pret, triumfalis 
(nel gabinetto della biblioteca vaticana). Cotesto Lolliano 
è probabilmente quello che tenne i fasci nell* anno 355: 
e nel museo di Cortona è conservata una simile lamina, 
che ricorda in caso dativo quello che fii collega di Lol- 
liano nel medesimo anno: Flabio Arbitioni macfistroj efqui^ 
tumj. Il nome storico più antico, che appaia in queste 
tabelle, è quello di Giulia Domna, moglie di Settimio Se- 
vero. Poi vengono i nomi di alcune vergini Vestali mas- 
sime, di Costantino imperatore, di molti personaggi illu- 
stri del secolo quarto e del quinto, segnatamente dei 
celeberrimi coniugi Anicii Probo e Proba, di Stilicene, 
della figliuola di lui Emilia Materna Termanzia, che fu 
sposa ad Onorio Augusto, di Galla Placidia sorella del 

6 
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medesimo Onorio. Una di queste tabelle appartenne alla 
offficinaj u. dd. nn, sacra n^oneta urbis Romae, — 
Ninno &iora ha tentato la classificazione esatta di questi 
cimelii né T interpretazione dell'uso, al quale furono de- 
stinati. Il Fea, il Borghesi^ il Benier ed altri^ avendo oc- 
casione di pubblicarne o citìume qualche esemplare, li dis- 
sero destinati forse ad essere affissi a qualche mobile. Egli 
è evidente, che le predette epigrafi non sono onorarie, 
benché talvolta concepite in caso dativo, ma titoli di pro- 
prietà. Ma se fossero state affisse a mobili, perchè mai 
quivi apparirebbero soltanto nomi tanto illustri o di officine 
imperiali, e non anche quelli di persone di ogni ceto e 
condizione? Inoltre alcune di queste lamine nominano le 
massae e praedia d'illustrì personaggi; e perciò, spettando 
a fondi rustici, converrebbero meglio ad animali die a 
mobili. La soluzione del problema fu dal riferente propo- 
sta traendola dalla parola immunis scritta in quattro di 
queste lamine; in una delle quali, spettante ad una vergine 
Vestale massima, al vocabolo immumis ò aggiunto in iv^o. 
Jugum è' vocabolo adoperato nelle leggi del codice Teodo- 
siano per indicare i pubblici gravami e tributi, ma in modo 
speciale quello della collatio equorum. Intorno a questo 
tributo nei tempi anteriori alle leggi raccolte nel codice 
Teodoéiano, poco o nulla sappiamo. Dalle leggi citate si 
raccòglie, che la oolUulo equorum era regolata dagli strakh 
res^ì quali sceglievano 1 cavalli adatti al servìgio militare. 
I piti alti dignitari delPimpero avevano esenzione da que- 
sto tributo. Adunque i vocaboli imfmmis b immunis iii 
tti^j^o sembrano; alludere a questa immunitìi, e le predette 
lardine di bronzo debbono essere state affisse ai finimenti 
dei càvalH di servigio personale dei prìncipi e delle prin- 
cipesse della casa augusta, delle vergini Vestali masdme, 
degli alti dignitari e delle amministrazioni' pubbliche^ che 
godevano di quella immunità. In una di queste laniine (la 
sola trovata fuori di Roma a Laihbaésis nell^Afrìéa) si legger 
FìfaHii) XysU ex p. p- lef'gej et recede. XJueste tritimi paiole: 
lege et' Recede- erano firette allo stif*atori che facèta- là rivi- 
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sta e la coscrizione dei cavalli per Tesercito. — n Bor- 
ghesi (Oeuvres T. Vili p. 125, 126) ha osservato, che l'oscuro 
officio dei liberti d'Augusto procuratores a loricata appa- 
risce tre volte sempre in laminette di bronzo ìsl affiggere. 
Egli non seppe render ragione dì questa particolarità; ma 
dell' ufflcfo a loricata insegnò, dover essere interpretato 
per mei^zo di un passo di Ammiano Marcellino, che ricorda 
spatiurth loricae ambitu circumclusum continens ferat 
{Hist. XXm, 5). Laonde il Borghesi spiegò la loricata per 
luogo di caccia riservata. Dopo quanto sopra è stato espo- 
sto, è fiicile render ragione del perchè quest'ufficio sia 
ricordato ih tabellette di bronzo. I guarda-caccie della casa 
imperiale dovevano esser fomiti di cavalli, e questi erano 
immuni, e perciò sui loro finimenti si affiggeva la tabella 
indicante quella immunità. — In una piccola lamina cir- 
colare di bronzo con manubrio forato per essere appesa 
nelle due fecce si legge: ThoarUis TifhériiJ Caesaris Aug. 
dispensatoris ab tobis -^. De statione Caesaris Aug. tabel* 
laris diplomari discede (Odorici Dissert, p. 230, 88). Egli 
è evidente, che queste lamine appartennero a corrieri della 
dorrms Augusta,' quindi anche queste entrano spontanea- 
mente nella categoria che qui si viene illustrando. Un 
arnese di similissima forma nel muéeo di Bdinburgo dice: 
De Catione C. Caesa/ris Aug. (Cardinali Iscr. antiche ined. 
n. 201): questa^a^/ó dee essere anch'elsa interpretata nel 
senso postole. — Furtwabnglbr: piccola' màschera di bronzo 
proveniente dal suolo romano ed acquistata pel museo di 
Dresda, raffigurante il dio PaÈe barbato e cornuto, e con 
faccia anch' essa composta da fettezze umane e caprine. 
Una sporgenza fra le corna mostra che^ in origine serviva 
da appoggio d'un manico, ti rif. ^ece àlctlne osservazioni 
sul tipo caprino di Pane e sulla sbaL posizione nella storia 
dell'arte, e confrontando la nuova maschera con altre simili, 
ne rilevò l' iinportanza artistica, riserbandosi di tòmai*vì 
sopra più specialmente in altra occasione. — dott. db Vit: 
spiegazione della voce finora non intesa à''emituliarius, che 
si legge in due iscrizioni graffite dell'esoubitorio de' vigili: 
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la quale egli volle far derivare daU^antìpo verbo tulo e 
dalla voce ama o Aama, citando i noti passi che aUe 
pattuglie de^ vigili^ fra altri istrumenti, attribuiscono pu- 
rancbe delle ame, e ritenendo gVemUuUarii per quelli che 
le portavano. Alla quale etimologia quantunque ingegnosa 
s^opposero peraltro i sigg. de Bossi ed Henzen. — mabgh. 
Eroli: impronta di genuna antica (corniola) che. mostra una 
figura femminile posta fra due ruote, e sopra di essa la 
leggenda VIA APPIA. 

Aprile 6: P. Bruzza: espose che quando nella adunanza 
solenne pel natale di Boma del 1875 discorse sul campa- 
nello d* oro ritrovato sull^ Esquilino, non potè addurre se 
non un solo confronto di altro campanello inscritto che era 
nel museo Eircheriano. Fece pertanto osservare che un^al- 
tro di tali campanelli ritrovato in Adria fa pubblicato fino 
dal secolo scorso dagli accademici di Cortona (Diss. 7. 3. 
tav. XI), ma che non fu riconosciuto per ciò che era, essendo 
stato creduto una celata di una piccola statua, e non ne 
fu letta riscrizione che gli gira intomo, che fu creduta 
troppo difficile a intendere. Essa però si legge: Evvo)(rj^ 
è fopZtj^ la qual formola dimostra che il campanello era 
usato per amuleto, e trova un confronto in un altro amuleto 
in sardonica del Museo nazionale di Parigi. Un altro cam- 
panello pure di rame gli fu comunicato dal sig. Henzen, 
che lo aveva da molti anni; ma non si sa donde provenga, 
sebbene sia probabile che sia s£^to trovato a Boma. È di 
forma e grandezza del tutto eguale a quello di Adria ed ha 
scritto intorno 

^ eiCAnecoN 

N e O $ I T NEIKA 

Questa iscrizione esprime una acclamazione circense simile 
a quelle che si leggono sui contomiati, e forse questo cam- 
panello servì già. come amuleto o per la persona di on 
auriga, o per ornamento dì qualche cavallo. Esposte quindi 
alcune osservazioni intomo a questa epigrafe, il riferente 
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opinò che Puso di questi campanelli inscritti, dei quali 
finora non se ne conoscono che quattro, fosse di origine 
aleesandrina e non ti introducesse in Boma che nel terzo 
quarto secolo. Accennò quindi alla recente scoperta di 
circa venti collane di bronzo avvenuta nel territorio di 
Ascoli Pic^o, che erano destinate a ornare il collo ed il 
petto dei cavalli, una delle quali era tutta composta di 
vari amuleti, fra i quali vedevansi ancora otto campanelli. — 
Inoltre diede notizia di un amuleto di terra cotta ritrovato 
ultìmamente in uno sterro di via Magenta, e che ora è 
posseduto dal eh. sig. Leone Nardoni. Da una parte è a 
guisa di piccola targa, in mezzo alla quale è scritto SA- 
TVBNO in caratteri arcaici che sì possono ascrivere alla 
fine del sesto secolo, ma che il commendatore De Bossi 
crede che possano essere anche di età meno antica, e dal- 
Paltra parte rappresenta un pettine. Avendo questa terra- 
cotta un foro, si conosce che era fatta per essere sospesa, 
e sebbene si possa pensare che fosse un ew t;o^o, sembra 
più probabile che fosse un amuleto specialmente pel sim- 
bolico xTsé^ che fiiio dai tempi rimoti fu usato per respin- 
gere il fescino. — Kldeomann: il voi. XLIV, 2 dellMrcAa^o- 
logia, dove sulla tav. 13 il sig. Fortnum ha pubblicato cin- 
que anelli ornati di rilievi in oro invece della solita pietra 
incisa, scoperti nell^anno 1868 a Palestrina, probabilmente 
nel medesimo sepolcro coi tre specchi pubblicati nei Mo- 
numenti voi. Villi, 7. Uno di essi rilievi fa vedere Li- 
curgo in atto di uccidere' il figlio coll^ascia e offre perciò 
un riscontro interessante con uno de^ ridetti specchi, in 
cui le parole Taseos Luquorcos Pilonicos Tasei fUios si 
leggono accanto ad un disegno, differente da tutte le tra- 
dizioni letterarie ed artìstiche del mito di Licurgo, ma che 
ha tutti gli elementi d'una rappresentanza del mito di 
Telefo tanto ovvio sui monumenti etruschi. Il rif. disap- 
provando la spiegazione datane negli Annali 1869 p. 198, 
era del psurere, che chi ha messo riscrizione sullo specchio 
abbia confuso due miti analoghi V uno colPaltro nel Mto 
ehé un uomo minaccia la vita d'un giovanetto. Le parole con- 
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venienti alla fai^rosentanaa del rilievo deU^ anello sareb- 
bero per errore .mesBe aceanto alle figure «epcate sullo 
specchio. Siffatte parole poi originariaDOtente non sono state 
riferibili a tre persone, ma a due sole, perchè Tarn» non 
è appellativo ma aggettivo, che deve combituirsi con Lu^ 
qucTcos, in modo che Licurgo vien chiamato Thifàiut in- 
vece di ThTaom$ ossia Bdonius. L'isida di Taso età rin^ 
mata per la coltivazione del vino, e siG0<we anche secondo 
la tradizione mitica (ApoUod. II 5, 9, 13) i Traci oblia- 
vano questuisela vicinissima alla costa tracia, cosìk la deno- 
minazione del Licurgo Tasio entra bene nellUdea del mito 
di Dioniso e Licurgo. — I rilievi di. due altri anelli stsioio 
in un bello rapporto Tuno coiraltro, raffigurando il prin- 
cipio e la fine dei lavori di ErcolOt cio^ il combattuftento 
col leone, ed il riposo dell'eroe. D concetto scelta per ^i^l 
combattimento è moUo singolare, perchè il leone ha assa- 
lito Ercole dalla parte di dietro saltando sulla «palla sim- 
stra deireroe, che ha piegato un ginocchio^ ma sta già in 
atta di soffocare la bestia, abbracciandone il coUo. Tra le 
QD^tifl|ùnie rappresentanze di questa impresa ercidea, al 
saper del rif., nissmia ne offire il medesimo c(mcett<^ se 
non un cristallo di rocca, trovato nella necropoli dì Anta- 
rados nella Fenicia e pubblicato dal sìg. MauaeU.((fas. 
archéol. 1876 p. 147), il quale crede d'avervi riconoscilo 
pure due lettere d'al£Etbeto fenicio. Un^influenaa dell'arte 
.orientale non si distingue però né sul cristallo della Fe- 
nicia nSànH^aioelloi di Paleatrina, anzi ambedue hanno tutta 
l'impronta deiràj^ classica» ~ habck. Ebou esibirla gemma 
incisa, della quale fece girare l'impronta nella seduta pre- 
cessa. Aggiunse alcune osservazioni per illustrarla^ rilevando 
particolarmente che le rappresentanze di vie nelle monete 
non fyimo veder che una ruota solai laddove; la gemma ce 
ne mostra due spinte daUa donna figuratavi: . il rif.. voUe 
riconoscere in esse un attrezzo per: appianar le vie e sic- 
come, al parer suo, il lavoro ^ della genoma la riporta a 
tempi piuttosto recediti, cosi pensò a rìstauri fattila' tempi 
di Gosrtantino e Valentiniano. S'oppose però alla sua spie- 
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gazicme il aig.' Hulbio, riferendo ad ub carro le ruote 
ridette. 

Aprile 13: FuBTWAEivoLfiB: sul tipo dell' Amore dor^ 
BMfité (t. BidL in appresso). — Dbessbl: frammento d'un 
gutto ritrovato, secondo notò il sig. Leone. Nardonì, a S. An- 
tonio suirEtrqmlino, sul cui manico hawi a lettere rilevate 
r^pigrafe etnisca 

con Tef^e d'un guttiis a sinistra ed a destra quella d^un 
cavallo (o pegaso?) corrente a destra. Il medesimo marchio 
di &bbrìcaf parimente sopra manico di gutto, che dicesi 
proveniente da Orvieto, fu pubblicato dal Fabretti {primo 
suppl. n. 452),^ il quale però non fa menzione del gutto. 
Il frammento presentato è d'argilla molto pallida coperta 
di bella vernice rossa di straordinaria morbidezza. Fu rin-^ 
venuta unitamente ad un gutto più piccolo di argilla palUda 
e vernice giallignuola poco più scura dell'argilla stessa, 
ora posseduto dal negoziante sig. Pasinati. Sul manico di 
questo hawi a lettere rilevate l'impronta J A M m V H 1 3 D . r- 
Kluegmann: MonwnerUs pour V encouragement des étuies 
grecques n. 5 nella quale il sig. Perrot ha pubblicato l'oeno- 
choé cirenaica del Louvre, della quale il eh» Conèstabile 
diede una succinta descrizione nel Bull, 1861 p. 211. Essa 
esibisce una caricatura del trionfo d'Ercole. Il rif. rilevando 
la maniera ingegnosa, in cui son caratterizzate tutte le 
figure, non seppe però acconsentire al parere dell'editore, 
che le fattezze di negro date alla Vittoria indichino l'orìgine 
eirenaiGa del vaso; giacché il tipo di negro, conosciuto dap- 
pertutto, trovasi dì già raffigurato su vasi a figure nére 
(Gerhard A. V. I 43; III 207). Si fermò poi particolarmente 
sulla figur^ in costume d'attore comico che, precedendo la 
quadriga di Centauri, rassomiglia al litercurio ovvio n^lle 
pitture dell'apoteosi d'Ercole, ma invece del caduceo regge 
due faci. Siccome Satiri e Menadi con tkci spessa si vedono 
in testa al tiaso ba!cchico (cf. Tischbein Hamilton. JI4S. 44), 
éosi anche quella figura dovrà spiegarsi come capo del 
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xcìuo;, in cui Tartìsta ha cambiato il trionfo dì Ero^e. In 
ogni caso scostasi la caricatura dalle solite pitture, gli 
argomenti delle quali appartengono alle comeéie ^eche, 
mentre non ritrae alcuna azione precisa di carattere dnuaoh- 
matico, ma piuttosto una processione festosa^ ossìa un xS^t^ 
del genere di quelli che stavano in istretta relazione coir 
l'origine della comedia greca. — Hblbig: propose uno di 
quei bronzi che egli negli Annali deliba. 1874 p. 46 ss. 
provò aver servito a fissare le creste degli elmi. Bappre- 
senta un palafreniere che conduce innanzi un cavallo (gì. 
ibid. p. 47 noi 1). Si speciale interesse si è il fttto, che 
il pezzo fu trovato suU^Bsquilìno. Propose quindi il 10. fk- 
scicolo della nuova serie del Bdetón archUetkmico e de 
archeologia da r. Assoeiapao dos arehitedos e aroheologos 
portuguezes (Lisboa 1877), dove sulla tav. X nusL 6 d 
pubblicato un vaso dipinto trovato presso Alcacer do Sai, 
sopra il quale si fece già motto nel Bvil, delVInst. 1875 
p» 74, r unicp esemplare di questo genere di monumenti 
che finora si è scoperto nel Portogallo. La scoia di sagri- 
fizio rappresentata su quel vaso offre molta analogia coi 
dipinti vascolari composti dal Gerhard arch. ZeU. 1845 
tav. XXXY. Se la riproduzione eseguita a Lisbona è esatta, 
allora T esemplare trovato in Portogallo appartiene allo 
stile avanzato della mani&ttura vascolare, posteriore in 
ogni caso air età. di Alessandro Magno, mentre il colore 
ineguale del fondo d'argilla rossa e la scomposizione dei 
contomi sembrano accennare che il vaso ha sofferto dal- 
Tacqua. Il rapporto comunicato nel Bull. deWInst.1875 p. 74 
dice, che insieme col vaso siano state trovate monete dell'im- 
peratore Claudio. All'incontro una lettera che il eh. Pi- 
gorini ricevette sopra la stessa scoperta tace affatto di 
questa particolarità e sostiene soltanto, che insieme col 
vaso sia stata trovata una maschera di terracotta dipinta. 
Ed infatti la notizia che un. vaso dipìnto sia accoppiato 
con n^onete dell' impero, ha poca probabilitìi intrinseca. 
Dall'altro canto maschere d'argilla polìcroma si sono trovate 
in tombe cartaginesi presso Tunisi e suU' isola di Sarde- 



glia, meaitre le nderopoli eurtagioesi séa?»^ in' «[uestHtola 
hanno d^to alla' luce anche vasi dipinti greciudi ttila avan- 
zato (cf. Ann. .deU\l9%s^j 1876 p/ 285). .Sembra dunque 
probabile V che la tomba, aeo^erta. presso Aleacer do Salina- 
vece di Fomana 3i& piuttosto cartagineae. -^ HfBmiEK} tes- 
sera gladiatoria .pcoyetóante^da Ga^ presso S. Maa-ia-di 
Capna» ed appartsoente il sig. F» tok Dnhn, eh» invseedella^ 
sigla. SP porta scritta por intero la iparoia SF!£CTATi1> 
{ctEphèmerU ejfigrapkica Yoh Ul p. 229). >• ' 

Aprile .2S0:.FmQ;Rì»^ aicom lÈtensiU .di bronzo e foto^ 
grafie di altri oggetti della stessa tnaterìa^ ehe nel 186!? 
si trovarono uniti e in cc^ia-notèvele éntro due laighi vssi 
di terra nel versaiite ocoident^le del colte dì 8. ffiafcoly 
territorio di S..Pietro; presso 3(Hiziai Sono sMèri, asei^tid 
cUèUe^ fibviey braecialeiH,fi(^fnB per fendere eeo; -^jAlciÉiie 
delle sciitri trovansi in tnÙa UaMa e nei pa^si d'oUr^Àlpi) 
e svelano un^arte isd usi eonumi a. queste varie contrade; 
speciali del luogo, indicato; sesÉbianb losiere. invece > certe 
scu^ri nelle quali il .oapo..ò assai. piccolo, mentre il. rimar; 
nente si allarga cònsidéiiBVolmente è forma quasi imret^ 
tangolo. Fra le seuri dj questo seccoido gruppo 'jBono nou 
tevoli quelle che portano sttperiomente una appeiidioe a 
fòggia di com^k^ richiamando una parfieokrìtà der^enerey 
osservata in ima .8cure;di bronzo isoopearta nella Sardegnai «^ 
Facevano paste del ripostfglio del cti^Ue di S. Marco asda 
ad alette, usa 8<mo dèli tipo. che s'^incontra negli strati 
archeologici della prima età del lérrò. E qa€sta stessa e&, 
per gli oggetti rinvenuti nel territorio di S. Pietrosi è messa 
ancor più in chiaro dal latto di essersi, trovati fra di essi 
braccdaleUi, fibvie. un^ speoobio e pani di rame quadrati j- 
coU'impronta della $pina di pesce o del ramo seceo. Non 
si ti:ovano nel rimanente delT Italia braccialetti' uguali a 
quelli del colle di 8. Marco, e si hanno invece nella ne» 
eropoli di Hallstatt. Le fibule, varie fra di loro, s'incon^ 
tranp nelle necropoli della prima eia del ferro dell'Italia, 
superiore. Lo speccbio,.in frammenti, è solo' ornato/ di dr- 
colétti. — Esaminando le varie fibule, e teoièAdo conto dei 
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oikratteri dello sj^eechìo.e dèUa presenza, dei pani 4i raiM, 
erede il Figurini che il ripostiglio del eolle di S.^Mareo 
risalga alla stessa età della stazione di Marzaboito nel Bo* 
logneae. La circoatanEa di vedere gii aeeemiati oggetti di 
brotizo £^z8satì o. naie riuscitile- di averli rinvenuti asso- 
ciati a forme p^ fondere e a seorìey conduce il rifereate 
a .ritenere, òhft nel lorè complesse ii abbiano* i resti di una 
fonderia. vQjbanto poi ad perni quadrati di rum^ ooir ìhi- 
pronta della spina di j9e9C6i il Pigorini^ scostandosi dàl^ 
l^opinione comune, a aaceittando invece quella del prof, Chie- 
rici, non. li crede. tnone^ajorìmitoDe ma IPngois da fonderia. 
Infitti la materia di ^sì, che. è puro rame, la rozzoKaa 
della loro fuìaiione, il loro apessore eoa ^ li differenriano eom-^ 
pjetamente dal vere: ais aignaiwn: di foma* rettangolare. 
Siili; quale- no» i»de alqun, dubbio. che non sia da conside- 
rbrai moiieta priinitiva. '^ KovìOm due oggetti di bronzo 
ritit)vati presso Mi»Dtefiasòone (scavi Minuti) e nella me- 
desima tomba^ descritti dal rif. nel BuU^ d. Jns$. 1876 
PL(281. 222 na. 1 e 4. X^P specchio n. 4, di disegno piut- 
tosto fino, era molto logeorai» dairossidazione. e perciò la 
descriaùme del rif^ latta poco dopo la scoperta, non potò 
essere del tutto esatta. Ora cbe lo specchio è staio nettato, 
^oche risòrìzione di mezzo leggesi con certezza in questo 
modo: HVHÌ49T, doè Telamone. Non si tratta dunque 
piti d'un> duello fra AchìUe ed Ettore (neir iscrizione ap- 
1^1:^80 a questa figura - a s. r P 3 è certamente la prima 
lettera e lo spazio libero basta giusto per altre quattro, 
quali riehiede la. forma etnisca del nom^ di Ettore VT33), 
ma inveee.di una pacifica riunione dei tre principali eroi 
deUe due spedizioni greche contro Troia. Nella prima, pro- 
mossa da Ercole, Telamone occupa il primo posto fira i 
prodi, greci ed in certo modo superò ristesso Ercole, es- 
sendo il primo ad entrare nella città, quando essa si prese 
dVasaalto, Achille ed Ettore invece sono senza dut^bio i 
rappresentanti più ISunosi de* due popoli nella seconda guerra 
di Troia. 1-*- L'altro oggetto {a*opo8to dal medesimo si è. la 
patera colla figura di Adomde come manico 1. e. p. 221 
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lu 1. Il riferente: ne rilevò il inregio si in quanto allaira^ 
ritìt del soggetto, ohe riguardo aU'esecusione trtìstieàv ohé> 
supera assai quella di simili figure trovate nell'antica Etru-' 
ria« Fece girare par conferma di ciò akvni disegni conser^ti 
neirarchivio dell'Istituto, aggiungendo queldieijosservasion^ 
sopra il carattere stiligticA di tali figure, nondiè sull'epoca 
della loro &bbricazioiie. •*^ Mau: disegno d' un quadnei 
pompeiano, trovato nella stessa casa con quello del Lacoonte 
{Ann. Insù. 1875 tav. d'agg. 0). Essa rappresenta a sin. 
Polìfemo stante in riva al mare, più a d. una nave e 9 
uomini, che in parte sono ' occultati intorno alla nave, in 
part^ guardano il Ciclope, il quale di loro non si accorge. 
Quello di essi che evid^iemente è la persona principale 
fa colla destra un gesto che fu dal rìf. spiegato come espri- 
mente l'attenta osservasione de' movimlenti del Ciclope, 
mentre colla sin. addita ai compagni di sbrigarsi coi pre- 
grafiti della partenza. Nella scena rappresentate dovrebbe 
senza esitazione riconoscersi -la j^MéUzà ài Ulisse' dop6 
accieca'iio Folifemò, se la persona -principale non ^ 'fosse privai 
di quegli attributi, la barba ed 'il cappello, che' sempre 
distinguono l>roe di Itaea. Nondimeno il rif. nén' credette 
di poter approvfere la spiegazione • proporla nel Gicrn, d- 
Sea/vi ck Pi>mp. voi: IH p. 148, che ìeloèVi-^ ttippresentato 
l'incontro di Enea Con Polifeino, mancando fatto quello ehe- 
m tale scena dovrebbe essere earàflterisficdf Anchis^/ Asca- 
Hio «d Acl«mene; e «iceome .essun'^l^a .pi.g.zion. «i 
offre, cosi infatti vi riconobbe la partenza d'Ulisse, lasciando 
indecì^ H motivo che indusse ì\ pittcKre a rappresentar 
quell'eròe in una matóera insolita. ;* ' • ' 

Aprile 27: Adunanza solenne in memoria della fon- 
daziane di Boma: Hbkzen: sulle fhlslficazioni epigrafiche 
relative alla citià di Boma, ed in ispecie su quelle di 
Pirro Ligorio. — HsLBia: sull'ornamento de' capelli chia- 
mato tIttc^ dagli antichi Ateniesi. 



Pubblichiamo ii^ quest'occasione le hoVelle ascrizioni 
a cui si è fatto luogo in ricorrenza dell'anniversario della 
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fondaiioQd: di ' Ramai E furono aseriiti fraVsoct corrispoii'* 
dehii.iii Italia i sigg. Davidb Vknmó in Oneglia^ dott. ÀDor.- 

FO iFtJBTWABlTG&EB 6 dott. fiRKlNNO VdN BOHBBK a Boma; 

ài (Jemifiiiia il sig. dolb BMaio EuHÌr a Dresda; in Olanda 
il sig;- oarv. Jan Pitbb'Six «in Amiterdam: in Sreria il 
sig.'OsOABMoNTBLius^ conseFvàiore del Miiseo a Slk>ckholm; 
m Grecia il sig. dott. LbopoIìBO Julius in Aten^, 
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IL SOAVI 



'So0A}i di Pompei. 






vi.i) '.' ; (jtep^tìwaridfie; rf.p. 17^65) 






. L7.qltipu>,.dBC{prat«prQ,i^v0yA ipesso ofiginariamepte in 
v^mo.^m^m^.^fiit^ W :€ompariiaiento nero, i «naU 
^ ?e2vi6B0 .riempiti tdi.JfOj^iswne ^appresant^^e. di pae- 
saggi .Q0¥i;^tì( di. soane;niitol(^]iiie.;i ' 

JSQ>, 3^1 maro! bìu., L .l,3^.Dias^ e^ Attaonie. Ne]L primo 
piano si.yedei I)iaiuk.(Y..^iiL), nell'acqua; alza h^ d. come 
spa^yentata» ]la ain^ pajr^ phe cuopra Ir pud^de. È disegnata 
melato ' frutta, in una ,p^i^ione mezza accovacciata, coi ca- 
pfim.che pend^ono j^iù cQS3^e bagwii.A sin. havvi xax cretto 
poco, xiconoacibile^ probabilmente i suoi . vestiti, a d, un 
cane. :cbe beve, e un'altra cosa i^on , definibile. Piti indietro 
sf. §co£ge Atteone, con ii^ornai che col pedum n difende 
contro due cani, mentre un terzo a tutto corso arriva da d. 
Più addietro ancora una figura ignuda si getta nell'acqua 
coll^ testa. avanti: Tac^ua già. le cuopre la testa ed il petto. 
!]^ , una. figlerà gjràssa e brutta, curvata in. un modo assai 
spiacevole. Più, in su a d. un cervo corre verso d. Al(^ni al- 
beri accennano il paesaggio. 

51. Sul muro di fondo, 1. 1,43 (P altezza non é con- 
servata): giudizio di Paride. A d. si vede Paridci, nudo fuori 
ima .piccola veste sulla spalla d., seduto sotto un albero, 
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al quale è appdfto un pedurtn e qmidie sdira .«osa di color 
giallo (DBa veste?). Avaiiti a lui sta ritto Mercurio, dyi veale 
verdastra involta la sola parte infóriore del corpo e ravam- 
braccio sin., e col braccio d. steso mostra a d.^ ove delle 
tre dee non rìmaiigono cbe debolissime traccio. NelFestr^ 
mità d. si scorge una pecora, fra Mercurio e le dee due 
vacche ed una capra. Is particolarità del paesaggio non 
sono riconoscibili. 

52. Sul muro d. non sono rimanti che pochi avakizi 
nelle estremità d. e sin: a sin. un elione coricato, a d. la 
parte anteriore (gialla) d'una nave che si muove nell'acqua. 
Fra essa e la terra, visibile nel primo piano, hawi una 
grande testa di pesce, forse d'un delfino (1. 1,30). 

58-61. Gli altri scompartimenti seno gialli e rossi. 
Onesti ultimi hanno in mezzo ognuno un animale ahito, 
quegli altri gruppi dì due bestie. 

Lo scompartimento primo della parete sin. è occupato 
dalla porta sopra mentovata. Nel 2^ è rappresentato una 
tigre coricata, che pare voglia alzarsi. Verso d. fugge un 
cervo, fra le cui gambe di dietro sta in un modo impoEh 
sibilo un albero; 4^ distrutto; S'', animale alato poco con- 
servato (verso sin.). •— Muro di fondo: 1, Pegaso che salta 
verso d; 3, animale alato che salta verso sin; rassomiglia 
più ad nn cavallo che ad altro, ma allora. è mal disegnato. --* 
Muro d. (da sin.) 1, distrutto; 2, leone che dilania il ven- 
tre d'un cervo giacente sulla schiena; due alberi; 4, c«to in- 
seguito da un ciAghiale; fra essi un albero; 5, grifone. 

Segue sullo stedso lato del peristilio uno stretto corri- 
doio (h) che conduce alla cucina, ad altre lodditìi rozze, ed al 
posticum: vd. in appresso p. 97. Quindi (i) la piccola stanza 
le cui pareti sono adorne dei dipinti con epigrammi greci di 
cui diede una breve notizia il Sogliano Bull, 1876 p. 29 ss. 
ed il eh. Fiorelli Notizie ecc. 1876 p. 13 ss. e che si tro- 
vano pubblicati Mon. d. InsL 1876 tav. 36. 37; Ann. 1876 
p. 294 sgg; cf. Dilthey Epigrammaium Graeoorum Pom- 
pris repertorum trias, Tt^ici 1876. 
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La stsnzetta ò larga m. 2,88, pfofosda 2^28. Origina- 
riamente essa era aperta in tuttìei la tua largheasa sul por* 
ileo ed aveva sul principio del muro sin. una porticela sul 
corridoio svdetto die conduce alla cucina. Quando fu duosa 
questa porta, la camera già era ornata della decorazione nel 
secondo stile che anocura vi vediamo. La costrazicme poi dei 
pilastri, che restringono Pingresso dal portico, presuppone 
la chiusura della porta. Le quali circostante j^mostrano ad 
evidenza essere la <6o<n'azione nel secondo stile qui - e senza 
dubbio anche nel sudeiK^ritto triclinio » un avanzo d*an^epooa 
piti remota, ed anteriore in iis^ecie a quella nell^ ultìnio 
(quarto) stile, di cui è abbellito il hto estemo di que' 
pilastri* 

La decorazione, come già dissi, è eseguita nel 2^ stile, 
e ne è uno de^ più ricchi e più eleganti esemplari; siccome 
però in altro luogo ne pubblidierò un disegno, cosi mi 
astengo dal dame qui una descrizione particolareggiata, 
limitandomi alle seguenti osservazioni. La decorazione è di 
quella forma, che in mezzo alla parete rilette la nicchia 
del quadro, immaginata come un padiglione sorretto da 
colonne a scaglie, sotto al quale sta la tavola del quadro, m 
modo che fra essa ed il tetto del padiglione si guarda 
nell'azzurro del cielo; in questo posto troviamo, a comin- 
ciar da sin., i quadri (62) di Amore e Pan (Monum. 1876 
t. 85, 1), (63) di Omero coi pescatori (1. e. t. 35, 2) e (64) 
della statua di Bacco con adoranti {Ann. 1876 p: 311 sgg:); 
Anche que' rettangoli poi, rappresentanti in «origine 'lastre 
di marmo^ di cui uno si trova su ciascun lato delle nicchie, 
sonò ornati di quadri, e vi troviamo (65) sul muro di fondo 
a sin. V tre fratelli che offrono le loro reti a Pan (1. e. t. 86, 1), 
(66) a d. il caprone che rode la vite e poi viene saeriflcato 
(1. e. tav. 36, 2). I rettuigdi corrii^ndenti delle pareti 
laterali contengono ognuno una figura femmii^e, e Bono4e 
seguMiti: 

67. Sul muro sin. a d. {a ain. il poeto è occupato dalla 
sutmriento^ratta porticina murata); Ora delVaùtunno; età ritta, 
mezzo rivolta verso la parie media della parete, sopra una 
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hué ▼«rd^, U coi 9ap0rftde s^àbbafisa verso lo spettatore. 
Esda è bMA (al! paonazze) ed ha i capelli biòndi cinti d^tina 
téniSL paònasea e dMna corona di vite, come pare con due 
grappoli d*uva. Porta scarpe gialle, nna sottoveste gialla 
con maniche lunghe, e sopra questa un chitone cinto, che 
di sopra è paonazzo, dalla cinta in giti giallo con orlo pao- 
nazzo. Alza il chitone fino alle coscio e porta in esso frondi 
e frutte. 

68. Muro d. a sin: sopra una base della medesima 
forma sta ritta una donna con ali di fiirfalla di vari colori, 
coronata, vestita di giallo e paonazzo, che semirivolta a d. 
(verso l%Si^8^o, o verso la parte media della parete) suona 
con ambedue le mani la lira. 

69. Muro d. a destra sopra una base simile feta una donna 
coronata e vestita di chitone paonazzo e manto turchino. 
Ouarda in su, rivolgendosi a d. (verso Pingresso) e stende 
da questa stessa parte la d. leggermente alzata; la sin. pare 
che stia involta nel manto. 

Parlammo gik (p. 24) d^una camera rozza nelhi quale 
venne trasformate la parte meridionale del portico E, e 
d'un'altra ch'era ad essa sopraposta ed accessibile per una 
scala. Quest' ultima camera era bassa, con piccola finestra 
sul viridario, e stava immediatamente sotto al tetto di cui 
sono in parte conservate le tegole. Restano a menzionarsi 
le pitture onde è decorato il lato estemo (0) di quel muro 
che divide le camere ultimamente menzionate dal viridario. 
Abbraccia tale muro due intercolunni. 

7Q. l^ell' intercolunnio sin. (N.) e sulle due colonne 
che lo fiancheggiano troviamo uno zoccolo che ha su fondo 
rosso delle piante con fiori bianchi ed azzurri, fra' quali 
è sdraiato Bileno, sulla coscia d. il cantaro, che sorrègge 
colla Ulano d. Il gomito sin. s'appoggia sopirà un tamburino. 
Sileno è molto grasso ed è dipinto monocromo in un rosso 
bruno piuttosto slavato. ?I. Più in alto sulle colonne son 
àipìùtà, oliera ed uccelli, e similmente è ornata anche la 
pi^os^ima còloi^iià reno N'ì fra le colonne sono dipinti ani- 
mati ih tin paesaggio deserto, rozzamente accennato pitit- 
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tosto che rappresentato* Yi si vada vìcìao ad un sempiì* 
Gissimo pont^ un toro che corre verso d. a porta al fianco d. 
ima tigre che ivi Tha afferrato; piti indietro hawi mi ca* 
priuolo. Sul margine superiore di questa qufidro è dipinto 
un elmo., 

72. Lo zoccolo dell^intercolunmo d. (S) rappresenta il 
cancello d^un giardino, rientrante nella parte media ad 
emiciclo; e qui sta avanti al cancello una vasca su piede 
attortigliato con acqua che sorge nel centro; a d. ed a sin. 
sta sul cancello stesso un pavone. 73. Di sopra la parete 
è interrotta: da una finestra, a ciascun lato della quale sorge 
un arbusto alto con foglie lunghe ed appuntate. AI disopra 
poi della finestra comparisce un albero, che può essere acero 
fico, e sopra queste piante vari uccelli ed un serpe di color 
bruno^ il quale evidentemente insidia un piccolo uccello dalla 
coda lunga e biforcata, dal petto rosso e piedi dello stesso 
colore. L^uccello guajrda il serpe, alzando nello stesso tem- 
po un po^ le ali come per fuggire. 

74. Finalmente suir architrave sopra ciascuna delle tre 
colonne del portico E è dipinta rozzamente una maschera 
tragica; tutte sembrano femminili. È perduta la rappresen- 
tanza del primo intercolunnio da sin. (ST); nel secondo (75) 
un Tritone armato di lancia combatte con un toro micino, 
nel terzo (76) un Tritone femminile guida per le redini 
una belva marina, che non si distingue se sia caratterizzata 
per lione o per tìgre^. Queste rappresentanze - di una simile 
nel quarto intercolunnio si vedono deboli traccio - sono 
monocrome in giallo. 

Nel muro S del viridario, ^he lo separa dalla casa di 
L. Cecilie Giocondo^ si scorge una cornice che sembra aver 
fatto parte d^ una decorazione nel prkno stile. Inoltre vi sono 
tre file di grandi chiodi ed uncÌDi di ferro, e sopra essi 
una fila di tegole sporgenti dal mtiro. 

Mi resta a parlar brevemente deUe località rozze ac- 
cessibile per il corridoio menzionato pag. 93, che prima 
della stanzetta cogli epigrammi si dirama dal portico set- 
tentrionale. 




^ 



DI poxPBi 97 

Per il comd(rio, fiancheggiato a d. da due camerette, 
che non vidi interamente sgombrate , ai entra in un am- 
biente che può dirsi la località centrale di tutto questo 
complesso ed era accessibile anche for ,ìì postioum (n. 11) 
dal vico settentrionale. Il posUcum sta dirimpetto al sudetto 
corridoio, e accanto ad esso (0) ewi un'altra porta (n. 12) 
coi primi gradini di una scala: senza dubbio essa conduceva 
a delle camere superiori sovraposte a queste località rozze. ^^ 
Sul lato £ (d.) di questa località centrale, e in una linea 
colle due camere anzimentovate, troviamo la cucina col fo- 
colare addossato al muro di fondo (E) e sopra di esso la 
nicchia fatta a volta per i Lari: nel piano di essa si osser- 
vano due buchi ove dovevano essere incastrate le statuette; 
delle pitture che la adomavano non sono rimaste che deboli 
traccie; più in su sono due aperture nel muro per lasciar 
sortire il fumo. A sin. del focolare, e coli' apertura da questa 
parte, ewi il piccolo forno, posto pietre al locale seguente; 
un piccolo spazio ohe rimane fra il focolare ed il muro d. 
(S) è diiuso davanti per un murìcciuolo ed era forse desti- 
nai per conservare il legno. — Il locale seguente è il cesso, 
con piccola finestra sul vico N; è visibile anche quello del 
piano superiore; dietro al cesso, come già fu detto, sta il 
forno. - Il lato di fondo (N) del locale centrale è occupato 
dalle due porte sul vico; sul lato sin. (0) ewi prima (da N) 
una camera con piccola finestra sul vico N, poi un corri- 
doio che conduce in una camera con avanzi d'intonaco rozzo, 
che nel muro S ha una nicchia &tta a volta con avanzi di 
pitture. - Fra le due camere ultimamente mentovate rimane 
uno stretto corridoio (N a S) chiuso nell'estremità N dal 
muro di str^; ed ivi, alla distanza di m, 1,0 da quel muro 
ewi un rialzo, come il primo gradino di una scala: in tal 
caso vi dovrebb' essere ima porta murata, del qual fatto 
però non. ho trovato traccia veruna. 

La tabema n. 17 è senza interesse; è priva del podio 
ed ha addossata al muro sin. la scala d' una camera supe- 
riore. Nel muro di fondo è graffito: LVCIVS. 

La. casa Qn qui descritta diede ricca messe di varia 

7 
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gnppéllettìlè e df òègèttì preziosa, tuÉH èsàtttmènle regi- 
sta^ti ' nel giornale de' soprastanti e esposti' nei Mu^é^ iia- 
rfWle dì Napoli. — Nell'atrio il 16 NòV. 1878 si tróvtt 
una catenella d'oro ' (0,350) a piccole maglie, intermezzata 
da 13 smeraldi focati e da 3 perle; in un'estremità sta rat 
uncinetto e dal centro pende mi piccolo anello. 

NeUà prima camera a sin. dell'atrio snf raccolse un 
suggèllo di bronzo (1. 0,0'40) colle lettere: li • V^. L • P • 

Piti ricchi furono i ritrovaménti delfalà ehi, (NoV. IST'S). 
Vi si rinvetinero due paia di oreccWni d*orò, uno a spiccMò 
d'aglio, l'altro di una fbrma più complicata, colla quale 
secondo l'opinione espressa nel sifUodato giornale si sarebbe 
voluto raffigurare un ragno dì mare. — D'argeiito vi 
furono gli oggetti seguenti: Una specie di incensiere, vale 
à dire una coppa con coperchio, posta in un altra coppa 
della medesima forma sorretta da iref catene; il coperchio 
ha nel centro un'apertura chiùsa da un turàccioio, il ijualé 
mediante una catenella pende dall'anello che unisce ìé tre 
catene. — Poi vari oggetti che doveano far parte d'un ser- 
vizio d^ tavola: Sette piattini^ de' quali 4 del'diam. di 0,137 
con un fiore cesellato in mezzo, tre di 0,095, fra cui uno 
con quadrupedi cesellati. Otto tazze: qiiàtlró del diàm. 
di 0,105 coU' orlo intemo ornamentato e con diìe ornati 
sporgènti orizzontalmente dall' orlo, quattro dì 0,099 con 
bordino cesdlato e due ornati all'orlo come sopra. Quattro 
cucchiàrini circolari col manico appuntato. — Di utensili 
di cucina vi si rinvennero: una forma di pasticceria à con- 
chiglia (diam. 0,225 e 0,239), una conca baccellata con ma- 
faìchl (trovata in pezzi), quattro piedi d'un vasetto (0,029), 
e un manico d'un vasettìio a testa di cigno (1. 0,030). — 
Un quarto gruppo vien formato da uno specchio (diàm. 0,Ì39) 
b due strigili pèndenti da un anello di lamina. — Final- 
niente j)pchi frammenti d'ornati di mobili.-^ Di bronzo 
si trovò una paletta col manico a zampa di cèrvo (1. 0,370); 
un caldarino con fogliami intarsiati iA argenW. Pot quattro 
mascherette muliebri con capelli che scendono sulle Orec- 
chie (due a. 0,085, le aìfre 0,025); Sv/b àllré eon spelli 



PI FOVFBI 09 

succinti (0,026) ed una d'un putto 0,026). — Si raccolsero 
ancora tre serrature t e frammenti donili cassettina di ferro 
con ornati di bronzo. 

Oggetti d'un, altro gé^ere furono rinvenuti nel tablino 
(27 Nov. 1875): Una statuetta di Venere in avorio (0,105) 
col mantello sulle spalle ed un delfino ai piedi; era spezzata 
la tesisi e il braccio d^ è maiicava ravambracclo siu* Una 
basetta circolare d'argenix) dorato. tJnà stqrfiùettà in bronzo 
(0,200) di Griove^ con fabzmie e soetiro argenteo e Pftquila 
ai piedi sulla base. Vati vasi di brotizo. 

Nel peristilio si raccolse un^aÀ&ra coir iscrkióne 
ALLIA.NyM, una brìglia di cavallo e un ornato didstiiiato 
anch'esso per un cavallo e formato da uno scudetto da cui 
pend« un altro scudetto, il quale in bassorilievo d^argento 
mostra un puttmo a cavallo (lungh. di ambedue 0,075). Un 
altro ornato simile (0,080) ta uà Amorino in iriedi. 

Nella càmera poi ooUa pittura d' Arianna abbandonata 
si, trovò (Gène. 1876) una syrinx in bronzo (4,90x3,60) 
di nove canne con rappi*esèntanza di tre tempietti; in quelli 
laterali (2 colonne, quello in mezzo ne ha 4) si vbdonò 
2^hB gli idoli. Ivi stesso sì raccòlse un piede di candela- 
bro a ;8ampe di leone . tramezzate di foglie. 

Nella stanza colla pittura di Atteone (p. 92) fu tro- 
vato (8 Febr. 1876) un piede di tavola piegàbile in moio 
da far più alta o più bassa la tavola (0,630); la sottile 
lastra di marno colorato che doveva coprirlo, tu trovata 
in framménti. Altri frammenti di bronzo ivi raccolti dove- 
vano iar parte d'una sedia. 

A. Mau, 
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a. Le jdtkire del sarcofago tarquimese 
deUo del sacerdote. 



Allorquando si scoprì qaell* insigne monumento^ noto 
ai nostri lettori per la descrizione dall' egregio nostro soeio 
eorrispond^ate il sigi sindaco di Corneto eav. L. Dàsti (Bull, 
d. Inst. 1876, p. 72 s.), le pitture che ne adornano i quattro 
lati, erano quasi invisibili perchè « velate in gran parte da 
uno strato di salnitro che vi aveva forniato sopra una patina 
dura ed anche densa ». Il lodato sig. sindaco, desideroso di 
/f eder ristabilito nell* intero suo pregio quel sarco&go, si 
rimise al eh. abbate ICal vezzi di Milano, rinomato ripu- 
4itore di affreschi: DifiatU egli riuscì, mediante il suo se- 
creto e iM)n senza molta fatica, a togliere quel velo, e ven- 
nero alla luce pitture, k quali, sebbene non intere, pure 
sì per l'interesse delle rappresentanze che per la bellezza 
del disegno possono s^z' esagerazione paragonarsi a quelle 
del celebre sarcofago dipinto > tarquiniese dalle Amazonì, 
ora nel Museo etrusco di Firenze (Mon. d. InsL IX tav. LX). 

La tecnica è pure quella adoperata nel sarco&go di 
Firenze; Le pitture cioè son eseguite a tempera sulla suk 
perficie stessa del sarcofago lasciata ruvida e porosa \ Di* 
sgraziatamente in molti luoghi il colore era sparito affatto, 
e per conseguenza poche figure son conservate intere; di 
alcune non esiste piii che qualche debole traccia. Nondi- 
meno mediante un accurato esame, ripetuto anche dopo il 
trasferimento del sarcofago in una delle sale superiori del 
museo tarquiniese, ove occupa un posto vantaggiosissimo, 
potetti rintracciare con certezza sì la composizione gene- 

« 

* Vd. le osservazioni del Dpnner Bull, d. fnst. 1879 p. 201 s., il 
qnale con ottima ragione rifiuta la sapposizione che quelle pitture 
siano fatte air encausto. Come il fiorentino cosi anche il nuovo sar- 
eofiftgo ò di alabastro, ed ha il coperchio dello stesso materiale, mentre 
quello del fiorentino è di marmo lonense. 
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rdei dèi qòadri cbe le partìcolaritii più importanti rìgaardo 
alle singole figure. 

Comincio la mia descrizione dal lato meglio eonser- 
Tato dei due lunghi: vi si riconosce a primo sguardo la 
sce^à rappresentata nelle pitture vulcenti scoperte did 
Fran^ois^ ora conservate nel Museo italico di Boma {Ikn. 
d. Inst. VI tav. XXX), di Achille cioè cho sacrifica i pri- 
gi^wi troiani in onore di Patroclo. Nel centro Aohille 
in piena armatura (la testa manca) colpisce nella nuca un 
giovane Troiano seduto avanti a lui (a d.) sulla terra colle 
maapì legate dielaro la schiena. A sinistra (per chi guarda) 
di questo gruppo segue la figura di un giovane munito di 
conusza ^ (?) e di un mantello bianco; esso è rappresenteto di 
feccia ' e regge nella s« una lunga luicia. Dall' analogia 
della pittura vulcente dobbiamo ravvisare in esso lo/nn^ 
òial Patracles, cioè T ombra di Patroclo. Segue poi unal<a*o 
prigioniero troiano barbato in piedi col capo me^iaèmente 
abbassato; la corda che gli lega le mani dietro la schiena, 
vi0n retta da un guerriero in piena armatura. L'ultima 
figura da questa parte è Caronte, dalla solita apparensai 
colla &ccia cioè spaventosam^te brutta^ il quale guarda 
attentamente verso il centro, pronto ad impadronirsi delle 
anime degli uccisi. * Dall' altra parte, a destra dì Aohille 
e <H>rrispondente a Patroclo, si vede un uomo barbato am- 
mantato, il qu^e guarda in giù con seria e quasi mesta 
espressione; vi riconosciamo senza dubbio il re Agamennone. 
Viene poi un guerriero in piena armatura che rivolgesi ad 
un prigioniero ignudo afferrandolo colla sinistra pel capo, 
mentre colla destra pare che sguaini la spada. Filialmente 
seguono tre figure pochissimo conservate, nello quali d ri- 
conoscono però un terzo guerriero greco che stende la si- 

* Forse aoehe di questa figura vale ciò che intoma al Patrocb 
delle pittare volceoti Qsseryò giustamente lo Helbig Ann. d. In^f. 1870 
p. 32 che cioè < il di lui petto è piuttosto circondato zia una fascia 
che Tien retta da bende strette attaccate sulle spalle, mentre il còrpo 
al disotto di quella fascia è ignudo >. La poca conservazione fi que- 
sta parte della figura sul sarcofago non permetto un giudino sicuro. 
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iiSsia» daifkft dello ècudo pe^r ftffdmre un;i(rì^biù0ro>s|Qubi| 
dopo questo un^ altra figura colle gambj9 nude, che dev^ ea^ 
sere la quinta delle vittime da (Mriflearsl 

Questa scena priacipal'6 è riftehì^ea tta ; due gm^ 
later^ che, affatto estranei ad esA non nìQ; sento divisi pcri^ 
.ohe ìnediante il tolgimento opposto d^ . figure. A a. ii 
Caronte ^ vede una figum in r^pidn mossa v^^o js« la quì 
apparenza corrisponde perfettamente alle, Aniazoni oh» eonio 
battonp a piedi sul sareolago di Firenze, Veste cioè un 
lungo chitone rosso ed ha U capo coperto del htirretto frigio, 
al braccia sinistro uno acudp; nella d. albata vibra Ut spada 
contro un gu,erriere caduto. Questo si appoggia colla destra 
(che regge annera la spada) al suolo, alziindo coU'altra miuio 
lo ecudo per parare il oolpo fattile; il capo lo . ha coperto 
del pileo. * Del grup|>o corr}3pond€(nte gli' altro latd der$at>- 
cofsgo i|on sono rimaste c^e poche traooie deirabità ' lun^ 
di. colpir sauro delT Amaaoiae e del suo beiretto frig&e, mei)- 
tre Ift figura del sup arversaiìo è affatto spajrilj^/ 

Aìxche stili' altro lato lungo del sarcofago, le eui plt- 
imire in ponete hanno m^lto pid sofferte^ ai vedoop due 
gruppi laterali rappresentanti combattimenti di Amareni. 
Quello 111 canto : sinistro consiste di tre figure. La prima 
(incominj^iWdx^ dal canto stesao) è di un guerriero che oorre 
al combattimento, la spada sguainata n^Ua d^^tra, mentre 
il compagno avanti a lui si difende contri. 1* impetuoso 
juisalto di uxi'Amazpne dair abito lungo (cPlorrpsso), simile 
a quella prima deÙ^altro lato. Nel gruppo oerrispondetìte 
al canto des^t^ro r Amazone, vestita d"un chit(me bianco, o$- 
eupa.H posto'esterno e* sta per^ ricevere il cólpo mortale d(I 
hemieo. che le si precipita contro da sin. ^ 

lU noez^o si svolge tm combattimento fra guerrieri 
soli, diviso anch^ esso in due gruppi distinti. Quello a sin. 
ha per centro- un guerriero che sta ppr cadere sótibo il colpo 
del «sue -avvet^ario' (a d.). Dietro il primo si vede un terzo 
che Corre la destra colla punta della lancia abbassata^ n,on 
SIP se per uccidete il cadente, oppure per -^venirgli in aiuto. 
t7n dé0ìiQjpte aliata^ femminee, vestito di u^ lungo ^^t(«e 



rosBOy 9^ y^ aopra il morìbcoKjo, pronto ad afferralo. - 
Molto analogo è jf* altro gruppo (a d.)- Aiiche q^uì un guer- 
riero eadente vien minacciato da un altro e soìlévato da 
un demone uguale al descritto (però col chitone scuro). 
Pare che quest* ultimo sia stato rappresentato di faccia, Ije 
sue fi.li almeno si vedono a d. ed a s. del cad^tp, e ìèlÌq&ho 
destra apparisce filla vita del medesimo. 

I due W slretti recano ognuno un^ Amazone a camallo 
che combatte vittoriosamente un guerriero a piedi^ Su quello 
meglio conservato T Amazóne sta per trafiggere colla lancia 
il nemico disteso in terra. Essa- vesto' un chitone bianco 
ed u^ clamide svolazzante di color rosso, nonché i sòliti 
stivali alti; il cavallo è di color bruno rossastro. L'avver- 
sario già ferito non ha più la forza dì resistere e la mano 
destra, che tiene ancora la spada, gli cade abbasso. La pit- 
tura deir altro lato, oramai quasi tutta sparita, era molto 
simile, se non che il guerriero si difendeva àncora contro 
r Amazone. Debbo aggiungere in primo luogo alcune no- 
tizie sopra certi dettagli delle nostre pitture, nonché i colori 
adoperativi. 

In quanto all' armatura' dei guerrieri le corazze sì)i]io 
di color bianco; sotto esse si distingue in due figure,. nel 
primo guerriero cioè a d. di Achille e nel primo (da s.) 
del Iato opposto, un corto chitone rosso. Gffi elmi poi dei 
tre compagni d' Achille sono dipinti a color rosso, e muniti 
di creste dello stesso colore, quello del gruppo laterale a 
8. porta, come già abbiamo detto, il pilpo di color bianco. 
Suil' altro lato del sarcofago non si scopre chiaramente né 
là forma né il colore degli elmi. Nenuneno i colori degli 
scudi possono verificarsi con\ certezza; quello dell'ultimo 
guerriero : a d. del secpndo lato lupgp è foderato di rosso 
ed ha il margine giallo (color d* oro); gli stessi , cociori 
pare che esistano nello scudo del terzo fra i compagni 
d^Aòhille; I g^bali, dd quaU soi^ muniti tutti i guer- 
rieri in piena armatura, nonché ' le ^pade sono di cblòt tui> 
chino scuro (dì ferro): 

' Tre, cioè. AchUle, é sull' altro .Jato lungo quello coUa 

'*:'.''- t • ' - ■ 
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lancia nel gtuppo sinistro della scena principale e quello 
che attacca TAmazone cadente, hanno inoltre delle larghe 
fàscio, ptire di color di ferro, intorno alle coscio, destinale 
certamente per tutelar vieppiù questa parte del corpo. Non 
ho potuto trovare che due confronti per cotesto pezzo di 
armatura, nei disegni cioS dì una cista prenestina {Uon, 
d. InsL VI tav. LIV), ove lo portano Achille (ACIl^E^) ed 
Aiace (AIAX), ambedue in piena armatura e sullo specchio 
presso Gerhard tav. CCCLXXXIX, ivi il giovane guerriero 
che si sta armando ha le fascio munite di ornamenti li- 
neari, quali adornano pure il margine dello scudo, ed inoltre 
delle maniche ornate nello stesso modo. Dal confronto 
della nostra pittura risulta che tali fascio non abbiano che 
fare, come pretende il padre Garrucci Ann. d. Inst. 1865 
p. 160, con quelle tènie o bende, talvolta composte dì perle, 
che spesso adornano il petto o le coscio dì figure di si- 
gnificato diverso, nonché di cavalli, su vasi della Magoa 
Grecia *. tJn accurato confronto invece lo iarovano in quella 
specie di maniche di ferro che Achille porta intomo ai 
cubiti nella piittura di Yulci, Aiace su. un vaso di fabbrica 
locale etrusco, Mon. d. Insù, H tav. IX, ed Achille noli' urna 
volterrana Brunn, Urne etriLSche tav. LXVI, 2. 

Dalla solita carnagione rossa dei guerrieri quella delle 
Amazoni si distingue mediante un color più debole ten- 
dente al bianco; quella di Caronte è di color tra il cene- 
rino ed il turchino scuro, colore solito nell'arte etrusca 
di simili demoni della morie e che allude a quello. della 
carne in istato di putrefazione ^ Nuovo, a quanto sappia, 



^ Ne raccohe molti esempi 0. Jahn Arm. d. Intt. 1858 p. 244, 
11^ rigettando eoo ragione la congettura del E. Bochette ifon. inéd. 
p. 190, 1, che esse stiano in relazione coUe dottrine mistiche. Che 
tali bende non siano altro che ornati molli e femminili, quali ah- 
boBcUmo nei vasi ii qoella classe, lo lide già 1* Inghirami, ìfon. 
iffr. V. p, 344. 

2 Brann Ann, d, Inst, 1859 p. 857, ai conftonti racceltì da Ivi 
orf^mai si possono, aggiungere i seguenti desunti da pitture di recente 
scoperta: (^nestaWle Pitt. muf. tav. IT, 1 p. 16; Mon, d. fnst. Vili 
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riesce V uso del medesimo colore per la carnagione dei due 
demoni femminili dell* altro lato limgo. Si spiega però 
benissimo da ciò che esse fanno le veci di Caronti, impa^ 
dronendosi delle anime dei defunti e perciò corrispondono 
perfettamente alle K^e; dei Greci, le quali Esiodo {sc%^ 
Pam Herc, 249 ed. GoettKng) chiama addirittura xuavsar, 
turchine *; fra le opere d* arte vi si possono anche para- 
gonare le Furie di color nero ovvie iii alcune pitture va- 
sculari ^ ti questo anche il solo esempio fra i monumenti 
etruschi, che tali demoni prendano parte immediata alla 
lotta, mentre in generale vi assistono come spettatori. 

Di grand^ interesse riesce il confronto della scena prin- 
cipale del nòstro iòxao&go cogli altri monumenti rappre- 
sentanti la medesima. TJn accolgo perfetto regna f!ra le 
nostre pittare e quelle della tomba vulcente. Si può dire 
che tutti gli elementi della composizione owii in quest'ul- 
tima - la sola dea Vanih (Gorssen, die Sprache d. Eùrusker 
I p. 299 tav. Vili) manca - si ritrovano nel sarcofago, e 
solamente nella disposizione di essi si dimostra la indivi- 
dualità del pittóre. Il gruppo primario dì Achille col prt- 
gioniero è trattato quasi idènticamente nei due monumenti. 
Le figure di Paiat)clo e di Agamennone, il nostro artista 
le Iraslocò, come le più importanti dopo Achille, ai due 
lati di questo. Del resto ambedue nella mossa, nel det- 
taglio della loro apparenza e perfino nell^ atteggiamento dei 
mantelli corrispondono alle identiche figure della tomba 
vulcente; solamente T artista del sarcofago ha dato la lancia 
a Patroclo inve(5e di Agamennone. Anche lo scudo che nella 
pittura paretaria tiene Patroclo, lo ritroviamo sul sarcofago, 
ma nella mano del guerriero a sinistra. Oarohte dal posto 
dietro la vittima che sarà la prima a cader nelle sue mani, 
fii rimandato al canto sinistro. La disposizione ed il nu- 

tav. XXXYI 88. Ann. 1866 p. 44Ò (tomba tarquiniese scoperta nel 
lBQ4)y Man. IX tav. XIV^ 4 e tav. XV, 4\Am. 1870. p. 73, 74. 

^ Dal Qoettling 1. o. vien citato anche la Molpa Kuavirj in un 
epigramma di Eschilo presso Bmnck, Anàl. I p. 149. 

• *Bnmnl. e: 



.Vfk^^ j^eiUe: figioTie seiiìcmdiMrJL^ .dov^Ta ^ipi»n^e. 4f)Up ^jt^ 
^ mmpirsi. Nella tom^ bastarow i due Aiafi ^n 119 
^rjgiomero eiaacmiQ (uno de^ <iuali è co^9eatQ Bulla i^axete 
d'ingresso) per riempire lo spazio a.deska del gruppo 
principale, siechè questo rimanesse ^sempre nel centro. Nel 
sarcofago^ il ju^le esibire i^n .^ua^o relativamente molfó 
j)ii^ lungo, p^r ottener lo. Bi^»^p uno d^ei gruppi sepondari 
.dovette collocai^ a .siiùstra de} centro e dall^ altra jparte 
•^giung.er?^e un; ter.?Q ^i tr? ^ff^^: MfibjS) ^gue' gruppi 
,(mpno il tc^zo j^pradettq a ,d.) spno ^i^sai Rimili ai due 
Aia^^i cp/ rispi^ttivi prigionieri sulla pittura vnlcente. 
Menlare così al. npstro pittore spetta il ]|npHo di aver va- 
rato fon g|isto ed adattata al^e esigenze 4^1 .proprio caso 
.1^ '.cqmppaii^one 9rjginar,iat sul^l^ ,urna lydt^mna; (Bi;unn 
Jjfme 01^. JiXyi). si. vede rijpet^ta solamente la parte destra 
.^omincla^da da^ grupj^ prp<;i{^l^ del s^ip Tartis^ non 
aggiunse altro che due cadaveri stesi sul suolo di fr^o- 
nieri giìi . Recisi. Certo ,si 1$ che Ira questi tre monuinentì 
jfegjna mpia corrispondenza tale d^ dover .s^ipjpqrU necessa- 
jipdeQte .^erìv^ti dallo stesso originale, sia per mezzo di 
iQodelli ifn disegno, s^ mediante delle regole scritte. 

L* esigenza dello spazio fu pure la cagione ^ell^aggiunta 
d^ due gruppi laterali. Pe;r amoire •. di con:i.spQndenza e di 
armonia la medesima maniera di composizione si ritenne 
anche nella facciata opposta^ abbe^chè ivi non esistesse dif- 
ficoltà di sorta,, per riempir^ tutto ]lo. spazio ppn scecae di 
combattimenti lagnali a ^qu^JIi di mezzo. jSe in questi ul- 
^timì ^^ti^ta al^bia pensato ad un BOgg;etto mitologico, jion 
oso , deciderlo, c^rta^iente yi mai^c^ pgm . indìzio dì una si- 
^ijle inten;(ione. Xe pittare dei lati ^stretti servono p^r co|i- 
wi^x^^^qufi .gruppi di soggetto analoga s^i, canti ^ei bti 
.lupg|ii. .Jn^^qstans^jia ,c9mpp3Ì;;ÌQne ^9,]^e pitturp tanto jn 
generale quanto ne^ singoli gruppi può chiamarsi molto fina, 
e ciò ^ale ugiudinieoita.del. dià^o, eke parrebbe ^gre^o se 
in molte pa9rt!colarì<à chiibramente noitsi «velasse il oanitr 
teref etrusco, pi ciò coùie nello stile del disegnò ia'gene- 
rale il monumento corrisponde perfetktnente all^ altro ce^ 



lebrfl aurufago d^giato dalle Àmazoni, ni da qnesjb» pDjhfd)^ 
B88sr BtwxatjD'di mollo iii:4iuajitoair«iwoadel]iaf^briear 
z^e. Saiebbe . troppo lungo di '«df8i:« ^1 in uttariori 
jricercbe sopra c^Mto diffifiiU argoincato e b&3ti peieiò 4> 
Timaudare j letitarì alle dot^ ofiserv^oai del sig. fil^inuui 
Ann. d. Iiìst. 1@70 p.i239 ss» il ew multefio mi par» ab^ 
baatants fbadAto, ^blww laon vada d' aieowdo Mn tiitti gli 
ar|;ftiaieQti prtvwti. 



b. Iscrizione di Concordia. 

. Debbo alla gentilezza & 
aTv..B6rtolinì, ispettore degli 
' municazione d'un irammenio ci 
felice viene a redintegrare q 
no 1875 in questo nostro Bui 

qui in lettere coraive al brano recentemente venuto alla 
luce: 

AB INSIGNeJi • S/iVCfi^ > 
REMQVE ■ ERGÀ-fifiiB .PKBi/C^i» 
8VAM • FABORBJIf • 

B -N-iyiiAifTS ■isy'CTJssixrs'- psiii 

50EPS-BEM0TA- PBOV/M/Jt/«.FS • CVR4 
CTBSyM- EISOALEM-mEV«iW« • «CT,! JV<U»« • SM 
TtIS •■K^SI ■ rVSSM 

DISPDliENTE • OLATM 0; lfÀ«ERTmÒV-CPSIÌIT/l 
UÌ3S.; WC- m.r.JxàlCVJI-.BBAfFgCTaPiASMKW' 

lOCVEANTE- VETVLENIClPfl/trai'ST'/O-K.ii'sWMB 

venSt' • et ■ Hisr- 
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LMscrìzìone, caìne og&un vede, è riferibile alh posta, 
della quale abbiamo avuto piti volte oecasione d^iubatlie- 
nei-e i nostri lettori (cf. i4n/i. 1857 p. 95 segg.; BulL197h 
p. 10 segg.), mentre ormai badia rimandarli a quanto re- 
centemente ne ba scritto il prof. 0. Hirschfeld nel suo bel 
libro sugli impiegati amministrativi romani <p. 98 segg.). 
Qui ricorderò Bolamente che, sebbene alleviate da impera- 
tori benevoli a varie riprese, e quantunque per ordine di 
Severo (Spart. 14) da* privati trasferita al fisco, nondimeno 
quella istituzione rimase sempremai di grave peso a* pro- 
vinciali, come ce lo provano lagnanze frequenti de' sudditi 
e rescritti numerosi degli imperatori anche nel quarto 
secolo (cf. Hirschfeld 1. e. p. 99). Che anche Giuliano si 
sia occupato delle istituzioni postali, lo sapevamo da alcuni 
suoi rescritti (cod, Theod. Vili 5, 12-16), in parte anch'essi 
destinati ad alleggerire il peso delle incombenze de' pro- 
vinciali (1. e. 16), nonché da Libanio (or. in Juliani ivecem 
p. 182), che di lui scrisse: ìfirkOV x«J ovcav itofio/^às vnip 
[XEyhzcù'j 811} tì tt/^St^v (jvaxiffag , ■zpi^ou.ivoc; I Traverà; 
'v::ìp Tcjv Aauv^'vTojv. La lapide nostra sembra alludere a 
rescritto simile, che deve aver accorciato le stazioni postali 
nel Veneto e nell'Istria. E voglia notarsi, come questo si 
fece per ordine (Hsiu) dell'imperatore, ma 6he quell'ordine 
fu eseguito dal prefetto del pretorio {disponente) per mezzo 
{evrante) del correttore della regione relativa: le quali 
espressioni sono importanti risguardo airintendìmento della 
bella lapide C. I. L 6, 3866, sulla quale mi propongo dì 
tornar In altra occasione. -— Notissimo è Claudio Mamer- 
tino, console nel 862 con Nevitta, e mentovato come pre- 
fètto del pretorio di GiùUano nel cod. Theod. 8, 5, 12-14 
nello stesso anno, mentre rimaneva in quella dignità ancor 
nell'anno 365 sotto Valentiniano e Valente (1. c« 23. 26). 
Per conseguenza la nuova lapide spetta all'an. 362 oppure 
al 363. — Ignoto mi viene il correttore del Veneto e 
dell'Istria. 

* G. H. 
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e. Iscrizione atletica^ r^poie^ana. 



« \ ' 



Il 8ig. dott. Beloch ha ben voluto comunicarci ^ una 
copia, per quanto si pu&, completa ed esatta ctellà bella 
lapide atletica nella parie infefioré mólto logorata, che si 
conserva nelmus^ ndrionale di Napoli, do^ egli T ha 
trascrìtta, con gnmdH dSigeosa. Essa, pubblicata n>er C. /. 
G, &806 e ripetuta, nel eatalQgo del museo al, n.57> delle 
iscrizioni greche, è cosi conpepita; . 

T • ^AAÒTIO:^ APTEMÙaPOX 
YIOSKTPEmAAPTEMIAnPOS * 

< ' * . 

AAANET2 Q KAI ANTIOXETS AHO 
AA<E>NB[2:NEIKH2A2TONAmNATaN 

^- MEFAAQN KAHETQAEIPN TON UPQTQS, AXeENTA 

ANAPÌ2N IlANKPATION OArMraA B nY0lA¥NÈMEIA B 
AKTIANEAN nOAIff ANAP^ HANRPATION ISeMIA AFE 
NEIQN nANKPATION JtOINQN A2IA2 EN ZMTPNH AFENEI 
QN nANKPATION KAI TH ESH^ IIENTAETHPIAI «vj/jav 

10 n(ù.t>v KAI nANKPATION KAinAAIANAPiìN nANKPATION 
nPQTOZ ANePàilQNkÒINÓNAIIASENnÉPrAMQ 
dvi^'^^ nANKPATwNEN mBlù BAABIAAEIA n AIAQN 
xat t£ «ùtS a^QNI HAAIKATA T0ESH2ÀNAP0NnANKPA 
TION EN A AESANAPÉIA TON lEPON HEÌVTAÉTHp^ 

15- xòvKOINON STPIAI KIAÌKrA2<&0INEIKH2EN ÀN 
TIOXEIA ANAPQN IlANKPATION E$E2oy TPAA 

Ì5<S VA • 2APAEÌ2 • E ' AATAIKEIAN ' "S • ., • ^ • 
it«è TsN ESAPrOXi ASniAA KAI AAAOTÌ «vtkstjj 
ptxiùg <xvx.^oyi ArQNA2 KATt^ xat ....;.. 
^- ' •;. i . . ...;.;. . . V AeSNOAQPOT A . . . . . ; • 



eHNOA 
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T • <b'kxoTÌtog * kp'nixìicùpòù 
vlèg xupgtva * kpTEfxiio^pos 
'A8«V£i|j q xa< 'AvTW.X6v> oinc^ . 
Aaj?v»7g; ve(X^; ròv ^laova tcìv 

vgcwv Travxpàrwv, xoivoV'*A(Té^^ Iv ^/Jtupv^ «ysvrf- 

«v Trovxporrov, xar t^ l^ij; nBVrazxrjpiit («vJpSv) 

10. (TraXvjv) x«} ^«vxp«T«#v, xar iróXi d(vd|oSvA nov^^oteov 

(av3|oSv) 7ravxpaT(to)v, sv 'EysTO Ba\3éXXcra TraéStov 
(?«dl rea oOi^ ^^./t itG^ ittrrà rà 1^^, oyd/iw noc\^kpir 
. Ti^y gv. 'AXsiavdpgt^, riy.iipdv 7r€VTaeT>j(pe) 
1*- (xàv) itóivòv Ivpiag KtXtxca; Ocevg?x>j; gV'Av 

• < (Xsf?) JT. Sd^^gt? g'. A«u8f xsfay *......;■ 

' ' '' (xaèto)y £^*'A|»you; aatrfiaxa/ ÌXXs)w^' (jrgr^ogtìj) • 
^ ' ' (prxcti; (ròx)^®^^ ccfSjJàg\ ÌM(r& mi) ■ 

80. . ; . . . . ; ; . . . 'A^avoicipov^A:'.-: : . . V 
' ' ' • . . . : 5l3VoJ. . :\ V. . ..... 

^ ^ ^tt già notato fiel ì?. /. G^Kcht ^esia lapide, ^eiid0 mei^ 
' '1 ; ziohe SAVaà, |)fiina celebràziome^ dèU^agéiae esattoli]»), da Do* 
mÌ2àmo ilitìtttito n^U*^; 86i, app^rtlfn^.ad im dipresso. al- 
vi' imppro di.cpi^itQ oppure, di Traiano, Uddov^ per quanto 
spetto all' illustra^ioBjp delle paxticpla^à in es9a oyyie, ri- 
mando i lettori aÙ^ illustrazione di simile lapide atletica 
inserita da" me negli Annali 19^5 p. 96 ségg. Solò fiu* 
osseMre (Me vediamo nfeUà iióstra lapide iiii* ai^setnbiea 
provinciale (xdevoi^ coifatinè per'la'Sitìa,-à'CiÌieià eto 
Fenicia {v.- ÌS); ^i?^ 'efee'ète ^ s4 non stia in contraddi- 
zione- coir opinione del •Maé4<nudt, che cioò la- Oilicia 3ia 



J 



abterlormente 'area formato 'uba T^iMmik ^éldr-M.' ìllieci 

dimetto aréstìe itò ytbt^Sv paitièphre fitto d^Uèriipl àtiguStè{ 
(I. d. p. 231, 10). I rhnastigli di lettere superstiti aHa fine 
del T. 16 rieltiedóiio il supplemento TPAAXir^. " 






IV. AVVISO DELLA BISEZIONE. 






Per eura della direzione in Roma si • è puMbtócato il 
VÓI. XLVIII degli Annali dell' Instìtut(j, instemfe eoli' an- 
nesso fascicolo de' Monumenti (voi. X tav. XXV-XXXVI) 
per Tanno 1876. Contiene esso le seguenti antichità: 

Tav. XXV. La caduta di Mirtilo su vaso capuano. — 
Tav. XXVI-XìXVlli; Taso ritvese cbn rappresentazióne di 
Antìgonà e di Ainazoni.'-^ TàHr. "XXVIÌII. CSsttt Ji^rehestina 
èon ràpprèsentatìiàtrionfelei-^Tàt. 3ÈÉf.Fanéitflfo dalla 
spina. — Tav. XXX\ • Tempie di CHiote bapitdlMe; — ; 
Tav. XXiXI-XXXm. Oggetti trovati in una tomba prene- 
stina. — Tav. XXXIV. Due vasi attici. — Tav. XXXV- 
XXXVI. Dipinti pompeiani con epigrammi greci. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti disserta- 
zioni: 1. Sulla descrizione Straboniana di Alessandria (G. 
Lumbroso). — 2. Una scuola di pittura vasaria dipinta 
sopra un vaso del Museo Caputi in Euvo (G. Jatìa). — 
3. La caduta di Mirtilo (F. von Duhn). — 4. Il mito di 
Pelia su vaso cornetano (A. SchuUz), — 5. D ratto di Ga- 
nimede su vasi dipinti (G. Kcerte). — 6. Testa ateniese di 
efebo {E, Bri zio). — 7. Sopra i segni incisi nei massi delle 
mura antichissime di Boma (L Bruzza). — 8. Cifijta pre- 
nestina con rappresentanza trionfale {A, Michaelis). — 9. U 

fanciuUor€bil»#SiH^jb^tia%4i||^^ 10. Un 

oracolo d'wnore {W. Klein). — It. O sse r v a z ioni sttl4^ipio 



di. Giove capitolino ,(tf. Jordan). *-^ 13. ABf(m> Jatita dal* 
r Afitigona e dalle Amazoni (A. Klilgniann). r^ 13. Cenni 
sopra Tarte fenicia {W. Helbig), — 14. Osservaziemi sopra 
le rappresentazioni jn^tiche dei monumenti prenestini {B. 
Fabiani). — - 15. Dipinti pompeiani accompagnati d\epi- 
grammi greci {C. DiUhey). -— 16. Scavi e studii nel tempio 
di Giove .Laziale sul Monte Albano. — 17. Due vasi attici 
(T. Schreiber). — 18. Monumenti relativi all'Odissea (//. 
Heydemann). 

L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato 

Taw. 14 di Mon. equivalenti a fogli di stampa . . n. 42 

Taw. d'agg. 16, una delle quali è doppia » 17 

Testo d'Annali.: » 23 

Testo, di BuUettino » 16 
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Le obbligazioni che lo. stringono verso il pubblico, non 
oltrepassando i fogli, ottantadue, l'Instituto per queste pub- 
))lu3{),zioni ha, soddisfatto largamente a quanto doveva ai suoi 
parteclpapifi riguardp l' anno 1876. 
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BULLETTINO 

0xtL' nt&imito 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

I 

N* VI. DI GiDOHo 1877. 

■ . — ■■» ^^ ^1^1 — ■■^ ii L Mi ■ ■■■ ■■■■ ■ » ^ ■■■ ■ ■■ ■ m ■ ^^^^— -^ M I ■■ ■■■—■»■■■ ■■■ m 

Scavi di Corneto, — Amuleto rinvenuto aWEsquilino, — 
Osservazioni intorno a due tipi di Amore. 

I. SCAVI 
Sc(wi di Corneto. 

Foco dopo che il signor sindaco Basti ci ebbe spe- 
dito il rapporto sopra gli scayi eseguiti per ordine ed a 
spese del Municipio di Corneto^Tarquinia (Bull. p. 56 ss.)^ 
nella continuazione degli stessi soa^i si ò scoperta una ma» 
gnifica tazza .a figure rosse, opera del ben conosciuto fab*^ 
bricatore Panphaios. La tazza, il cui diametro - senza i ma* 
mei - arriva a m. 0,375, quando V esaminai, si trovava nelle 
mani del ristauratore, ohe ne aveva coperto con stuoco le 
commessure dei singoli frammenti* Sotto tali circostanze, 
può essere, che nella descrizione che no daròy Tuna o l'altra 
particolàritik della rappresentanza figurativa mi sia sfuggita. 

Interno: Una Baccante che procede verso s. vien ab* 
bracòiata da un Satiro barbato ed itifallìco, il quale ap- 
poggiandosi sul ginocchio d. spinge la gamba s. attorno 
le gambe di essa. Il Satiro è fornito di ooda da cavallo; 
la Baccante veste un chitone con maniche che le giungono 
fiiio al gomito e tiene nella d. un serpe, nella s. una vite, 
da cui pende un grappolo d' uva, il quale è espresso me- 
diante puntini di vernice rialzati. Nel campo: HO PAI^ 
KAUO^. 

8 
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Estemo, dall^nn late: Oombattìnìeiiio tra Ercole ed 
un oplila barbato, che dovrà interpretarsi per Kt^nos. Am- 
bedue vibrano l'asta e porgono lo «audo. Ercole è munito 
della pelle di lione, d'un chitone e di cnemidi. Lo scudo del 
suo avversario mostra V insegna parlante di un cigno. Dietro 
ognuno dei combattenti si scorge una quadriga con sopra 
un auriga. Quello della quadriga che li trota dietro Ercole, 
è un oplita imberbe che dovrà denominarsi lolao; egli tiene 
insieme colle redini dei cavalli uno stimulus. All'incontro 
come auriga di Kyknos apparisce un oplila barbato. Sopra 
ognuna delle due quadrighe si libra nell' aria un efebo 
alato. Quello che si scorge sopra la quadriga di Kyknos^ 
sembra triste e protende le mani quasi per dare un segno 
di avvertimento. L'altro raffigurato sopra i cavalli di Ercole 
ha l'espressione più gaja e tiene in ogni mano un fiore. 
Sopra i cavalli di Kjfknos sono visìirili le lettere O^, pro- 
babilmente avanzi della parola xoXóg. 

Dall'altro lato: Esercizi ginnastici eseguiti da efebi. 
La descrizione delle figure procede da s. a d. di chi guarda. 
Immediatamente presso V uno dei manici si vede un efebo 
in piena corsa (verso d.) ed accanto un altro, il quale oogli 
haUeres in numo si apparecchia al salto (verso s.)« Segue 
un flautista in piedi (verso d.), vestilo con lungo chitone, 
la phorbeia attorno la bocca, stonando le doppie tìbie, 
mentre dal braccio destro pende ingiii la oro^v)?. Dirim- 
petto a lui procede un efebo ohe fa un esercizio coU'asta, 
(verso d.). Accanto a questa* figura si trova in piedi un 
agonoteta barbato (a d.), con in testa una corona, il quale 
vestito di un Imnation tiene colla d. abbassata un bastone 
con punta bi£Droata; quindi segue un «febo che procede a 
passi veloci (verso Si), tenendo nella d. im disoo. La rap- 
presentanza vien chiusa da un gruppo molto espressivo 
di due pugillatori, di coi uno TaoiUa, ricevendo dall'av- 
versario un forte colpo s«lla testa. Attorno P orto esterno 
del piede della tafeza è dipinta con nero Tep^raf^: 

PANGAIO^ EPolE^EN 



DI OQBNETO U5 

La tecnica Arila tazza ^ squisita, il disegno di uno stile 
ar^aìeo siolto fino. 

M^no {(Hrtanati del solito sono stati i signori fratelli 
Marzi, . che negli ultimi tre mesi hanno scavato sugli stessi 
Montero^i ' e precisamente nella contrada detta Bipa gretta. 
Tro^arotoo ar ìmvB distanza dal casale di Sipa. gretta ed a 
poebi passi a aettei^trioi^ dalla tomba dell'Orco un grande. 
sepolcro. Mia esse giit anticamente era stato di^va^tat^ in 
modo assai bratale^ ed oltre ciò era restato aperto per un 
loAgo tratl^ di tempo^ in maniera che, prima che l'aper- 
tura f<)a9e ricoperta di terra e vegetazione, le . rondinelle 
poterono farvi i loro nidi. Il sepolcro consiste di una ca- 
mera molto spaziosa e di due piti piccole, nelle quali si 
entra per due porte praticate nella parete al di dietro della 
prima camera. Le pareti sono grezze, mentre il soffitto è 
lavorato in guisa di tetto a schiena con travi sporgenti. 
Nella prima camera sì trovò accanto alla parete destra (di 
chi entra) un sarcofago di nenfro, lungo m. 1,99, alto 0,63, 
il cui ^perchio con sopra la figura coricata del defunto 
era stato rotto in pezzi dai depredatori del sepolcro. I 
rilievi scolpiti sulla facciata principale ci mostrano U de- 
funto (imberbe), vestito di chitone ed alti stivali, a cavallo 
(a s.). Il cavallo vien condotto innanzi da un Caronte bar- 
bato che tiene un mantello e rivolge la testa verso il ca- 
valiere. Precede una Furia alata, vestita con corto chitone 
ed alti stivali. Dietro il cavaliere sMncammina un altro 
Caronte, il mantello nella s., alzando la d. Lo segue il 
servo del defunto, vestito di chitone, portando sulla spalla 
s. un sacco. Altro Zoofago di nenfro (m. 2,Q5 x 0,69) 
fu trovato accanto alla parete dirimpetto air entrata e pre- 
cfistameikte ira le due porte che d^o nelle due camere più 
ristrette. I rilievi rappresentano u defunto nella sua qua- 
lità, di ministrato. Egli sta in piedi, vestito colla toga, 
sopra un carro tirato da due cavalli. Avanti la biga pro- 
cedono quattro littori , con fasces privi di scuri, mentre un 
togato la segue da dietro. 

La prima camera offre anche akune iscrizioni etrusche 
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dipinte con 'colore nero sul rozzo tufo dello* pareti. Quelle' 
che ora si riconoscono sono difScili a decifrarsi; perehè 
molte lettere sono scomposte dall' umidità' io anche coperte 
dal tartaro sviluppatosi sul tufo. Ma è probabile, che pu- 
lite accuratamente le pareti, alcune lerit^ni* ora dubbiose 
potranno stabilirsi con sicurezza e che sortiranno alla luce 
anche iscrizioni, delle quali oggi nori si scorge traccia. Le 
iscrizioni éhe sotto le attuati circostanzo possono leggersi, 
secondò le copie presene dal sig. Deecko sono' le seguenti:' 
' 1 j Stilla paréte diriinpetto all' entmta sopra la porta 

clie conduce nella sinistra delle due camere dia dietro: 

' ■ ' • . . ■ . ' • ■ • . • 

« Le lettere sono tutte chiare salvo la seconda del- 
l' ultima parola, la quale sarà un e, la, di cui asta centrale 
si è perduta. In ogni caso la parola cesu si trova spesso. 
La forma delle lettere accenna un' epoca relativamente re- 
cente. La prima riga dice: Vele AHes figlio di VeUhur; il 
significato della seconda resta scuro » (Deecke). 

2) Sopra l'altra porta praticata nella stessa parete 
esisteva un' iscrizione a due righe, della quale soltanto la 
fine è restata leggibile: 
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« Ma nemmeno la lezione nic è del tutto sicura. Puiac 
significa: e spòsa » (D.). 

8) « Sulla parete a d. da chi entra si scorgono gli 
avanzi di un'epigrafe a fare righe, delle quali credetti dì 
poter decifrare: 
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Ma moh» questift' la^ìoofi in parte non è Bieura » (D.)« 
Sul suolo della tornila erano sgarsi.molti oggetti, buia 
tati, ;li come cose. dì uesaum^ eutitè. dai depredatóri del se- 
polcro^ Yi si tft<^arono i9;t prjmo luogo lagiti frauuneuti di 
ya9ii':dipinti,,d^(quaU foirse potranno cpmporsi alcuni esem- 
plari interi. Essi tutti quanti appartengono agli ultiini stadt 
della' fabbjrioa vAseoiare. Cioè 1^ maggioo-anza offre uno stile 
policromo, quale è proprio specialmente .a vasi di prove- 
mensm. capuana, mentre altri .frawnenti,.ma in numero re- 
lativamente ristretto, mostrano il disegno tchi^zo e dissoluto 
di, una fabbrica locale ^tru9aa. Alla Magna. Grecia accenna 
un vaso in forma di testa di moro. Grande era anche la 
messe degli oggetti in osso trovati neUa tomba* Tra i quali 
primeggiano due m^zzi cilindri, alti m.. 0,11, lavorati senxa 
dubbio come pendants. Sopra ambedue è scolpito in rilievo 
un efebo alato, cpUa clamide sopra le spalle, la s. appog- 
giata suir asta; r uno tiene eolla d. abbassata una spada 
nel fodero; T altro è distinto mediante una benda che gli 
circonda la testa; dietro ognuno è appoggiato uno scudo. 
Sopra ambedue i pezzi si sono conservate le trapelo di una 
ricc^ policromia; il fodero p.: e. degli scudi è dipinto con 
un rosso molto vivace, mentre i manubri mostrano avanzi 
di un colore verde. Di un lavoro ad intarsia avanzano 21 
delfini e molti frammenti di uno schema ornamentale di 
onde. Un rilievo d'osso (alt. m, 0,05) lavorato a traforo 
mostra Venere in piedi , dalle: coscio in giìi coperta dal- 
l' abito, la quale con ambedue le mani ordina V acconcia- 
tura dei capelli; a s. (di chi guarda) si scorge un orcio, 
a d. un albero. Saranno avanzi di uno o più mobìli diversi 
listelli di osso, due . piedi in forma di zampe di lioni che 
al di sopra finiscono con un busto ignudo di donna alata 
(alt. 0,038), una figura ignuda e barbata trattata in guisa 
di telamone (alt. 0,062). Alla stessa categoria sembrano 
appartenere anche due lastre di osso (0,055 x 0,027). Sopra 
ognuna è scolpita in rilievo una donna panneggiata che 
alzando Vuna delle mani tiene coir altra un lembo duella 
veste; una specie di modius imposta sulle teste delle donne 
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tòóèà il listèllo «%ipdfiore della lastm' e lit il dhe U due 
donne si preééfìtaiiò come cariartàidL > 

- ' Olt^e ciò foTono trovate 4iie 'Sottili tessere di odÉ(H 
l^ una colF e]^igi*afe MOICH Bui" fianco principale ed un III 
sul rore^io. ti^altra, molto' cotre^a, fa^ ricoàoecare dati' «ma 
parte le- lettere iiTV|, mi roreeeio V|; 

Degli oggetti di brc^ao deposti nel eépelcfo soltanto 
pochi sfuggirono ai depredatori; ed eiiano dodici piccole 
teste di lioni, le quali anticamenie a quel che pare facevano 
parte di un mobile,, ed una figura lavorata con uno stile 
felice ha poco d' ekusco e > generalmente mostra le lòrme 
dell'arte greco-romana. Cosìfatta %ura (alt. 0,094) rap- 
préàenta un efebo ignudo in piedi, con nella d. un disco, 
mentre la s. pende lungo il fianco; la testa è leggermente 
inchinata in. avanti. 

Oltre ciò si trovarono tre as romani del piede unciale 
che sembrano martellati a bella posta per rendere seono- 
Mbilì i tipi. 

Alla fine di oggetti di vetro la tomba forni un orcio di 
fondo azzurro coperto con fili bianchi e. gialli (alt. 0,125), 
ima coppa bianca ornata al di sopra con una striscia bruna 
ei ingiù con uno schema di palmette anche esse di colore 
feuno (diam. 0,10) ed i frammentì di un' altra coppa lavo* 
rata iti vetro verde poco tralueido, la quale a poca dìstanxa 
dall' orificio è ornata con una serier di spoi^enze, mentre 
-piti ingiù sono incavate nel vetro delle palmette. 

W. Hatam. 



II. MONUMÉNTI. 

Sopra wn singolare arcaico amiulefa 
rinvenuto all' Eaquilino, 

Fra i vari e moltissimi manu&tti anteromani, rinvs* 
nuti nei diversi sterri per la costruzione dei nuovi quar- 
tieri air Esquilino, da me ricercati e raccolti fra le tépre 
asportate, consistati in armi ed utensili litici, terre cotte, 
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Bróitti^'ed'OMa lAYOnteSnoB maacaroiio akuiù antichìs- 
Slitti amtikti usati contro il fascino da quei popcdi, che 
iti «poche da noi lontanisflime stabflirono la loro dimora 
su quel ooUe, 

L^ arcaico amuleto, che imprendo a descrivere^ per la 
ttàteria della quale ò formato, per la sua nuora e speciale 
rappresentanza rarissima, se non unica, anche a giudizio 
di alcuni dotti archeologi, che lo hanno osservato, merita, 
a mio parere, una particolare' distinzione: quanto a me non 
ne conosco altri di simil ^genere, per quante ricerche io 
ne abbia fatte. 

L' amuleto è di osso, di forma semicircolare e spianata 
neUa superficie, alto 0,02 della lunghezza di 0,073: ha neUe 
due esi^emfiàl da un lato scolpita rozzamente una testa 
umana con lunga capigliatura ed imberbe, dair altro lato 
una mano chiusa, il pollice della quale è posto fra il dito 
indice e il medio in atto sconcio e dì disprezzo. Perforato 
nel mezisè, veniva appeso al coUo mediante un legaccio, 
attribuendosi a questa figura la superstiziosa virtù di opporsi 
al fescìno *. 

La forma poi di mezzo cerchio doveva smche essere 
una delle caratteristiche proprie di questo speciale amu* 
leto, giacché nelle mie collezioni preromane se ne veggono 
due esemplari ' uguali in tutto, e la metà di un terzo, ove 
è scolpita la testa. 

^ Yd. la mia memoria cU oleum oggetti di epoca arcaica^ rirìr- 
venuti neU' intemo di Roma, nel giornale U Buonarrotisetìe II, voi. TX 
Marzo 1874, ed il Catàlogo di alcuni altri oggetti di epoca arcaica rin- 
venuti nelV intemo di Roma ec. L e. serie II voi. X Genn. 1875. — 
H. S. De Bossi intomo ai manufatti primitivi rinvenuti nelle nuove 
costruzioni di Roma nel Buonarroti serie II. voi. IX. Marzo 1874. — 
Helbig Osservazioni sopra la provenienza della decorazione geometrica^ 
Ann. d. Inst. 1875 p. 221 sgg. 

2 Yd. 0. Arditi il fascino e V amuleto contro dd fascino presso 
gii antichi ecc: Napoli 1825. — P. L. Bmzza intorno ad un campar 
nello d'oro ecc. Ann. d. Inst, 1875 p. 50 sgg. 

* Uno dei quali è penetrato da ossido di rame, per essere stato 
a contatto con qualche oggetto di bronzo. 
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I primi due interi furono jinvénuti nlebmes^ di:iFebr 
braio deir anno 1875 negli scavi perlaicosirittintoedi.^iaii 
fogna in vicinanza della chiesa di S. Antonio, a. cìmt s^tki 
metri di profondità dair attuale piano stradale, giacenti 
nello strato vergine, associati ad utensili divedili di .epoca 
arcaica ed a fossili terrestri e marini, alcuni e^semplari dei^ 
quali conservo presso di ìm* 

Dalle odierne fondazioni, che si yaimo esegiiendp ìm 
prossimità della chiesa di S. Eusebio, proviene T altro,. come 
si è dettò, mancante di. una m$t^. Fu esso raccolto alla 
profondità di circa dieci metri da uno strato di sabbia 
giallastra, contenènte antichissimi manufatti litici, ^di. terra 
cotta, di bronzo ed in osso; con. vart fossili ponsistenti . in 
crant ed ossa umane, avanzi di quadrupedi 'e.^ooncbigliè 
marine. -. i 

Per provvederti di questp amuleto, l'upnio di quelle 
remote «tà dovette servirsi di un pe?0O di sti^% di un 
grande quadrupede, forse del genere bos^ aiccome fàù adajtto 
all'uopo. 

Dobbiamo adunque alle grandi escavazioni dell' Esqui- 
lino anche la importasite scoperta di questo pregevole cimelio 
di archeologia preromana. 

Da esso impariamo a conoscere un nuovo genere di 
amuleto, a cui la superstizione attribuiva effetti maravi- 
gliosi contro il mal' occhio, in uso presso quelle antiche 
popolazioni, che ebbero la loro dimora nelle capamie su 
quel luogo montano in quei remoti tempi, che precedet- 
tero la fondaaione di Boma. 

L. NinnoNi 
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ffitomo a due tipi d^Anurre. 
I. 

E noto che Tarte antica nei tempi dell' impero romano quanto 
alle rappresentazioni ideali, invece di creare tipi nuovi per idee nuove 
si serviva dei tipi già esìstenti, contentandosi di trasformarli con lievi 
aggìimte e modificazioni in un senso che spesso è pur troppo diverso 
da quello originario; rappresentazioni chiare e semplici spesso in 
questa, maniera (Evengono complicate e non possono capirsi che ap- 
prossimativamente. E q^uesto vale soprattutto per alcune rappresen- 
tazioni statuarie di Amore, fra le quali parlerò in primo luogo del- 
TÀmore dormente. 

Ci . sono conservate moltissime statue di questo concetto; dì 
esse però appunto le più interessanti finora non furono ahbastanza 
conosciute. Prima di tutto è necessario di distinguere varie classi 
del tipo in discorso, e cominciamo colla più chiara e più semplice. 

Nei tempi dopo Alessandro Maguo venne molto in voga nel- 
l'arte statuaria il concetto di divinità inferiori dormenti. Così si 
rappresentarono con predilezione le Ninfe, le Menadi, l'Ermafrodita, 
i Sileni e Satiri, ed anche persone generiche, come cacciatori, pastori 
pescatori. All'arte ellenistica ascrìveremo anche Tinvenzione dell'Amo- 
re lappresoitato dormente. II. vedere addormentato questo, dio feroce, 
sempre ardente e sempre pericoloso formava un contrasto adattissimo 
al gusto di quei tempi, contrasto che ci esprimono vari epigrammi 
dell'Antologia greca, nei quali si descrìve Eros che dorme coi suoi 
attributi, Tarco e la face ^, giacché non gli vengono mai dati attri- 
buti fuori di questi a lui propri. Ci sono conservate parecchie sta^ 
tue. di qnesta piìma classe di Amore, fra le. quali è da rilevarsi 
specialmente «na del Museo Ohìaramonti pel lavoro relativamente 
buono '. Ma qualche volta la rappresentazione diviene meraimente 



i Ant Pian. 211. ,212; l'epigramma di Platone, che non può 
essere in niun modo del celebre filosofo (cf. FurtwàDgler Eros vi der 
Vasenmalerei p. 10^, si troY& Ant. Pian. 210, Anth. Pai, 9, 826, ed è 
citato da'Benndorf e SchOne nel catalogo del Laterano p. 250 come 
platonico; descrive Amore dormente presso una fontana, l'acqua della 
quale sortiva, come pare, dall'otre co. un Satiro. 

2 Mus. Chiaram. n. 483; non ha né vestito né attributo oltre 
l'arco che gli è caduto dalla mano destra; il viso é nobile, ben di* 
verso da quello grossa degli altri, ed ai capelli manca quell'accon- 
ciatura romana colla treccia sul vertice, che hanno gli altri quasi 
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generica, contentandosi Tartista di rappresentar il sonno felice ^ua 
fancinllo umano; cosi Sii ttÀ beUft stattiiin» della Oàilerìa dei ean» 
delabrì & al Vaticano, alla quale mancano le ali e tutti gli attributi. 

Ma più tardi, e probabilmente soltanto nei tempi romani pia 
recenti - perchè TAntologia greca non ne dà alcun cenno ed il lavoro 
artistico di tutti gli esemplari seguenti ò molto trascurato - agli attri- 
buti di Amore s^immischiayaDO quelli del Sonno, cioè principalmente 
il papavero nella mano e la Incerta - alla base s. invece di quel 
contrasto epigrammatico contenuto nel dio d'amore dormente, (|ui 
si ha rintenzione di fare un rappresentante del sonno stesso, intenzione 
che nella terza «lasse è molto meglio riuscita, prevalendo non più il 
tipo d^Amore, ma quello del Sonno. 

E questo Thanno ottenuto alcuni artisti con raggiunta di. pic- 
cole ali al capo, le quaU sono proprie deUo stesso dio Sonno. Questa 
particolarità finóra non osservata si trova in una statua frammen- 
tata del Museo Lateranense, pubblicata dal Qarrucci (t 40, 2; 
p^. 78} descrìtta nel catalogo di Benndorf e SchOne (n. 176); na 
quelle ali in modo singolare sono sfuggite alTattenzione di tutti quei 
dotti, benché siano innegabili a chiunque osservi attentamente 1* ori- 
ginale. Più chiare ancora sono in una statua di l^irenze ^^ ove si ^- 



tutti. «- Anche nna atatua di Vienne presso Clarac i^ur^^ descM^ 
1475 si distingue per la mancanza di ogni attributo e per la svel- 
tezza delle forme. — Altri esempi: Olarac 644 B, 1459 G; ^44 A, 1459 
C; nella villa Albani nel boschetto fra il palazzo ed il bigliaido^ 
sono cinque statue di Amore doimente, tre delle quali posaono aiKri» 
versi a questa prima classe, nen avendo altro che la face. Lo stessa 
vale di uno dei quattro esemplari nel paL Mattei. Vi ajmartiene anche 
un piccolo bronzo di Pompei {Bull. daWInst 1871, 253). 

^ N. 216; il lavoro anche di questa statua è di molto supe- 
riore a quello delle classi seguenti; manca anche qui quella treccia 
sul veriice; il marmo è greco. > 

3 Trovandosi due Incerte «1 tronco, della atatna di Ipno neBa 
ardi. Zig* 1862, t. 107, questo animale si pnò dire caratteristioo 
per lui. 

8 Vedi nel Clarac t. 761, 1864; 644 B, 1459 3^ 762, 1868 = 
Visconti P. Clem, III, 44 (= mus. Ghiaramonti n. 279); una nel pa- 
lazzo ^pada; un'altra nella villa Albani si distingue per ciò che ha 
nelle mani oltre la corona di papavero anche un uccelletto, che non 
è attributo uè di Sonno né di Amore, ma si spiega come trastullo 
del fanciullo che probabihnente si rappresentava sotto quest*imnmgme 
ideale per uso sepolcrale (vedi infra). — Bimarcabile per la prove^ 
nienza è un* altra presso raciaudi Man. Peìop. I p. 62 < ej? NicopàU 
1759 ». Giace sopra la clamide che gli cuopre anche il petto, ewi 
alla base la Incerta e nella destra un oggetto poco riconoscibile, pro- 
babilmente il papavero. 

^ Uffizi n. 125; una delle ali è intera, T altra è ristaurata s^ 
condo gli avanzi antichi. 
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Magooào sDòfaa nel «ama datone aella' Beai SàOetia MPitmm aen lYi 
3, t. M (^ Clatftc 761, ld09) é TitigoBo citate nel testo p. 58, ma 
aenaa che glialtii dotti ne abbiano prds<^ aotiiia. Ma oltre le ali 
del capo queste due statue si distinguono ancora per ciò che giacciono 
sopia un leone, piccolo si ma iotero, che serve loro di cascino, e 
dorate anch'esso. Una tersa statna a Dresda AugusL t. 152; Hettner 
eatal^ n. 376; Clarac 761, 186r») corrisponde così in questa partico'- 
larità come in tutti gli altd concetti colle statue del Laterano e di 
Pirenaè, ma pare che non abbia le ali al capo. Ed anche parecehie 
altre, specialmeiite una (finora non descritta) nel palazzo Spada (di^ 
stinta pei 4»pelli più lunghi senza treccia, la viva espressione del vis(^ 
e il movinenio delle gambe), altre a Firenze (Uff. n. 127, Olatac 761, 
1803>, nel Laterano (Benndorf e SchOne n. 247), nel Museo Chiara» 
monti (n. 85), una presso Maffei ^ (Haecolta t 151) e un'altra dise^ 
guata dalla Maria de WMe Signa ant. t. 21, mostrano il leone intero, 
variando però un poco negli altri concetti. •«- Per spiegar la presenza 
di quest'animale basta ricordarci di quel noto passo di Pausania (II, 
10, t) ove descrive a Slcyon nel peribolos di Asklepios la statua di 
'Tirvo^ xarotkotfAt^uY X«ovrtf, Sonno che addormenta un leone - lap-» 
presentazione simile, ma però differente cbklla nostra, che invece di 
Ipno assonnante Tairìmale feroce, cioè Ipno attivo, ce lo mostra pas* 
sivo e dormente lai stesso sopra 11 leone addormentato, il quale qui 
non è altro che attributo per eigniflcar il rappresentante del sonno K 
Non deve confóndersi questa classe colla seguente, ove il &n* 
dulie alato è coricato sopra la pelle di un leone, la quale non ha 
ehe &re col dio del sonno, ma è T attributo di Ercole, al quale 
spesso vìen aggiunta anche la clava. Non di rado il fanciullo ha in« 
volto anche il capo nella pelle e tiene gli attribtiti cosi di Ipno (pa* 
pavere) come di Amore. Qaanto al numero questa classe è la più ovvia 
e' s'incontra quasi in ogni museo , ed anche nella Grecia non ò sco* 
nosciuta. Fra i tanti esempì poco svariati ' voglio ora rilevare sol- 



i Forse identica con quella del Museo ChiaxamontL U leone 
forse si trova anche nella statua di Parig^ Clarac 643, 1457. 

s L'arte greca, se s'eccettua l'arte primitiva dell'arca di Gipselo, 
che doveva servirsi dei mezzi più semplici e parlanti, ha sempre fap* 
presentato Ipno come attivo, (cf. statue, vasi dipinti, pitture paretai- 
rie e le scene mitologiche dei sarcofaghi), ed è innegabile che l' in* 
venzione cosi del bassorilievo Albani (Zoega II, 93) come degli Amori- 
Ipni appartiene ai tempi dell'impero romano; si potrà dunqae stabi« 
lire uno sviluppo nelle rappresentazioni di Ipno, ciò che nega il du 
Gonze Getter u, Heroengest p. 45). — Sopra le statue Visconti Pio^CL 
I, 28 e Denkm, a, K. II, 877 parleremo nel secondo articolo. 

9 Rimarcabili per la provenienza sono specialmente una di 
Cipro, ora nel museo di Graz (Bull, d, L 1868, 225) e una in Atene 
proveniente da Eleitor e descritta da Heydemann Marmorb. in Athan 
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tìiiito uno, ehe.per HB^k.^attioolariià è beB'adsUe à /onmtr il tiuatto 
dalla classe, precefkote. È doiso on fiamm^iito esistente inVia ma- 
cMhera d'oto b. 21 a B«ma: U fottcl^aUo alato, che .gìMe supino nlU 
pelle di leone, mette la mano «ràtta lopta un grande oeceUo posaito 
presso di lol, il quale secondo la forma dei piedi, e dal corpo ioib* 
riore (la parte snperiofie non è coBsemrata) non {>oteTB essere nn neoelio 
acquatico ma piuttosto un^aqnila. Sicordandoà di quel celebre pia» 
di Pindaro. (i'y^/i* 1,6), ora il ministro di GioTe,: quando si saoaa la 
lir^, non può resistere alla forca dal sonno, sarebbe. .bella Fides di 
vederlo qui addorme}itato giacente sotto il braccio del Sonno, come 
simbolo analogo al leone assonnato* Debbo peorò notare che aleuoe 
statue (Gali, dei candelabri n* 248 coUfl tf^sta m^dcima, e una nel La- 
terado colla testa antica di un volgare raifi^tto romano , che non 
pa6 essere. Ganimede: Benndorf e' SdiOne eatal. n. 4V p. 27) fsaoe 
supporre che 1 fanciulli aoticM delle volte avutane anche aqdle ^c* 
cole come trastullo; la 4U)stra statua duo quo sarebbe analoga alla 8<h 
pracitata della villa Albani coiraccelletto in mano^ la ogni caso ve- 
diamo, che malgrado la pelle leonina Tidea di JSrcole non può essere 
la fondamentale, ma piuttosto .o quella del sonno o quella di an fan- 
ciullo leale. Ma che significa queirattributo erculeo? -«» Un* esemplare 
nella villa Borghese non mostra né la pelle né altro attributo fuorché 
la clava, darebbe dunque Amore colle armi rubate ad Ercole? Ma 
perché rappresentarlo dormente? e perchè quiesti attributi erculei nella 
grandezza stanno così in proporzione coi fanciulli, mentre nei certi 
monumenti di quel concetto sono sempre enormi e vengono portati 
via con grande sforzo? — Il transito ai nostri monumenti lo troviamo 
evidentemente in una classe di statue che mostrano Ercole giovar 
netto colla pelle indosso e colla clava piccola adatta alla sua età 
(cf. Clarac t. 262. e t. 650 D). Malgrado questa alcune gli danno le 
forme robuste di Ercole, altre le forine tenere e fanciullesche i. Senza 



n. 785 (forse la stessa che mentova lo Stephani ausr. Her. p. 125, 1 
suir Acropoli). Altri sono: Ancient morbi. Brit. Mm, XI, 37. Clarac 644A, 
liòdB; 644. 1474 e U74a; 648, 1459 e 58; 761, 1866, 187n; Benndorf 
e Schone Lateran n. 244; 879; 393; Gerhard Berìins ani. BUdw. n. 897; 
298; B72. Galleria Doria n. 344; uno nella villa Albani e un altro 
daU^Esquilino nel nuovo museo del Campidoglio, e molti altri: anche 
nn piccolo bronzo negli UfKzì di Firenjse. ^ Voglio notare in fine 
ehe una lucerna (presso Bartoli Lue. 1, 8; anche Spence FóLymetis 8, 2) 
è stata riferita erroneamente al ciclo in discorso; giacché, confrontando 
la gemma antica nelle impronte dell' lost cent. VI, 13,^ deve con- 
getturare che anche la lucerna non rappresenta che un Ermafrodita 
in sonno irrequieto, e che: rateo e Testremità della clava sono interpolati 
nel disegno della lucerna. I tre Amorini dormenti sono aggiunti sol- 
tanto per mostrar il carattere voluttuoeo del sonno deirErmafrodita. 
^ Voglio rilevar in ispecie un bel frammento della. Gali, dei 
candelabri u. 244), ove il fiinciullo con molta ingebùità pare imitare 
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di entrar piùi sleUmòftte nella diffiiiila tpiegfaiione 4i'dffatte sttfr- 
tne rilero saltaato'tehe quella datane dallo Stephani (aiixr. Her. p;183 
e 96 8g.), il qtude nache qni riconosce soltanto il costume di tra« 
slénr le dmuiti in' m nurado di dmeinlli, non ^uò essere giusta. 
Perchè Farte statuaria non rappresenta mai altra dirinità o altro eroe 
sotto questa fbrtna ftitoittllcsca ohe il 0OIO Ercole ? Forse si deve 
congetturare <^ la stretta 'relazione, dell' Ereolo rotnano col genio: 
degli uomini (Amali 1867, 358- Mg.) era la Cagionò di si&tta rap- 
presentansa, la quale sarebbe il genio sotto la forma di Ercole. Ma 
in ogni caso essa ci fornisce il traottto al 'nòstro tipo, nel quale però- 
il fanciidlo è seinpre alato e Fidea di Eros non di rado vieo accen- 
nata anche dalla face. Alate però sono-pui^e alcune statue di quelFEr- 
fìole iiMiciullo (corò un torso MMuséo CUaramonti n. S7; ma Clarao 
630 A, 1478 A; die. oggi ù trova nella giQl. Di^a n. 874, non è altro 
che un lavoro delb fine del cinquecento m seguito rìstaurato), e già 
ndla decorazione di una parete pompeiana (Helbig n. 607) troviamo 
Amore colla; pelle indosso e colla olava, attributi evidentemente non 
rubati tta propri a lui, ohe aggiungono alle sne qualità anche quelle 
d'Ercole. Abbiamo, rioonoscintki la congiunzione di Amore. dormente' 
col Sonno; adesso egli'vien identificato anche con Ercole. 

Ma come àiai poteva svilupparsi una tale combinazione) Que- 
stione che stai in istrotl&i relazione con un'altra^ cioè a die uso siano 
state destinate -le statue in discorso.- 

Un gran gruppo sepolcrale, originariamente coperchio di un 
doppio sarcofago, esistente nd palazzo Farnese e finora, come pare, 
non descritto, mostra nel solito modo coricati sopra un letto il marito 
colla moglie, ritratti del terzo secolo indrca; ma V interessante si è 
die quello è identificato con Ercole, giacché giace sopra la pelle di 
leone e appresso si scorgono il turcasso g^eande pieno di saette « la 
clava; nella mano a. tiene il scifo e dal collo. gli pende una grossa' 
corona ^. Ma che anche fandulli s'identificassero \[!on Ertole, lo mostla 
una statoa a Parigi (FrOhner NoHw H. 883): è un faidulh» che ha 
la pelle d'Ercole indosso e sul capo, mia il vi^o è un xltratto del jterso 
sèìBolo indrca. E certo,: era un pensiero molto consoUìbté il. vedersi 
identificato con queireroe vincitore della morte e che per la sua forza 
era arrivato airimmortalità. Dall'altro canto sappiamo che era Fuso 
di rappresentar i fitncbulli e ragazzini morti sotto Timmagine di Amori, 
dò che mostrano e statue che danno ad Brot i tratti di nn fiinciullo 



r Ercole ubbriaco. Ma il concetto più comune è quello dell' Ercole 
Farnese, ove tiene le mele delle Esperidi e cedàmente non paò essere 
il vero fimciuUo Ercole. ' , . 

*■ Iia moglie tiene la cosidetta corona mortuaria e all'estremità 
sinistra del letto, ai piedi dei coniugi, siede un fanciullo vestito, te- 
nente uva e un uccello (pollo?). 



y 
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reab (p. ^ FrObner i^'00 a. 868) # taàid saAMifiiglii *• L'identiflcttrU 
neUMstesso tempo con Amore e oon Ercole era una enmiiiaiioiie vn 
po'rtrana ti, ma del tatto eorrispondente alla tendente di qoeiteiìipi, 
di esprìmere eioè nei monamenii sepolcrali delle idee oonsoianti e 
confortatiti «per Taltro mondo. 

E questa combinazione la vediamo aDche sai frammesto di 
un sarcc&go lateranenae (Benndorf e Sch6ne n. 82), ove il salito n^ 
presentante del fanctollo morto, T Amore ubbriaco sostenuto da due 
altri, ha la pelle leonina indosso, la dava ed il ^phoi n^e mani 2. 
Da qui non si ha lontano ai nòstri monunlenti; che quei laueiuUi Amori- 
Ercoli si rappreaentayano dormenti e cogli attributi di Ipao^ si splefa 
da per so come allusione alla morte eotto V immagine di un aonao 
felice. La congettura che molti dei nostri monumenti, e non soltanto 
della quarta ma anche ddle classi antecedenti, siano stati di uso sepol- 
crale, vieo confermata da parecchi rUieri: su un cippo sepoictolo del 
Louvre (Clarao 184, 351; FrOhner Notiee n. 336) Amore disotto atta 
tavola dell' iscrizione giace sopra la pelle ieoaios, presso di lui il suo 
ano e turcasso. In un piccolo sarcofago, conservato a Ostia eg^ è ado- 
peraito nsir istssso modo^ ma non ha alcun' attributo; cosi lo vediamo 
anche in un gruppo sepolcrale del Taticano (Visconti Puh- CL IV 15) 
e in un sarcofago della Galleria lapidaria giacente disotto alla tavola 
dell' isorizionie e con una corona in mano. Il significato di si&tte 
corone di fiori in mano delle persono che rappresentano ildefuntOf 
oon ragione vengono spiegate per le corone dei convito (Stephani 
aiuruh. HerakL p. 35); posso aggiungere ciò che finora non è stato 
osservato abbastanza bene, cioè che spesso volte queste corone si tro* 
vano in mano di Bacco stesso anche delle Menadi; of. GalL dei can- 
delabri n. 173; sarcof. del Belvedere n. 99; Visconti iVo- GL IV, 82; 
I, 38 (non visibile nel rame). Sono conosciute le relationi ita, Bacco 
e Soimo; come Bacco si trova coir attributo dd Sonno, il papav^o, 
nella mano {Mm. (k Irut IV, 35; cf. AnnaH 1846i, 225), cosi nei nostri 
monumenti' ripno-Àmore ha la eorona dei conviti propria a Bacco. 
Imperocché anche parecchie delle statue in discorso sono fomite dells 
corona di fiori: cosi Clarao 761, 1866 a Voneda > e quella ddl*£sqm- 



^ €f. Peterséa negli Annali 1860, 404 $eg. ^ Si può conten- 
tare an<^6 un epigriunma iànth. Pai, VII, 628) ove il fiinciullo morto 
ha H nome e la figura di Eros. 

2 È il morto identificato con Amore ed Ercole, ma non Ercole 
rappresentato sotto l'immagine di fanciullo^ come crede il eh. Ste^ 
phani (Ausruh, Hetahles/p, 798). Il frammento del H. Chiaramonti 
n. 100, che secondo lo Stephani 1. e. 199 rappresenterebbe Fistesso, 
mostra invece due Amori strascinanti la clava di Ercole. 

' L* animale presso di lui neir originale somiglia piì ad no 
cane. - Il corno potorio di Clarac 761, 1870 si riferirà meglio al corno 
di Ipno, e si può confrontar il piccolo corno che tiene in mano un 



lÙM, «mbfdiM sgpi^i lappile. U aomio dnaqne è quello d^eblmstà dopo' 
un ban<ihetto, « eoa. questo «ttribnto si ayncioMio di più )« nq«tr« 
statue a quelle aotifsime che si appoggiano donneoti sopra la face 
roToacùata^ tenenti qqasi sempre' la corona in mano, e che mostrano 
r isteesa eombin4iione di Amoxie e Sonno* Ma mentre qaesti olUmi 
monumenti emno sempre di oso eepolerale, i nostri invece sernrano 
in modo più svariato. 

Imperocché akoni (e non di una ma di due claesi) dovevano 
essere votivi. Il Matz neUa arcK Ztg, 1873 p. 29 dava noticia di 
una statua esistente in Inghilterra ed appartenente alla seconda 
delle BO^e classi (alitributl di Amore e di I^o e elamide), alla base 
della quale è Y isorìziono t Mercidi Sancto Sutychianus ». Non è facile 
lo spiegarsi la relazione fra Amore^-Ipno ed Ercole; ma bisogna ricor- 
darsi che vi esisteva un culto di e H^cuUt SomnitUis », il quale però, 
per quanto io sappia, non o' ò noto che da due iscrizioni latine (Orelli 
i^ 15^ e 2405 ^ È mia congettura molto probabile che questo dio 
nel sonno indicasse ai visitatori dormenti noi suo tempio dei rimedli 
per le malattie, come Iq fSAcevano tante altre divinità saluta» ^.Sd 
in un culto simile si spiegherebbe anche la relazione fra Ipno ed 
Ercole. Ila. la statua votiva in discorso non è semplicemente Ipno, 
anzi è molto probabile che il fimeiullo alato, secondo Y uso romano» 
anche qui non sia altro che il Tappresentante ideale del maUto stesso 
e del suo sonno salutifero; Fidea di Amore è del tutto sparita. 
Accanto al cognome del nostro Ercole tanctus ò da notarsi che 
sanctus e saiutaris erano nozioni molto affini; Silvano p. e. era ve- 
nerato a Boma (suir Aventino) come sanctus saiutaris (Orelli n. 1596- 
2518). - Ma abbiamo anche un altro ex voto fra le nostre statue , 
%à è quella Gerhard anOke Bildw. t 77, 2 coli* iscrizione < Valerius 
FéLicissimus pecuarius d. d. ». Appartiene alla quarta classe, cioè ha la 
pelle leonina. La divinità, la quale disgraziatamente non vien menzio^ 
nata, sarà anche qui una delle salutari. Il tipo ideale e generale di un 



fanciullo dormente senza ali, ma Ipno fuori di dubbio in una gemma 
presso Cades gran cùU, II F, 29. - Il sonno ubbriaco sarà significato 
anche nel rilievo di un erma bacchico presso Gerhard antihe BUdw. 
t. 77, 1. 

^ Lo Stephani [ausruh. H&rakles p. 125, n. 1) afferma che ifer- 
cules somnialis o huTrvioq presso Greci e Bomani sia stato molto in 
voga [gelàufige VorsteUung)^ ma senza intare alcun fatto in fovore 
deUa sua opinione. È vero che alcuni scrittori raccontano delle storie, 
ove Ercole dà qualche consiglio nei sogni, ma questo non prova nulla 
per un culto sotto quei cognomi. - Il Panofka, come pare, era il primo 
a servirsi di quelle iscrizioni per Y interpretazione falsa di un Amore- 
Efet^le (BeH, Tmraeotkn p. S9/. 

2 Ercole guariva le malattie almeno in Beoxia (a Hyettos, 
Pausan. IX 24, 3), probabilmente pof inc9bA%ione< 
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sonno felicissimo per V oso sepolcrale era g^& formato in quella comM- 
nacione di Aihore-Ipno^Ereole, per la qiiale il donatore poteva bene 
esprimere anche il sao sonno d* incnbaiione. È daliq^é possiliile ov- 
vero probabile, che anche altri dei nostri monnmenti fossero destinati 
ad essere doni votivi a qualche divinità salatar». Ha si pnò provare 
che servivano ancKe in ana .tersa, maniera, cioè come decorasioni di 
fontane. 

Qui però non abbiamo da fare che ooÙe tre classi anteriori, 
gli attributi di Ercole, nati dalT identificazione sepolcrale con qn«l« 
r eroe, non trovandosi più in quel genere di decorazioni. - Bono prin* 
cipahnente le statue seguenti: una del Museo lateranense (Bennd. e 
Sch. n. SiO; Garrucci t. 40, 6), ov'è aggiuntai un*anitra; Taequa veniva 
da una idria; cosi anche queU' Ipno di Firenze colle ali al capo e il 
leone, il quale dalla sua bocca mandava T acqua ^ È conosciuto che 
stàtue dormenti, e perciò anche quelle di Amore-Ipno, erano/ una de- 
corazione prediletta per le fontane, il mormorio delle qnalidnvitava 
ad un sonno' tranquillo. B non era inusitato (ciò che potrebbe provaisi 
con vari esempi), che alle fontane servivano^ le stesse rappresenta- 
zioni come ai sepolcri. 

8* intende che specialmente la prima, classe dell* Amore dor- 
mente senza altri attributi si adattara bene anche a qualsiasi altra 
decorazione privata; ma quella cumulazione di nozioni diversiasime 
di Amore, Ipno, Ercole era cagionata dall'uso sepolcrale e ci mostra 
chiaramente il modo di procedere dell*arte romana snervata del secolo 
secondo in giù ^. 

Adolf FubtwabnoIìEa. 



^ Altri esempi: Glarac 678% 1567% uno nella galL Doria n. 221; 
un' altro nei rami elei Museo Grimaui (senza n.); nel Mus. brit. (gesso 
a Berlino cf. Botticber Beri Gipsabg, p. 520) proveniente da Tarsos. 

* La rozzezza del lavoro specialmente della quarta clan» indica 
questo tempo. 
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BULLBTTINO 

dell' IN8TITUT0 

I 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.^ Vn DI Luglio 1877 fdue fogUJ. 

Scavi di Pompei e di Oria. — Scop&rta di una necropoli 
presso Alfedena. — Sul traforo della via Flaminia 
detto Furio. — Sulle monete etrusche d'oro e d* ar- 
gento. — Intorno a due tipi di Amore. 

I. SCAVI 

a. Scavi di Pompei 

Kovutìnnuiane; cf. pag, 17. ^^. 92. 

N. 14. 15» 16. Anchia la casa Begueate ha le fauces (15) 
costeggiate <ia due botteghe, Quella a d. (16), che corri^ 
spoode co^ratsrio per rm ingresso seazia battenti, è piii rozza. 
Ha il jpavime&to di op^us Signinum^ nel quale incontro alla 
porta è incastrata una l^ito di marmo con buca quadran-* 
gelare per mettervi la travicella destinata a fermar la porta. 
he pareti fino a m. 1,50 son rivestite d'intonaco color di 
carne, bianche di sopra; sulla parte inferiore del muro 
d'ingresso, a d. di chi entra, vedonsi delle navi dipinte 
rozzamente di color rosso, sul muro d. un pavone. 

La bottega a sin. (14) è notabile per la pittura de* 
corativa delle pareti, elegantissima ed eseguita con rara 
diligenza nel secondo stile. Ha una certa affinità, colle 
pitture della casa di Germanico sul Palatino (di quelle 
staoze cioè note «otto i nomi di tablino e di triclinio), ma 
per la leggeres^za e sottigliezza delle architetture rappre- 

9 
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sentatevi più che ogni altro campione di tale stile s^awi- 
cina alle pitture delle epoche posteriori. Siccome spero di 
pubblicare in un altro luogo una di queste pareti, così mi 
astengo dal fame una descrizione che senza Taiuto d*un 
disegno non darebbe mai un^ìdea chiara. Il centrò di cia- 
scuna parete doveva essere^occupato da un quadro; questo 
però non esiste, né può decidersi se da principio sia stato 
eseguito no, ovvero se sia stato distrutto o forse anche 
levato dal muro posteriormente; il fatto è che invece del 
quadro vi si osserva un rettangolo riempito d'uno stucco 
più grossolano e rozzamente dipinto. H compartimento così 
formato è rosso e sul muro d. ha in mezzo un quadretto 
appena riconoscibile: vi si distinguono uccelli e sopra di 
essi una specie di graticcio. 

Anche in altri riguardi il locale non ritenne la sua 
forma primitiva. D^origiue posteriore è Tanta a s. dell'in- 
gresso, priva di pittura e di fabbrica più recente; poi i 
sostegni di due tavole, di cui una stava lungo il muro d., 
r altra poco distante dal muro sin. e parallela ad esso, 
appoggiandosi col lato corto al muro di fondo. Quest'ultima 
era rivestita superiormente di piombo e sotto di essa eransi 
rifugiati nel momento della catastrofe due uomini, di cni 
furono trovati gli scheletri. Anche il cesso nell'angolo a d. 
dell'ingresso è statp fatto posteriormente. Tutto indica che 
un locale originariamente più elegante fu ridotto poi ad 
usi volgari. — Neil' angolo a sin. dell' ingresso stava un 
piccolo armadio o cassa di legno, che all'epoca dello scavo 
era completamente distrutto ; ma vari vasi e bottiglie di 
bronzo, vetro e terracotta vi si trovarono riuniti all'altezza 
incirca di 1,50 dal suolo. — Anche questa bottega corri- 
sponde mediante una porta coU'atrio; siccome la soglia non 
-è conservata, mentre se ne vede il posto, così bisognerà 
supporta di l^no. 

La larghezza della casa corrisponde a quella parte 
della casa precedente (18) che più della parte anteriore 
sporge verso N (vd. p. 65), escluse però le localitói rozze 
(p. 93A. 96 sg.) ohe arrivano fino al vico N; verso S confina 
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oolle camere a sin. delPalrio della casa n. 18, mentre il 
suo Mo N sta nel prolnngameÀto del moro N de^ iaìclinii 
d e g. ìSfe rìsulla che la profondità ò uguale a qaella della 
parte anteriore della casa n« 18^ fino all*estremitit posteriore 
del tablino* 

Sull*aata d. dell^ingresso copiai le sdenti iscrizioni 
graffite: 

1. SVCCnSSA VERNA 

BELLIS MOBIBYS 

corona A P palma 

2. svccnssA 

«. FBLICLA VIBNA A II 

4. MENANDEB 
BELLIS MORIBVS 

AEBIS ASSE 

E a sin. dell'ingresso: 

5. MEN 

6. LVdVS 

7. T^ELESIVS 

I,n. 1 e 4 sono pubblicati anche nelle Inizia del 
eh. FioreUi 1876 p. 27, ore n. 1 1. 1 è scritto PVIIRVM 
e n. 4 1. 8 VIRIS. 

Nella fance, lunga 4,35, larga 1,63, è conservata la 
soglia di lava con i due buchi per i catenacci; nel muro d. 
bayyi una nicchietta rozza per un lume. -* L'atrio, largo 
7,41, profondo 7,09^^ ha un' ala sola a sin., larga all' in- 
gresso 3,65, nel fondo 3,71, profonda 3,32, e avanti ad 
essa un cubicolo con finestra nella bottega n. 14 ed altra 
più piccola sull'atrio, a d. della porta, mentre verso d. (S) 
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Patrio 9teiso confina colla otsa' pr^èedente. U fMivìmenio è 
di òpus Signtnum^ nel qaaÌ6' prevale to lava frantomatat 
con fitellette forniate di pistrnsze bianche e nere; un oraa- 
meoìbo di piebmEze bianche j^rconda rùnpIuTÌii» di taf& di 
Nocera, sul cui margine sin. (N) sta una base di niatenale 
riTestita di;'fltau)09.di|)iidi» * gBÌsa di'iinirxio gia2l0. À d. 
deirimboccatura della fauce nell'atrio troviamo una : tertìft 
di materiale {l,$lx^jB7), dhe 411 pf latteo fra la fauce e 
la porta della bottega n. 16 spoltra colla sua lunghezza 
nell'atrio, — Vicino all'angolo anteriore a d. (SO) ewi il 
larario, una nicchia cioè a guisa di tempietto con fondo 
turchino. — Al muro di (8), b corrispondente precisamente 
al lato lungo dell'impluvio (misurato sul margine esterno 
delle pietre onde ò fohnato) tr/)vaai una grande vasca mu- 
rata, il cui vuoto è di 0,99x2,05, prof. 0,65, al di fuori 
dipinta in rosso con linee biamohe die vi formano degli 
scompartimenti. E sullo stesso, lato, fra l'esiremità poste- 
riore (E) della vasca e il muro in fondo all'atrio (E), oravi 
un grande armadio; si osservi che questo sarebbe il posto 
dell'ala d. e che spesse volte tali armadi si trovano in 
fondo ad una delle ale (vd. Bull. 1876 p. 18 sgg.). — Le 
pareti dell'atrio sono rivestite d^un intonaco rozzo, ante- 
riore alla costruzione della vasca sudescritta. 

Il tablino (largo 3,2 1^ profondo 4,53) ha le pareti rozze 
(limgo quella sin. stava una tavola sorretta da due soste- 
gni formati ognuno di un rosssso lastrone di tuffo) ed è fian- 
cheggiato da due camere, cogli ingressi sul principio del 
muro d. e nell'estremità posteriore di quello Slin. La ca- 
mera (cubicolo) a d. ha una decorazione dell'ultimo stile 
di Pompei, ricoperta però rozzamente di color di calce 
(bianco con striscio rosse); quella a sin. ha le pareti rive- 
stite d'intonaco grezso ed aveva originariamente una larga 
apertura sul piccolo peristilio (E); più tardi però, oostruen- 
dovisi un forno, tale apertura fu chiusa, né rimase altro 
ingresso che la porta sudetta dal tablino. 

Passando per il tablino si entra nel peristilio, il quale 
originariamente aveva portici su due lati (0 e S), sorretti 
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da'èdefbdlofiÀé/tmi; flttgtflafi» «I «ttt sài Iurto^ tmlibrbm (0), 
aH* qaald ultima eoni&pmieYi mi iostcìgno al nnim N. 
P9Ié iftrdi r^atinamitt^ sèétcuitrioiuile del pcrtko wtèriore, 
eidfr PtEHItft^ fliiNnrGbiitttilics Pel o^enpata dal gi^ mientbvato 
fema^'coU^apertscra rmo 8. Dà b6€oiiA^ fonio occupò il 
pfìxdo de^ due aiiibieiiti aeéesÀbOi dal porkioo d. (S) ed ha 
Fdpdrtora -^ a din. deBa quale fi «<mo due soatègùì per una 
tavola - sul portico iMéeso; la camera talmente ^ecctiijpata 
wms^ una decorazione nell^tìmo etite eu fetido bianco. D 
éee<mdo locale, con ingreseo dair estremitii; . £ del portico, 
ha- le panati ro8&é;TÌ sono il eesso ed* i primi gradini 
d*itiur ficaia. 

D vìridario è separato dai portici mediante ;tin podio 
elio non è interrotto in alcun pùnto; appiè di eseo gira ima 
doeda rivestita di stucco, la quale sul lato S è fianeheg* 
giata dalla parte del vìridario da una seconda doccia molto 
bassa, e da una terza che verso sì allarga: non ho saputo 
indovinarne la destinazione. -^ Lungo il muro N del vìri^ 
dario stendeei un basso rialzo di materiale, ed uno simile 
Io troviamo in una nicchia pòco proficmda e coperta a volta 
nA muro E. 

L^aequa piovana dalla doccia colava nel pozzo, la cui 
apertura è nel portico, vicino alP angolo SO del vìridario: 
unbasso puteal di terracotta, rivestito di stucco rosso. Un 
canaletto sotterraneo conduce dall'aiuolo interiore SO del 
portico sulla strada, passando lungo il muro S del tablino 
e sotto r impluvio, ov'è ap«»rto; fra Pimpluvio e la &uce 
evvi uno sfogatoio col coperchio conservato. Vi si unisce 
lo scolo della vasca sul lato d. dell^atrio. 

Poche sono le pitture conservate in questa casa. Il 
cubicolo a sin. deir atrio, dipinto a fondo bianco neir ul- 
tima maniera pompeiana, ha in mezzo agli scompartimenti 
degli Amori che .portano, oggetti non più riconoscibili, un 
capro, e due medaglioni svaniti. 

L' ala, dipinta nello stesso stile a fondo nero, ha in 
mezzo a ciascuno scompartimento un quadretto ancb^ esso 
su fondo nero. Negli scompartimenti medi di tutte e tre 
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le pareti i quadretti sono quadrangolari (0^315 x 0,U) e 
rappresentano vart animali» A sin. evri ima tigre sedata, 
alla quale un leone s*avvicina da d.; sul muro di fondo due 
tori i quali colle teste abbassate mm si sa .se stiano lèrmit 
ovvero corrano uno incontro ali* altro ; s)i quello d. due 
cervi che stanno distornati Tuno dall'altroi e pih a d. un 
erma di Priapo sopra una base. Sugli scompartimrati 1^ 
terali del muro a d. e a sin. sonvi de? medaglioni (diam. 
0,17) circondati da ghirlande^ c<m teste di giovanetti, che 
sul muro sin. per quimto si vede sono senza attributi; sul 
muro d. quello a sin. ha un pedurn^ V altro un tirso. — 
Sul muro di fondo è conservata a sin. una figura virante 
(alta 0,26; v. d.), come pare, femminile, con veste turchina 
svolazzante a guisa di sciallo; regge con due dita della 
mano d. protesa un oggetto che pende in giù e può essere 
una corona, un cerchio o un t^burino. 

Nell'ala della casa ora descritta fu trovato un gran nu- 
mero di vasi di bronzo, e fra essi varie forme di pastii^ceria 
ed altri strumenti che potevano servir per lavorar le paste. 
Il quale rinvenimento, combinato coi due forni esistenti 
nella parte posteriore della casa; conferma Topiniime espressa 
nelle NMsie del cL Fiiurelli (p. 27), che cioò in questa 
casa si esercitasse il mestiere del pistor duldarius. Nel- 
Pala stessa si rinvenne la parte superiore d'una grande 
anfora con iscrizione poco leggibile, preparata in un modo 
singolare, che nelle Notizie (L e.) viene dichiarata per un 
fornello. L'iscrizione fu da me copiata così: 

Q • POST <5 

LVM VET > 

A'nlA 
LXIIII 
C MOSTI • AGATHEMERI • 



La parte scritta verticalmente è più svanita ancora del 
resto; et Ephenì. €pigf\ 1872 n. 208 e le epigrafi ivi citate. 
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N* 1?. Bimane in quest* isola nn ultimo casamento, 
la cm larghezza non ollarepassa quella della bottega ohe 
fonna il suo unico ii^esso, mentre nella prc^ndità (0-E) 
arriva fino a quelle località (cucina ecc.) della casa n. 18 
che furono menzionate pag. 96 sg. La bottega (burga 5^10, 
profonda 4^62) ha nella parto sin. il podio di matonaie a 
guisa di ferro di cavallo, aperto verso la parto intema del 
locale e appoggiato al muro sin. (N). È coperto di lastre 
irregolari di marmo e vi si vedono incastrati 6 vasi, di 
cui 2 sono alquanto minori degli altri; una piccola erma 
(0,52) di Bacco barbato, nei cui capeUì rimangono traccie 
d^un color rossastro, sta incassata nel lato d. (S). Lo spazio 
che rùnane fra Tanta a sin. deiringresso e TestremilÀ sin. 
del Iato antoriore del podio, è chiuso da un muricciuolo 
parallelo al muro sin. d^altozza uguale al podio stosso, in 
modo da formare una specie di vasca. Dentro a questa 
vasca, lungo quella parto del muro N della bottega, erano 
posti de^ bastoni orizzontali, come si vede dai buchi ove 
erano incastrati. -« Nell'angolo a d. dell'ingresso ewi una 
specie di focolare, formato da due sostegni coperti d' una 
lastra di mattone sovrapposta ad una tàvola di legno, e sopra 
questa una cassetta di piombo addossata all' anta dell' in- 
gresso ed incastrata nel matonaie in maniera da lasciar sotto 
di essa lo spazio per accendere il fuoco. La cassetta ha 
di sopra un'apertura tondja col margine rivolto in su; due 
fistule, in diversa altezza, si dirigono da essa verso l'in- 
gresso (N), attraversando il materiale che la sorregge. Una 
finestrina rotonda nell'anta, alla quale s'appoggia il focolare 
descritto, si ristringe verso la parte estema ed era evi- 
dentemente destinata per lasciar sortire il fumo. Due altre 
piccole finestre nel muro sin. danno sul vico N, e sotto di 
esse è ricavata una nicchia rettangolare. Due scansie sten- 
devansi lungo la parte^ anteriore di quel medesimo muro 
fino alla sudetta nicchia, e al di sopra della metìi anteriore 
di esse ne stavano due altre. La pittura della bottega è 
semplice e senza interesse. 

Tutte le particolarità esposte del locale in discorso ci 
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iadueonoa rioonòflcerri un tettnopolid. YuAopNtò 11 nomerò 
considerevole di ogg^dtti preziosi ivi raccolti^ si polirebbe 
essere tentati di dred^lo piuttosto un noisgazzino di gìo« 
ielliere; ma potrebbe dal'si anobe die tali oggetti vi fos« 
sero rimasti per ^ualcbe oombinazione ohe da noi non potdi 
essere Movitiatìti -^ Vi fin raccolsero il 9 sett; 1875| in 
mio scavo fatto in presenza di S< A. B« il principe Umb^ftoi 
oltre vftri vasi di bronzo* due statuette di bronzoi una 
(0,115) rappresentante un Lar, T altra (0^12) MetcnriOi 
tutt'e due sopra basetta dello stesso metalb). Quando poi 
il 10 sett. fu completato Io sgombro del locale, vi si tro« 
varono di oro 6 paia d'orecchini di varie forme, 10 anelli 
da dito, fra cui 6 con pietre, una (corniola) con incisione 
d'un quadrupede^ quatfaro anelli più piccoli, due de' quali 
uniti per mezzo d' una fascetta. Di argento si rinvennero 
5 anelli da dito, un frammento di scudetto con testa orna* 
mentale, un cucchiarino circolare col manico spezzato 
(lungo 0,120) e 17 monete. Si trovò inoltre un nicoolo con 
rincisione d'un guerriero nell'atto di tendete l'arco (lung. 
0,016); uno smeraldo verde circolare colla rappresentanza 
d'un puttino che guida una quadriga* un'amatista con un 
uccello (0,013), una corniola a forma di scarabeo (dìam. 
0,012) e 3 altre pietre (radice d'amatista, topazio, sme- 
raldo) senza incisioni. ^^ Un cammeo di pasta vitrea con 
bassorilievo in bianco rappresetttante Venere (0,013) era 
rotto in due pezzi. -^ Di bronzo si trovarono due suggelli 
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un paniere in forma di petto di oca (0,262)^ nn^altro pa- 
niere a due manichi, 3 sostegni per lampade di diverse 
forme, 3 Ivceme, 2 stad^:^, un'aretta circobre di metallo 
massiccio con tre piedi a zampe di leone, la quale pare 
che nella parte superiore fosse ricoperta di ferro (alta 
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senza i piedi 040). -^ Di feltro vi f« tamtó òn gbiiio mal 
confiervato e due accetto» 

Dietro alla bottega ed acoessibila da essa sta a sìsl una 
eameia con larga finestra nella bottega ed altra piccola sul 
vico N. Nel muro N eyyi V incavo per un mobile tanto 
grande da occupar quasi tutta la lunghezza di quel muro, 
lasdaiido libera soltanto restremità anteriore. Poco rimane 
della decorasione delle pareti, ehe era semplice su fondo 
bianco. 

A d. un o(»T]doio conduce alle locaUtk posteriori; la 
sua limghezza corrisponde alla profondità complessiva deK* 
ranzimentovata camera e di quella che situata diètro di 
essa ai apre verso £ (8,25). Nel suo muro d. si osserva un 
kieavo lungo (8,07) e basso (0,88), poco discosto dal suolo 
(0,60 sul principio), orizzontale, mentre il pavimento del cor^ 
rìdoio s'inalza un poco verso L'interno della casa; nella parte 
media ò un po' più alto, neirestremìièi posteriore (E) la 
metà superiore è di m. 0,82 psìi profonda cba quella i»« 
ferìcre.' — Al di sopra di tale incavo trovasi la^ nicchia 
del larario fatta a volta^ alta 0,375, larga 0,38&; nel fondo 
di essa ewi un incavo o nicchietta £itla anch'essa a volta, 
deatinaj^ senaa dubbio per una statuefita, e pare che anche 
nel piano della nicchia vi sia un buco ove essa ora incasiTata. 

Per il corridoio si enka in un compreso spaaiosot 
largo come la bottega^ profondo 8,20, sul quale da si 
apre la giò, mentovata camera situata dietro a qnella ao* 
cessibile dalla bottegai è eoikservata la so^a di marmo 
coi cardines, e nella camera avanzi d'una decorazione delle 
pareti nell'ultimo stile a fondo bianco. Una piccola finestra 
quadrata, situata molto alto, dà sul vico settentrionale. 

Lungo il muro d. (S) del compreso grande stendesi un 
rialzo di materiale ; ha il margine rialzata (0,25 all'ine.) 
in ,modo da formar una specie di vasca o doccia di pochis- 
sima profondità, che si'abbassa di poco verso l'ingresso (0)« 
Tale rialao è lungo 6s30, largo compreso il margme 0,66^ 
semsa questo 0,46 ed è stato costruito sopra l'apertura del 
pozzo, die da esso è in parte coperta. All'estremità «ipe*' 



138 1. scAvr 

riore em arigmarìamente perforato il muro òrìèn&Io; ^ 
quella inferiore sottosta una vasca di larghezza uguale, 
lunga 0,95, profonda 0,66, senza comunicazione. -« La scala 
per le camere superiori, che si estendeyano sopra tutte le 
località, fin qui descritte, è appoggiata al muro Bin. (N); 
il primo gradino ha la direzione da S a N, poi si volge 
verso 0, lungo il muro. Accanto alla scala ewi un finestiino 
sul vico N, e sotto di esso il cesso. Pare però che una 
nicchia semicircolare nella parte posteriore di quel muro 
abbia servita anch' essa una volta da cesso, e che poste- 
riormente soltanto questo sia stato traslocato. 

L'angolo NE era originariamente occupato da una 
camera; vi sono avanzi di due decorazioni murali, di una 
su fondo bianco, che rassomiglia il piti a quelle del se- 
condo stile, e d'un intonaco rosso sovrapposto ad essa. 
Nell'estremitìi del muro N ewi l'incavo per il lato corto 
d*un letto. Piti tardi furono abbattute le mura che sepa- 
ravano la camera dal compreso più grande. 

Piti indietro ewi ancora la cucina, che al muro sin. 
ha il grande focolare, al muro di fondo due sostegni di 
materiale per una tavola. 

Prima dì lasciar quest'isola aggiungerò che nella parte 
Settentrionale della casa di L. OeciUo Giocondo (n. 20-22) 
fu raccolto il 1 ottobre 1875 una stecca concava-convessa 
di avorio, lunga m. 0,12, che secondo l'opinione espressa 
nel Giornale de' soprastanti poteva servire per nettar la 
lingua, e porta dalla parte concava l'iscrizione 

A • IVNI • PERENNIS 



R. VI. is. 13. 

Finito lo sterro dell' isola I della regione Y gli scavi 
furono nuovamente rivolti all'isola 13 della regione YI, 
situata anch'essa sull'orlo settentrionale della parte finora 
scoperta di Pompei e separata da quella fin qui descritta 
per mezzo dell'isola VI 14. Sulle parti di questa isola 
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scavata nel 1874 vd. ^L 1875 p. 182 agg, e Giorn. d. 
Se. di Pùmp. m p. 50 sgg. Per gli scavi nuovi cf. Fio- 
relli Notizie 1876 p. 59 e i &scicoli seguenti. 

Si comincid col tenninai'e lo sterro della casa n. 19 
{Bull. 1875 pag. 188 s. Giarn d. Se. HI p. 51), ove rima- 
neva a scavare Pala sin. e tutto quello che sta a sin. (N) 
del tablino e del peristilio, il cui muro settentrionale è una 
continuazione di quello del tablino. 

Kala sin. ha conservato la sua decorazione nel 2^ stile, 
la quale in quella d. è stata surrogata da una nel 8^ stile 
(vd. Bull 1875 p. 188); il pavimento è di opus Signinum con 
ornamenti di pietruzze bianche, pifa fino di quello dell^atrìo 
e somigliante a quello delibala d. 

Uno spazioso cubicolo sta a sin. (N) del tablino e die-« 
tre (E) alUala sin., dalla quale è accessibile. Ha la parte 
sin. (N) coperta a volta, passandovi sopra ima scala, e le 
pareti fino all'altezza di 1,56 rivestite d'intonaco color di 
carne, bianche di sopra. Nel muro di fondo (E) si legge 
graffito 

VA MODESTA VA • VALEAS • VBICVMQES 

n ^solito corridoio, fra il tablino e V anzimentovato 
cubicolo, congiiuìge l'atrio colle parti posteriori. Se ne di-* 
parte a sin. (N) una scala, che in quel punto ove raggiunge 
l'estremitìt N della casa ah accesso verso d. (E) alle ca- 
mere sovraposte alle localitìi. posteriori: un andito, lungo 
pochi passi, lasciando a d. un piccolo cubicolo, conduce in 
altre località, le quali pare che si stendessero anche sopra 
la cucina (vd. più avanti). La scala poi nel punto indicato 
si piega a sin. (0) ad angolo retto per condurre alle camere 
che esistevano sopra la parte anteriore della casa. 

Passato l'ii^esso alla scala il corridoio si ristringe, 
sporgendo più verso S. quelle località che formano l'angolo 
NE della casa. Mostrano queste parti una costruzione più 
recente, essendo i pilastri angolari costruiti parte di mattoni 
soli, parte di matlonì alternanti con pietre calcaree e di 
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cruma tlgHata «^ gcdda H matlioiìi, menlré k tEfliré yarU sono 
costrutte nA m^do piti antico, di Idra doè con jStàBbn an- 
golari di pìÀka calcarea. 

InoUrandoci nel corridoio troviamo prima a d. una 
porta sul peristìlio, poi a sin. V mgresso della ^aaesa 
cucina, che ba due finestre sol Corridoio ed il gran focolim 
nell'angolo KB. Nell'angolo KO mvi una camerdia (2,19 
X 1,15) divisa dalla cucina per mezKO di muri tfotóli, ddlai 
quale si passa in una camera scura, coperta a volta, situata 
fra la cucina ed il cubicolo col graffilo di Modesta (3,0? 
X 2,35, alta 1,85); a giudicaràe da alcuni avand nell^esticM 
mità S potrebbe credersi un cesso o un fmsùi'ium*^ un cs^ 
naletto passa di ìk sotto la cucina per sboocare in qtiel 
locale die, situato in fondo al corridoio, forma Fangolo NE 
della casa ed era congiunto una volta oolla cucina per me^KO 
d^una porta ora murata nell'angolo SE di (jaest'ultima, otr^ 
adesso è una nicchia colle tracce di una scansia. 

Quest^ ultimo locale, situato piti basso ed accessibile 
dal corridoio per mezzo di due rozzi gradini, ha il posUc^m 
sul vico E ed una finestra sul viridario. Lungo il muro 0, 
fra la porta murata e Tangolo NO, ewi una panca di ma- 
teriale, neirangolo NE il cesso e sopra quest'ultimo una 
finestrina piti alta che larga, che si ristringe verso la stra- 
da; più in su ve n'è un'altra, appartenente come pare ad 
un compreso superiore. 

Nel triclinio a d. del tablino, che prima non era stato 
completamente sgombrato, furono trovate (7 Apr.) àtìli0 
aiifore^ e fra esse alcune con le seguenti iserizioDÌ. 

1. IYLIA£ • HELENAE 

2. IVLI • INIABI 

•^. T • AVA 
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n a. 1 fit da me insano cercato; me lo oomiinicò ràmicp. 
Sogliano, e nelle Notizie p. 59 ne vengono registrati dne 
' esemplari, di cui Tono ométte il pimto. Ivi stesso il n. 3 
ò letto T • ABLI. . . . PROCLO XIOC • KO 



(^sarà corUinuatOy 



A. Mau 



A. &at» d^Oria. 

Dèlia acopèrta d'una tómba mim> presto la città dì 
Oria pur troppo lum si è potuto avere usa eogmzione tanto 
oniita quanto nell'inforesse della scieBtza sarebbe stato de- 
auLembik. Tentando doò i layoranti, chd da uno spiraglio 
scoperto il giorno 17 marzo aveano indovinato Pesietonza 
dHma tomba^ di esplorarla nella notte seguente, fu mano- 
messo tutto e soltanto per Piotonrento de' B. Oarabinieri 
fii salvata un& parto degli oggetti ritrovili, furono però 
constatate le seguenti circostansEC. 

La tomba, esistente nel suob ' contigui) alle idtanc 
abitazioni di Oria verso occidente, è grande m. 3,84 x 1,69, 
alta 1,98; è incavata nella roccia in direzione da E a e 
intonacata per m. 1,31 della sua altezza. La sua copertura 
è formata di grossi macigni rettangolari della stossa roccia 
e di una grande quantità di terra soprapostavi. Il cadavere 
fu detto che giacesse colla tosta VjOrso E, e sparse presso 
la tosta si trovarono foglie di quercia in lamina d'oro (24; 
ne furono salvato 12X che doveano formare una corona, la 
quale secondo il dire di qualcuno era sorretta da due star 
tuette di bronzo. Intorno alla testa stavano ad emiciclo 
66 vasi, tra grandi e piccoli, tutti a vernice nera, alcimi 
con figure rosse. Sopra uno di essi è ripetuto due volte 
un busto muliebre coronato da due geni, che con una mano 
sorreggono la corona, coir altra ognuno una face spenta. 
Del resto le rappresentanze, in parte bacchiche, pare che 
non abbiano un intoresse speciale. Di boUi si poterono leg*« 
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gere ì due seguenti sai due manichi di una medesima 
anfora: 

EniA HSTO 
A À 

nANA 

e suiraltro: 

ANANTIOS 

Fu trovato inoltre un vaso di bronzo dorato a piede 
alto, mancante della meUk superiore, giacché gli scopritori, 
credendolo di oro, lo divisero in due mela, una lama di 
spada frammentata, un morso di cavallo, rotto in pem dagli 
scopritori, un dente di cavallo, e un asse della fiEmiiglia 
Scribonia (C* SGB. Giano bifronte e prora di naye). La spadf^ 
si diceva che abbia avuto un^ impugnatura di oro e di 
argento. 

Presso di questa tomba se ne trova un^altra più pic- 
cola, scoperta e spogliata pochi mesi addietro; ma non vi 
sono stati trovati altri oggetti fuorché alcuni vasi rustici. 
La direzione è da N a S, ed ha verso il S la fossetta 
rettangolare (1,04 x 0,81). 

G. Tarantini 



e. Scoperta di una neùropoli presso Alfedma. 

Da lettera di A« db Nino a G. Henzen. 

Nel costruirsi un 1a*onco di strada comunale tra Al- 
fedena e Scontrone, alla profondità di due o tre metri, in 
terreno d* antica alluvione alla sinistra del Sai^o e Bìo 
Torto, Panno scorso si scopersero molti sepolcri con vasi 
e oggetti di bnmzo e di ferro. Buona parte di questi og- 
getti furono scavati e custoditi dair egregio sindaco di 
Alfedena, sìg. Mansueto De Amicis, padrone del terreno. 
Ione ebbi notizia ai primi del mese di Maggio, e corsi im- 
mediatamente sul luogo. Osservai molti vasi di creta, per 
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lo più liflci, di varie fonne e dimensioni, senza iscrizione 
e senza bollo. Alcuni sono di argilla nerastra e slabbrati 
a modo di lucerna, con on^ansa, verniciati neri. Osservai 
molte fibule e strigili di hroozo e di ferro; cinque armille 
di bronzo a forma spirale, e una a quattro giri. Osservai 
una catenella a maglie doppie, lunga 30 centimetri, e alFun 
dei capi un anello non saldato, e nell^anello un globulo di 
creta verniciata azzurro e picchiettato in bianco. Osservai 
parecchie lance anche di varie forme e una specialmente 
lunga 40 centimetri, che contiene parte delPasta. Notevole 
è un ornamento di bronzo, spiraliforme, che arieggia un 
gross'occhiale; e un altro ornamento, anche spiraliforme, 
bello assai. Curiosissimi poi sono due oggetti, anche di 
bronzo, simili a staffe, forse avanzi dì bardature o forse 
manichi di conca: uno ò semplice e a un altro sono infilati 
nove anelli con saldatura e gli anelli reggono catenelle a 
cui sono attaccati dei globuli composti di due dischi, della 
grandezza d^un grosso cece, ricongiunti in modo da formare 
un sol pezzo, se mai si volessero aprire. Questa seconda 
specie di staffa è piatta ed ha semplicissimi fregi incisi. 
Innanzi a tanta ricchezza archeologica, la mia fantasia 
travedeva una necropoli. Da ulteriori indagini ho saputo 
che fin dal 1847 in quelle stesse vicinanze si scopri un 
sepolcro coperto da un tegolone che aveva riscrizione 
Dmbriae Sabinae^ tegolone che fii trasportato altrove; ma 
ne serba memoria il sig. Cosimo di Filippo erudito notaio 
di Àlfedena. Fra i sepolcri scoperti ultimamente, uno 
conteneva due scheletri, e sotto uno di quei teschi era 
ungasela dì bronzo, smarrita poi. In un altro sepolcro 
fu rinvenuto un piccolo vaso di rame a foggia di scodella. 
Nell^aprire un sepolcro ben chiuso, comparve uno scheletro 
intatto ad eccezione del teschio che posava sulPaddome. 
Alla scoperta di tal sepolcro era presente il sig. Camillo 
di Girolamo e Beniamino Lombardozzi di Àlfedena. Per- 
chè un teschio sull'addome? — Dietro queste notizie, pregai 
il sig. sindaco De Amicis a voler fare eseguire in quella 
contrada uno scavo alla mia presenza e in punti diversi. 
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Egli mi &Tort; e in poohe ore si rinvennero tre sepolcri 
alla profenditìk di na metro e messo o dne. Erano coeiratti 
di gtcme lastre intonse, senza ìscrisioni, come quasi titti 
gli altri 1a?ovftti anteriormente. Nel primo, che non era 
ben chiuso^ si trovarono più fibnle di fetro ossidato e un 
avanzo deirornamento spiralifoime; più, aKaì fhunmenti di 
oggetti ossidati, coi così detti sidtaleoni, e due vasi l*uno 
dentro Taltro, grezzi, che andarono in pezzi per la trop» 
p^acqua che v^ era penetrata. Nella seconda tomba lo sche* 
letro era meno consnmato e a destra del cranio era una 
scodella con cenere e carboni, senza miscuglio nò di ossa 
nò di metalli; a piedi un bel vaso di terra cotta a due 
anse, con graffiti, e fregio a spina di. pesce. Nella terza iom- 
ba il vaso era coricato da capo allo scheletro e avéva la 
forma slabbrata, come altri di cui è fatta parola sopra. 
Tra le ossa si trovarono più fibule ossidate, un pezzo di 
lancia anche ossidata e una palletta di ambra con buco, 
ridotta in più pezzi al primo tocco. Io non saprei dire se 
ò ambra nostrale o forestiera: o Tuna o Taltra però ò sem- 
pre interessante per indicare o l'industria locale o le 
relazioni commerciali dei nostri maggiori. Questi pezzi di 
ambra e parecchi oggetti sopra enumerati sono presso di 
me per gentile dono del proprietario sig. De Amicis; molti 
altri sonò ancora pr^so di lui. La situazicme delle tombe 
ò Taria; ma per lo più sono con la direzione dalPest al- 
rovest. La contrada si chiama Campo Consolino. La de- 
nominazione di Campo Consolino, presso Àlfedena, è no- 
tevole anche perchò ricorda il luogo detto S. Antonio 
presso Sala Consolina nella Basilicata, in cui si fÌ9cero 
anche importanti scoperte. La mia fantasia dunque non era 
pura fantasia, quando travide una necropoli nelle vicinanze 
di Àlfedena. La necropoli c*ò, e non resta che esplorarla; 
e le esplorazioni saranno con grande e certo vantaggio della 
scienza, delle arti e della storia abruzzese. 
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a. Sul traforo della via Flaminia detto Furio. 

Procopio nella storia della guerra de^ Goti, libro II 
eli afferma che il primo passaggio al Furio, Petra per^ 
tusa^ fu aperto mediante un piccolo foro fatto nella rupe, 
Non potendo ammettere che quel luogo fosse rimasto chiuso 
fiboLO a Vespasiano, e che anche prima non vi corresse la 
via Plaminia, ho voluto esplorarlo. Ed esaminando il punto 
difficoltoso, dove è il foro di quell^ imperatore, non solo ho 
constatato che prima la via ha girato allo scoperto la rupe, 
come ne è prova un muro di sostegno, di costruzione ro- 
mana, alto dal fiume da m. 16 a 20, ed un relitto di quella 
vecchia via, su cui posa ora una chiesuola; ma vi ho tro- 
vato lo stesso piccolo foro, al quale acceima Procopio. Questo 
piccolo foro tunnel dalla parte di Cagli entra nella rupe 
accanto a quello dì Vespasiano, a destra, verso il fiume. 
Sta allo stesso livello, ma corre da levante a ponente tras- 
versale, perchè così il traforo della rupe riusciva più breve. 
Tutto scavato nel sasso vivo è alto m. 4,45, largo m. 3,40, 
lungo m. 8. I solchi lasciativi dalle rote mostrano che è 
stato lungamente in esercizio. Coperto da un muro verso 
la strada nazionale non fu avvertito, né ricordato dal Clu- 
verio, dair Olstenio, dal Bergier, o, che io mi sappia, da 
altri. La ragione poi del suo abbandono, come deirabban* 
dono della via scoperta, è indicata dalle difficoltà della re- 
pentina e stretta voltata. E si scorge chiaramente, che a 
scansare quelle difficoltà Vespasiano portò la via un poco 
più al monte, tagliando la rupe e aprendo il foro maestoso 
e diretto che ancora usiamo. Mi pare adunque di poter 
concludere 1) che ò vero o almeno molto probabile ciò che 
asserisce Procopio, 2) che in ogni caso è certo che anche 
prima di Vespasiano la via Flaminia passava per il Furio, 
il che non è contradetto nemmeno dalle parole di Aurelio 

10 
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Vittore nella vita di quell^ Imperatorei che, intese troppo 
restrittivamente, de^r^ biogo alla contraria comune opi- 
nione. 

Giuseppe Mochi. 



fu $^ moneffi etruisehe di oro § cU arfjerUo. 

Il eh. Deecke, occupato a &re una nuova edizione del classico 
libfo di C. 0. MMler sugli EtroBcfai, ha con speciale difigenza lin- 
newto restns delle momete di qtxeflibi) popolo, per riconoseenie i direni 
siatefpi ,e ^bilirne le epoche storiche. Si&tti studi molto importanti, 
espostj il n»' appendice #1 primo Tolume degli Etrusker e in modo 
più particolarizzato nel secondo fascicolo delle Etruskische Forschungen 
von W. Deedke^ Stuttg. 1676, Fhaitno condotto a distinguere sei epoche 
differenti. Nell^ prima, che durò drca ino alT anno 5O0, il eommerm 
si fece la maggior i^arte n^ediante le ogonete d' oro e d* argento di 
cilitÀ estere^ apecialmente dell' Asia minore, mentre gli Etruschi si 
contentavano di pezzi tondi ma non ancora segnati d'oro e d'argento 
e di oe^ rude e signatum. Il peso della libbra sarebbe stato eguale a 
^[U^lo dell* OS romano più antico, cioè =i^ 827, 484 gì, Kella seconda 
^pioei, in» a 450 ineirca, il ranu rinanera eome era, ma neOe se* 
n^ à' argento e' introdueee V uso del conio. Sii|itte monato corriq^n- 
doff.0 agli stateri persiani del peso di 11.38, ma essendo segnate col 
numerico italico A = 5 fanno supporre V unità di 2,276, la quale è 
appunto Vi44 d^l P^o d^U^ ^ antico di 327,434. Nella ter^a epoca 
però, che &à eoli* anno ine. 400, il peso del rame andava sempre pia 
diminuendj» fino a due temi di quello originario, e neUo stesso tempo 
rmtà dell' argento i^no all^ metà, ìb modo che lo statere si segnò 
con X invece di A. In somms^ il rapporto dell' argento al rame eia 
d} 1:288. Circa V anno 400 poi si lasciò interamente il sistema degli 
stateri e gli si sostituì quello della città più potente nel commercio 
italico, vaJo a dire di Siracusa, la etti monetazione già ri era regolaia 
sul sistema attico. Appaitengoo» a siffatta quarta ^loca» monete h 
tutti e tre i Qiot^l)i, fra i quali esista la relazione di 1:1^: 2^. h^ 
libbra monetaria è di 218,288 gr. e costituisce da una parte i due 
terzi della libbra italica primitiva e dall' altra parte Vito ^^^ talento 
di rame attico. Le monete d* argento corrispondono al sistema defle 
dmnme attiche; si vedono però segnate in modo che^ alla quinta parte 
della dramma viaa dato il segno dell' unità, alla dramma il A ts^ 
La quinta epoca si può dire etrnsco^romana, perchò l' arguente ò f^to 
messo in perfetto accordo coi denari, quinari e sesterzi roniani', rico- 
noscendosi poi nel rame il piede trientale di Roma, la notizia che 
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questo pidcte &* iolxodasse in Roma neU*a. 269, offrirà ui^ termine cro- 
nologico aocho par V Etrnrìa. Infioo si stabilisce un' ultima epooa 
Qirca I*a* 20i0, quando finita la cioniasione dell' argento rimase sol- 
tanto quella del rame, nella qoale ora entra il sistema decimale; 
r unità del nuovo piede, del quale si trovano pezzi di 100, 50, 80, 
25, 20, 12Vs) 10 e 5, è Vioo d^^' ^ sestantario. 

Da questi pochi cenni si rileverà, che il Deecke fonda il suo 
bel lavoro sopra le basi che prestano i pesi ed i segni di valore posti 
sulle stesse monete, e tutti concederanno che tanto il carattere quanto 
la serie dei diversi sistemi combina in genere molto bene con quanto 
si sa della storia politica e commerciale degli Etruschi. Per agevolare 
Tesarne dei risultati ottenuti, egli premette air esposizione di essi 
un catalogo delle singole monete a sua conoscenza, poi si sforza a 
spiegarne i tipi e rappresenta infine sopra tre tavole le monete più 
importanti. Ma con tutto il rispetto dovuto al grande ingegno del- 
l' autore si dev.e dire, che queste parti del libro lasciano non poco 
a desiderare. 

Non voglio insistere su ciò che uno studio più profondo di libri 
rilevanti, come quelli del Lnynes e del Micali, V edizione francese della 
storia monetaria del Mommsen ed il riscontro dell'oc grave della 
collezione di Vienna scritto dal Seidl, avrebbe reso più completo quel 
catalogo. Ma è peccato, che i criteri suggeriti dalla storia dell' arte 
per fissare le epoche delie monete, non sono quasi mai presi in seria 
conaideEazione. La conseguenza ne è, che più di una proposizione sari 
senz'altro da modificarsi. Siccome sto studiando dal punto di yìbìB 
archeologico le monete dell'Italia centrale, cosi credo di fare cosa 
conveniente aggiungendo alcune osservazioni in proposito. 

Le monete etnische d' oro e d' argento non portano i nomi delle 
città, ove sono state battutcì nò hanno tipi sul lato rovescio, il quale 
^nzi rimane affatto liscio, particolarità che stanno in istretto rapporto 
ira loro, essendo appunto il rovescio il solito posto della leggenda. 
Vedremo che tale sistema della coniazione etrusca, che si può chia- 
mare incompleto, non rimane senza eccezioni; però gU avanzi di let- 
tere, p. es., che il Deecke ha creduto di leggere accanto ad una testa 
di lione sulla monetina del museo britannico n, 3S del catalogo, non 
saranno altro se non qualche ciocca della giubba del leone. Gli stateri 
etruschi attribuiti alla seconda epoca mostrano una testa barbata o 
imberbe coli' attributo della corona di lauro, alcuni esemplari, ne'quali 
la te&ta si dice cinta dalla semplice tenia, forse non sono bene con- 
servati. In ogni caso, al parer mio, vi si avranno a riconoscere due 
soli tipi, cioè quello di Giove barbato e 1' altro di Apolline imberbe. 
Le due teste di Giove (Deecke n. 5 e 8) pubblicate dal Luynes Rev. 
mimism. 1859 t. XV, 2. 3, si riconoscono come arcaiche dalla linea 
del profilo e specialmente dal disegno dell' occhio; siccome però le 
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altre, che possono stndiarsi salle tarole del Momnisen-Blaeas e dd 
catalogo del museo britannico, non offrono contrassegni défl^arte an- 
teriore ali* a. 450, cosi non si può mantenere la teoria, che la seconda 
epoca sia spirata incirca a quel tempo, anzi avrà probabilmente dnrato 
altri cinquanta anni, cioè per tatto il tratto assegnato alla terza epoca. 
In quanto poi a questa non mi è stato possibile di formarmene un giu- 
dizio: delle due monete d' argento che la costituiscono, una sola si vede 
effigiata sopra una tavola del Micali, ed ha un tipo che offre poca 
occasione a confronti archeologici, cioè un polipo. 

À capo delia quarta epoca stanno due tetradrammi. I tipi di 
tutti e due rappresentano grandi quadrupedi, una chimera ed un cin- 
ghiale. Al primo sguardo può sembrare una strana coincidenza che 
U nnmero dei piedi di questi animali corrisponde a quello delle dramme 
contenute nel tetradramma. Ma faccio osservare, che cose simili s'in- 
contrano anche sugli altri nominali. Così tutti i didrammi etruschi, 
tanto quelli della quarta epoca quanto quelli della quinta, hanno teste 
disegnate di faccia, laddove le dramme offrono quasi esclusivamente 
una testa in profilo. Dunque per un simbolismo molto semplice ed in- 
telligibile a tutti fu rappresentata sulla dramma, che costituiva Tunità, 
la testa presa di profilo, ossia da un sol lato, sul didramma poi la 
testa presa d' avanti, in modo da mostrare i due lati della faccia; per 
il tetradranmia infine si ricorse ai quadrupedi. S' intende ohe non tutte 
le teste si prestavano bene per il tipo de* didrammi; p. es. in quelle 
di Giove e di Apolline vi si opponeva Tattributo della corona d'alloro, 
fhe non si sarebbe potuto distinguere chiaramente nel disegno di faccia. 
Ma gli artisti etruschi hanno scelto i tipi con beli' intendimento, ado- 
perando le teste di Medusa, di Ercole e di Minerva, le quali hanno 
nelle fattezze, nella pelle di leone e nelFelmo trìlofo contrassegni ca- 
ratteristici da riconoscersi senz' altro anche da chi le guarda d'avanti. 
Alla quarta epoca non appartengono che alcune teste di Medusa, col 
segno del valore Xi mentre le altre col XX insieme a tutti i didrammi 
coir Ercole e colla Minerva fanno parte della quinta. À siffatta dif- 
ferenza dei segni si accorda quella dello stile deUa testa di Medusa, 
imperciocché quella n. 12 f = Gatal, britann, p. 6 n. 80 è di forma più 
arcaica che le altre pubblicate nel medesimo catalogo, col viso più 
basso e più largo, coi capelli più corti e più ricciuti. Anche sulla 
tav. I n. 23 del Cìunx de méd. gr. del Duca di Luynes e sulla tav. XVlII 
dell' edizione francese del libro di Mommsen, si può fare questo con- 
fronto molto istruttivo delle due testé di Medusa. Mentre i didrammi 
più antichi hanno il rovescio sempre liscio, fra quelli dell' epoca quinta 
se ne trovano molti con tipi sul rovescio. Quei colla testa di Ercole 
vi hanno la clava dell' eroe, quei colla Minerva una mezza luna con 
una stella e qualche volta pure il nome della città di Populonia o di 
un* altra sconosciuta ancora (al Deecke la moneta con quésto altro 
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nome è sospetta), infine i didxammi colla Medosa hanno polipi o ca- 
dnoei oppure la mezza Iona colla stella o col tridente o rozzi segni 
di valore e più volte il medesimo nome di Fopulonia. Siffatti tipi, come 
si rileva dalle pubblicazioni, sono stati messi colla massima negligenza, 
e poiché non erano obbligatoli, vorrei domandare a chi haTagio dì 
esaminare le monete, se si debba [supporre, che essi vi siano stati 
da principio ovvero aggiunti più taidi. Potrebbe darsi che Populonia 
non avesse battuto, ma soltanto contrassegnato tutte le monete 
indicate ^ 

Sulle dramme troviamo le teste di Mercurio, di Apolline e di 
una divinità femminile, inoltre vi sono esemplari unici con un cavallo 
marino e con una lepre. Mercurio, caratterizzato dal petaso alato, si 
trova sopra i due esemplari pubblicati Catal. hit p. 7 n. 31 e Micali 
ItaL, tav. LX, 7, di stile analogo air epoca quarta, a cui il Deecke Tha 
assegnato. Le teste di ÀpoUine coronate d' alloro fanno, secondo il 
segno del valore, parte dell'epoca più recente, e sono specialmente 
rimarchevoli i due esemplari del museo britannico (CaM, p. 8 n. 14. 
17), vedendosi suU* uno un pò* di lanugine alla guancia, mentre sul- 
r altra Apolline porta una collana. Che tale ornamento fosse proprio 
del gusto degù Etruschi di quell'epoca, ne &nno fede le rappresentanze 
degli specchi presso Gerhard tav. 74. 81. 83. 84. 86. 161. 169. 206. 
264. Anche la testa della donna sulle altre dramme è riccamente or- 
nata con diadema e orecchini della forma cosidetta di trìgUnom vd. 
Micali Mon. ined. LIV n. 2. Luynes 1. e. n. 4. 

Sui trioboU si ripetono i tipi dei nominali più grandi, come 
sui quinari romani quelli de' denari; mancano però i quadrupedi e le 
teste disegnate di faccia, coir eccezione della Medusa; è nuovo soltanto 
il tipo della civetta, il quale però si può dire che sostituisce la testa 
di Minerva. I trìemioboli hanno il semplice ornamento della ruota o 
altri tipi, che ritroveremo sulle monete d'oro di simile circonferenza, 
cioè la testa d'un giovane e una testa di leone. Infine vi sono due 
monetine con teste di &ccia, Deecke n. 36. 37, pubblicate nel GaM. 
briL p. 8 n. 7. 8 e Micali Mon. ined, tav. LIV n. 4. L'una vien detta 
testa di Sileno, 1' altra testa di fanciullo (Eros?) ; ma crederei che 



i Siccome per la gentilezza del eh. cav. C. L. Visconti in questi 
giorni mi fu dato l'agio di studiare le bellissime monete etnische del 
gabinetto numismatico della biblioteca vaticana, posso aggiungere, che 
la croce e la parte d' uno scudo ossia d' una ruota, che si vedono sul 
rovescio dello statere n. 7, non hanno l' apparenza di tipi propria- 
mente detti. In ogni caso questa ruota non ha che fare con quella sul 
rovescio del n. 6. Sui rovesci della dramma n. 17 e del trìoboloB 
n. 28 d probabilmente non esistono che sgraffiature. 
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siano pIsttOBto masohere comiche e tragiche, messe forse a bella posta 
SQ queste monetine inrece dì teste intere. 

Passiamo ora alle monete d^oro. Si eonosoeno peni eoi segni 
dì 50, 25 e 12Vt e col tipo della testa di leone, e altri eoi segni 
di 25 e 10 e colla testa d' un giovane. Il Deecke H attribnisee tutti 
quanti alF epoca quarta. H leone, uno dei tipi più antichi delle monete 
deirAsia minore, ha ritenuto un pò* di arcaismo nel disegno. La testa 
del giovane mostra acconciature diverse di maniera ^à Teeentei i ca- 
pelli sono più meno turgidi e ricciuti o rialzati air intorno, e nel 
nominale più grande il collo è sempre cinto di collana, vd. Period. 
nvmism. VI tav. 8; ed osservandosi il medesimo ornamento sopra una 
classe delle dramme dell* epoca quinta, pare molto probabile, che le 
monetine d* oro siano contemporanee a queste dramme. Secondo i eal- 
coli fatti dal Gamurrìni Period. num. VI p. 74 esse sono state battute 
sul medesimo piede delle monetine d* oro romane e romano-campane, 
di modo che possono benissimo credersi originate nell* epoca eosidetta 
etrusco-romana. Quanto a quelle col leone, i pesi di quasi tutti gli 
esemplari superano i pesi normali delle monete romane, e convengono 
meglio con quelli della quarta epoca. Sono queste al parer mio le sole 
monete d* oro propriamente etrusche, benché il Deecke creda di poter 
stabilirne pure nell' epoca seconda. Si tratta delle due celebri monete 
coi nomi di Vélzpapi e di Vdsu^ non ancora bene spiegati, le quali 
appartengono air antico sistema ionico d*" oro, Deecke n. 1 e 6. Chi 
è un pò* versato nella storia dell* arte, riconoscerà suMto, che queste 
monete non possono essere state fatte nel secolo quinto, come vuole 
la teoria, ma che hanno già tutta 1* impronta dell* arte di Lislppo. 
Gli sforzi del Deecke per rendere sospetta T autenticità della bellis- 
sima moneta n. 1 (vd. Friedlànder Beitràge tav. V, 3), resteranno senza 
effetto; ma siccome egli dimostra che nella leggenda si osserva una 
mescolanza dell' etrusco e delFosco, così abbraccio volentieri fopinìone 
additata anche da lui medesimo, che le monete in discorso siano state 
degli Etruschi-Campani. I tipi ci portano senz* altro alla Campania 
e al Sannio; quelli della moneta più piccola n. 6 si ripetono quasi 
identici sopra un bronzo di Larino (Priedlànder Osk: M. tav. VI, 7) 
e sebbene la corona della testa di giovane sul n. 1 non abbia ancora 
trovato analogia di sorta, è certo però, che il rovescio imita quel no- 
tissimo dell* argento campano. Imperciocché mentre su questo argento 
lì bove colla testa umana vien coronato dalla Vittoria, al semplice 
bove dell* aureo la corona vien portata da un uccello. 

Infine devo parlare delle monete d'argento, che hanno tipi sol 
covesiQiQ e portano la leggenda ^szl o ^szle, Deecke n. 6. 11. 16, nella 
quale non ai é potuto riconoscere il nome d*una delle città etrusche. 
La serie consiste nello statere^ nel mezzo statere e in un nominale 
del raro peso di V^ statere; lo statere è ^ stile arcaico, gli altri no- 
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minali soiiOi o<»iid pai^ p& reeenlL lataato naii ymnd pettw un gÉi*< 
disio preciso sopra il mezao statere, oba ci conosce sc^tanto^dal Mbro 
del SamboD Rechterch, sur (es nwnn. de la presqu'Ue iM, La descrizione 
datane p. 51 n. 41 téle archaiqtie en tiers autour Se et serpent ec. non^ 
Yien confermata dalla pubblicazione sulla tav. ìAj 13, e sarebbe in- 
fetti strano di Tederò una testa disegnata ad un terzo in manienf 
arcaica. Sorprende anche il serpente, poiché snlle monete etnische non 
si Tedooo «ggimite atto teste altri attributi se non <j[li6ni portai iin- 
mediatamente sulla testa» come elmo, petMo, cotona, pette di leone. 
Fra i tipi soltanto quelli del rovescio dei nominali piil grandi si ritso- 
Taao nell* Etruria, cioè ruota et cavallo marino, ma, come pare, in 
epoche più recenti. Quanto alla testa del vitello sul dritto di n. Il 
faccio osservare^ che sta per la maniera del disegno a tre quarti in 
stretta relazione col cosidetto bove che si vede tanto sul famoso 
ass signatum quanto sopra un as col nome dì Roma, nò può dirsi tipo 
propriamente etrusco. Meno ancora che i tipi oorris]^ondono i pesi 
delie monete pie piccole con quelle dell* E^trnria, non esistendo iti 
frasioni deUo statore ^.In comma restano emmnnti(Àe le monete di' 
Thezk^ ma chi considera che sono munite di leggende o di tipi sid 
rovescio e regolate sul piede asiatico, sarà disposto a metterle plot* 
tosto accanto alle monete di Vd^Mpi e Vdsu che accanto a quelle 
dell*Etruria propria. 

Sarebbe troppo lungo dì parlar qui ancora delle monete di rame; 
lo rimetto dunque ad altra occasione. 



e. Intorno a due Upi di Amore. 

n. ' 

Un altro esempio di una simile trasformazione romana di un 
tipo semplice e greco ce lo oflfre TAmore di Centocelle nel Vaticano. 
Imperocché una statua recentemente scoperta sali' E squii ino ed 
esposta nel nuovo museo del Palazzo dei Conservateri ^ ci dà «oa otìm* 

^ Il B. 15 è senza dubbio, come accenna anche Ta., uno dai 
soliti didrammi con peso sia illegittimo sia erroneamenteùndioaito« 

2 Cf. Bull. mun. 1876, p. 214 n. 7. - Se il ristauto della lira 
infatto sia fondato sopra avanzi antichi, come vien affermato, nello 
stato d* oggi non si può decidere, il tutto essendo di stucco. E se ve 
n' erano, erano ca^onati daU' arco, che probabilmente teneva nella 
sinistra. 
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fexttia perfetta di quanto già il eh, Friederidu {Banuteim n. 44S 
p. 268) aveva eongettnrato circa il concetto originario deU^ansidetta 
statna vaticana (la cbiameremo A, qnella dell* Esqnilino D). È evi- 
dente che I) sia nna replica di A, benché il ristanro provvisorio ese- 
guito in gesso ne abbia fatto un Apollo colla lira e il plettro, e benché 
manchino le ali. Ma sulF estremità del braccio destro, ov'egli s* in- 
contra colla mano, vi è conservato un frammento di un oggetto, oggi 
ristaurato come plettro, ma che in&tto non ò altro che T estremità 
d'una piccola face. Ad un plettro non converrebbe né la forma in 
generale * né la lunghezza deir oggetto; ed inoltre dal fianco destro 
contro il supposto plettro va un puntello molto grosso che accenna 
a qualche oggetto più grande e più lungo che un plettro. Però la face 
non poteva essere che piccola e s^inclinava verso un altare che stava 
davanti àulla base (la base d'oggi è di ristauro moderno), essendo la 
direzione del braccio tale, che la face fatta in marmo, s'allontanava 
troppo dal corpo, se non trovava un appoggio. Cod dunque D cor- 
rispondeva in tutti i concetti con una statuina di lavoro assai trascu- 
rato ma abbastanza conservata ^ nella Galleria dei candelabri n. 203 
(Gerhard ant, Bildw. 98, 2; la chiameremo E), la quale aveva sug- 
gerito al Friederichs la congettura confermata oggi da D, che anche A, 
la celebre statua vaticana, avesse abbassata la face nella mano destra. - 
Ma abbiamo ancora due altre repliche del tutto corrispondenti, cioè a 
Napoli (= B; Clarac 649, 1487) ed a Pietroburgo (Stephani ArUikm 
von Pawlowsk n. 6; = G) '; ambedue avevano V arco nella sinistra, 
del quale è conservato un pezzo antico sopra il tronco d'albero, al 
quale in G è sospeso il turcasso, come in D e £!. È d' uopo però subito 
costatare una differenza: le aU, delle quali A, B, G erano fomite, man- 
cano affatto in D e E (mancano anche in una replica frammentata 



^ Si confrontino plettri antichi conservati in mano di statue 
(dò che è assai raro) p. e. Villa Albani n. 612. 

^ I rìstauri sono i seguenti: tutto il braccio sinistro coll'arco; 
il turcasso però sospeso all' albero è antico come anche in D; poi il 
braccio desko coUa fiice, della quale soltanto la fiamma, unita con 
quella ddl'^ltave, è antica. L'acconciatura dei capelli, benché trascu- 
rata come tutta l' esecuzione, è l' istessa come in A e D. 

3 Lo Stephani L e. afferma che il braccio destro all'infuorì delle 
dita sia antico, benché rotto in molti pezzi; ma anche se la mano 
destra apparteneva alla statua, essa poteva tener la piccola face colle 
dita Bolé, SgraziatsEtmente non vien detto, se la base sia antica e in- 
tera mutilata o moderna. 
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néH' Bnnitage di Pietiobiirgo (F), della quale U Onédéonow {Hùsée de 
satipiuret anL n. 858) di una daKiiiiooe insniBoieiite; ma questo non 
ci der» near marafiglia; baata riooxdarei del groppo capitolino di 
Amofe e Psiefae. Nei tempi bani dnnqae andie Tarte statoaria omette 
le atif qmmdo n tfatta di un tipo sabito lieonoecibile da altri con* 
txassegni; e nel nostro caso vi s* aggiungeva che Bros non era più 
veramente dio d* amore, come vedremo. 

Quanto alla esecuaione artistica delle statoe in discorso, posso 
affermare die D appartiene per la maniera secca e dura alla seconda 
metà del secondo secolo, e F istesso pare che valga anche di B e C ^. 
E quantunque infine sia celebrata la statua vaticana à, bisogna con- 
fessare che il lavoro è piuttosto mediocre, ed osservando qnella ma* 
niera secca spedalmente negli occhi e nella bocca, T ascriveremo al 
principio del secondo secolo ineifca. 

Altre statue che si possano attribuire con sicuvesxa al tipo in 
discorso, non sono a mia conosoensa; alcune da altri venivano aggiunte 
erroneamente -. Lo Stephani credeva esiandio di aver trovata la 
vera spiegazione del nostro tipo in un esemplare die non gli appaia 
^ene affatto, dico quel gruppo del Lonne * che pone Bros tranquillo 
e stante accanto a Psidie spaventata. Il tipo di Eroe è diverso dai 
nostro, perchè sta sulla destra invece delia simstca gamba ed ha 
raccendatura dei capelli diversa e pia semplice; non voglio negare 
però che anch'esso sia tratto dal medeomo tipo originario, al quale 
risalgono le nostre statue; ma egli rappresenta una trasfomuunone 
indipMidente e Utiti per un altro scopo , che eia la congiunzione 
con Psiche. Ognuno vede che cosi TEròs come hi Psiche non sono 
stati inventati per questo gruppo, ma presi a prestito altrove. La 
Psiche ricorda una delle figlie di Niobe e la Psiche del Campi- 
doglio (Clarac 654, 1500 A), la quale qui è inveisa e semplificata, 
mancando il mantdlo ed essendo piegato più a terra il ginocchio. 
Questa maniera dei tempi romani di formar nuovi gruppi è nota 

* Stephani I. e. p. 8 Y ascrive alla metà del 2^ sec. - In B spe- 
cialmente i capelli sono trattati in maniera bassa ed assai rozza. 

2 Clarac 281, 1486, enumerata fra le nostre ancora dallo Stark 
sàchs. Beridite 1866, 163, ne venne esclusa dallo Stephani 1. e; ma dub- 
biosa è la statua Clarac 644 B, 1471 D; pare che non esista più nel 
Pai. Altemps, almeno io non ve Tho vista e perciò non oso pronun« 
ziare un giudizio decisivo. 

* Clarac 266, 1499; la miglior pubblicazione nd Monum. scM 
della Villa Borghese t 21 — Stephani 1. e. p. 9. 
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ancbd dk altri emmfi. Bi Tede dunque che ropìidoiie deflo Slephs^ 
doè cheinAyBeCBUk da aggfamgeie eoa la ISuitaaìa la PMm 
secondo quel grappo, è senz^ alem fondamento. È diiaio uiTeee òhe 
A B e C siano da rifitamasn secondo D ed S, cdle quii corrispon- 
dono in tatti i ponti essenziali, essendo identica la positoa, Taoconr 
ciatnia dei eapelli, Tespiessione del viso ineUnato etc, ÀTeTana da»- 
qae tntte nella destra la face abbassata verso, un pi e eoi o 
altare, lia che cosa significa qoesfaaioneS 

Non può essere lo spegnare, ciò che Vediamo taolie voUe in 
quegli Ipni-Amori che si appoggiano sopra la fhee roveiciatav peidiè 
nel nostro caso, mischiandosi le due fiamme dall*altBie e della &ce, 
qnest* ultima riceve nuovo alimento. Cosà le statue in' quistione tro- 
vano la loro perfetta analogia soltanto in due opere statuarie, ove 
ristessa azione è conservata parimente bene; dioo il gruppo cefeh^- 
rimo di Ildefonso e una statna della GalL dei eandelabri 
(Visconti Mus. Pio-€l. I, 28). Benché tanti abbiano parlai» di qael 
grappo, una spiegazione precisa deirazione finora non è rineeita; al*- 
cuoi ne padano come di un sagrìfizio, altri seguendo il eh. Welid^er 
credono che il genio del rogo vi accenda la face pel rogo stesso; ma 
quest'ultima spiegazione è fondata specialmente sopra la sooonda Iftce 
che quel giovane tiene ani dorso,. e qnesta, si pnò affetmare» non ^ 
mai antica. Il eh. H^bner, è vero, dispera di poter anùrar a àeu- 
rozza sopra Tanzidetta face, ohe oggi è di legno; ma il groppo essendo 
stato ristaurato due volte, crede possibile che qaella ffica nel i^iav- 
dino Ludovisi (ove stava dapprima) fosse antica e dii ma]iao,.e dice 
(atìMU Bildw, in Madrid p. 7S): € die àbkn abòUdungen sUtmtm sum^ 
ìassm aber unenisehiederu, ob die zwaite faekel ait aàet sdun damds 
hitusugéfUgt wari^. Ma appunto questo non è giusio, psiche. la pnb^ 
blieaeione la più antica presso Psrrier t. 87^ lUia secoudx) si trovava 
nel giardino Ludovisi, non mostra ancora la face seconda, ma soltanto 
quel pezzetto nella mano sinistra che anche oggi ò di marmo e con 
tutto il braccio sinistro inferiore è moderno e, come mostra quel rame, 
appartiene al primo lìstauro. La seconda pubblicazione del 1704 (presso 
Maffei Bossi Bacc, 1. 121), che rappresenta il gruppo dopo che em 
passato nelle mani della regina Cristina di Svezia e del doca Ode- 
scalchi, mostra già quella face, la quale dunque vi fa aggiunta ov- 
vero completata secondo Tordine della regina. Se infine la face fosse 
mai stata antica, vi dovrebbe essese qualche puntello sul dorso, che 
non esiste. — Ma la spiegazione del ^. Welckor è confutabile anche 
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da altri punii di vistale iiMonuna uD*tfioa« coti voaUfltiea e Fdpa- 
hOe, eome è V Mcensione del rogo, per la sua natura nùà n adatta 
alla rappVMentMÌMie statuaria e non m potrebbe espiiaere in «a 
moda cosi iPéla^ e flcwò. Piti ginito d di parlar d* an fll^frifiaiQ. 
ila perii non si deve aceettar la spUganond xaeenlisnma dello Ste^ 
phani {Compte^endu 1878 p. Il»), che dietro un pensiero del WinoloBl- 
maan ^ Tool riconoBoere Oreste e Pilade che sagrìfleana la poma 
volta ali* idolo di Diana Taarica rubato da Wn. Qiacchò ae qae^ 
ridolo fosse cosa principale, dovrebbe aver un altro posto, in memo 
e più vicino all*altare; ma cosi come lo vediamo è analogo a tante 
altre enne o idoli posti accanto alle statue corno appoggio e per 
aceomare a qnaldie- parte del loro significato. Ed oltreciò non eredeoet 
che un sagrifisio ordinario si possa rappresentar col solo abbassar di 
una fu» verso Taltare.. Ma Tistesso Stephani 1. e. p. 10 seg. haiiAtoi 
un^osservauone giastisBima sopra il tipo di qnelT idolatto, che se- 
condo lui rappresenta quasi sempre la deità del naaciiaentoiy dee 
BUeitkyia^ e che specialmente si trova congiunto con penona del ciclo 
di Venere. Non vedo ragione perdio qui non significhi ilsteseo..— * 
Ma ritornando a quella fiu» forse sua utile il ecnfirontaor altri 
monumenti: sopra sarcofaghi ^ vediamo Ifigenia che v» per fitf la 
lustrazioae dell'idolo taurico con una f&ce (rovesdata) in mano 
(cf. le parole di Euripide JiéìVlph. Tour, iaM),ed in un carneo fio- 
rentino ^ Ifigenia seduta tiene la face abbassata verso un picooki 
altare, ristessa adone dunque come nelle sfcatne i^ qulstione; ma qui 
il dgnificato non può essere dubbio, giacchà la sacerdotessa evi- 
dentemente sta pef consacrare i giovani stranieri pel loro sagrifizio s. 
Adottando questa spiegazione pel gruppo dUdefonso, quel giovane a 
destra vuol consacrare 11 suo compagno *, e senza dubbio aUa morte. 
E cercando da quale altro tipo questo rappresentante della morte possa 
essere derivato, mi pare probabilissimo che aia Imeneo ', il quale, 
com*è noto (cf. Dilthey Annali 1869, 23 sg.), almeno nei tempi romani 

*■ Overbei^ fferoengaU. t 80, 8; Sàdu^ Bmickto 1850 t. ?IL 

t Overbeck L e. t. 80, 6. 

' Il momento rappresentato non può essere la fuga, ma dev^es- 
sere anteriore al rìeonosdmento. 

^ Se sia Antinoo, come alcuni vogliono, non posso nò aflerw 
mare nò negare, mancandomi al presente un gesso. 

^ Quanto a Tbanatos stesso, pare che non sia più atato 
rappresentato dopo i tempi di Alessandro Magno, nd quali gH ve» 
nivano mano a mano sostituiti Imeneo NardSBO'eto.^come vadremo* 



/ 
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eiA divenuto rappresentante della morte; egli c(41a sna fiuse conflacm 
i nuovi sposi, e come i poeti latini amano a coiitraporre la fas 
nupUalis alla fax feroMs^ cosi colla stessa face Imeneo qm coasaeia 
alla morte. E colllmeneo si combina benissimo qnell* idolo attriba- 
tivo di Eileithyia, della divinità della nascita, la quale coll^istesso 
cambiamento di idee può divenir divinità della morte, come Imeneo. <— 
L'istessa azione, cioè rabbassar la fkce verso Taltare, troverà ostessa 
spiegazione nelle altre statue in discorso. Ma queste sono isolate e 
perciò divengono meno chiare; la loro azione non è che un sim- 
bolo che accenna a quella triste consacrazione. Un*altra differenza è, 
che mentre nel gruppo d'Ildefonso il contrasto artistioo esigeva di 
dare all*Imeneo quella figura ritta e ferma, che espirime bene Fiseso- 
rabilità della morte S qui invece nelle statue isolate mediante tutti 
i motivi si esprìme il carattere triste e lasso di un tale concetto. Ma 
consideriamo più da vicino quella statua della Gali, dei candelabri 
chiamata da noi in confronto. Anche in essa ò conservato il piccolo 
altare, ma disgraziatamente la mano destra è moderna; però non vi può 
essere dubbio che il rìstanro colla fittce non sia giusto; col brao- 
eio sinistro egli s* appoggia sopra un albero, e forse la mano, che è 
moderna, anch* essa teneva ancora qualche attributo. La testa cofjà. 
occhi chiusi sarebbe importantissima, se fosse antica, come il Visconti 
Vha creduta. Ma un esame più accurato non mi ha lasciato dubbio che 
non sia piuttosto un lavoro m o d e r n o. La statua ^ si dice trovata 
insieme colle Muse di Tivoli; volendo aver un covplesso di statue coe- 
renti, si ristauTÒ la nostra in un dio del Sonno,, che bene concordava 

È noto che dopo Parca di Cipselo Thanatos apparisce su qualdie vaso 
dipinto come giovane alato in compagnia del suo. fratello Ipno (cf. Lea- 
sing de morHs fig. Bonnae 1866); e così probabilmente lo rappresen- 
tava quella statua a Sparta (Paus. 8, 18, 1) insieme col fratello; Tnl- 
timo suo tipo lo conosciamo da vasi attici del 4<* secolo, ove è nomo 
barbato in contrasto col giovine Ipno; il eh. Dumont recentemente 
ne ha pubblicato un esempio (vases peints de la Grece propre p. 22). 

^ Il gruppo nei suoi contrasti evidentemente è formato secondo 
gli stessi principi come quei gruppi di Oreste e Pilade, Oreste e Elet- 
tra della scuola di Basitele, coi quali corrisponde anche il carattere 
indeciso e poco chiaro deirazione; però questo non dà alcuna ragione 
per congetturare (cf. Eekulé dkad. Kunsimuseum xu Bonn p. 118) che 
anche qui il concetto, àa attinto dalla tragedia. 

2 N. 143 A del catalogo. — Oltre i rìstaurì sopra indicati non 
ci SODO altri di rilevanza; in vari punti la statua era rotta. Il lavoro 
è molto mediocre; la parte d*addietro è trascurata. — Anche la testa 
antica secondo gli aviuizi del collo era inchinata verso Tomero sinistro. 
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colle Muse. È perciò eridente che la denoninaziohe di Sonno non ha 
alcun fondamento e non esiteremo di trovar anche in Ini come tipo 
fondamentale qneUo di Imeneo, cambiato però in nn rappresentante 
della morte. Un altro tipo delFistesso concetto in una simile posatura 
triste e la09a ci vien fornito da alcuni sarcofaghi di Medea illustrati 
dottamente dal Dilthey ArniaU 1869, 23 sg. Imeneo vi è un giovane 
coperto del mantello nella parte inferiore, che incrociando le due 
braccia tiene il papavero nelFuna, la piccola face rovesciata verso la 
terra nell'altra mano. Anche qui significa la morte che vien preparata 
alla nuova sposa di Giasone. Ma mediante quel papavero vi è im- 
mischiata anche Tidea del Sonno. La stessa mescolanza di Ipno ed 
Imeneo la scorgiamo in una pittura descritta da Filostrato seniore I, 
2, che ci mostra quanto sia stata incerta ed ambigua la spiegazione 
di tali esseri dell*arte più tarda ohe riuniscono diversi tipi, giacché 
Filostrato vi riconosce Komos^ il dio delle feste notturne, spiega- 
zione che però non quadra bene alla descrizione della figura. Impe* 
rocche questa era nell'istato dì dormire; era un giovane coronato di 
fiori, che come Tlmeneo dei sarcofaghi teneva la face abbassata nella 
destra, e incrociando il corpo la dirigeva verso la parte sinistra, ma 
per evitar il fuoco metteva la gamba sinistra sopra la destra; sol- 
tanto il braccio fisnistro non è chiaro: r^v $« dfKrrapav vpop o Xi a 
tntx^v. Uno spiedo da caccia essendo estraneo al concetto di tutta 
la figura, il Welcker (nella edizione di Jacobs p. 207) aveva supposto 
che TT^opóXiov qui significasse una specie di veste; ma non poteva 
addurne alcun testimonio, né Tattitudine diverrebbe molto più chiara '. 
Credo di poter levare la difficoltà pel solo cambio di due lettere; seri* 
▼eremo vpoKofiia^ parola rara e che facilmente poteva corrompersi^ 
ma che quadra in modo singolare col senso di tutto il testo. UpoXóPiov 
è rinfima punta dell* orecchio; il giovane dunque sopraffatto dal sonno 
aveva lasciato cadere il capo sul petto e il braccio destro pendeva 
lasso verso la parte sinistra. Per non cadere del tutto gli abbisognava 
qualche appoggio, e cosi aveva sottoposto la mano sinistra al capo; 
ma anche questa, divenendo sempre più lassa, era pròprio sul punto 

di cader giù anch^essafeiXóffdai Bs'nx^'^P ^oxoòcra Xvsrai xaì oè«AeXcT) 

e così si teneva ancora soltanto àlFinfima punta dell' orecchio che le 



*■ Se fTfo^òXtov fosse infatti lo spiedo, Filostrato secondo la sua 
maniera di scrivere certamente non avrebbe tralasciato di addurre 
una qualsivoglia spiegazione di nn attributo cosi strano. 
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setppeià «neh* easa fra poM;. * Tutta V attito^ioa 4}o» tìcei^ fita « 
verità. - 

Però ripno-Imeneo ^ di Filostrato non ha alcuna relazione 
colla mortoy relazione della qnale non può dabitarsì nei sarcofagM e 
che è probabile nella più gran parte delle statue relative. Giacché ci 
sono rimaste varie statne mal conservate e senza attributi, ma che 
pei loro concetti possono riferirsi a questa classen Voglio rilevar soltanto 
due di Madrid: la prima, Hdbner ant, Bildw. in M. n. 60 = Clazac 
970 G, 2^28 G, ha la positura simile a quella della Gali, dei can- 
delabri e la testa antica col viso triste; i capelli sono corti come quelli 
dell'Imeneo dei sarcofaghi -, le braccia moderne. Non può essere una 
divinità più alta, nemmeno un atleta o una cosa simile, e trova spie- 
gazione soltanto dal nostro ciclo, al quale anche Terma di Bacco 
barbato, sopra la' qnale s^appoggia, non è estranea, benché non vorrei 
ascriverle gran significato. L'altra ò descrìtta dall^Hflbner n. 70 (Iknkm. 
ai K, II 877); ma la testa cogli occhi chiusi è moderna come tutte 
le estremità. 

In strettissima relazione ooUe statne finora considerate sta 
un'altra classe non meno interessante. Il tipo è questo: il giovane 
delicato con quel viso triste e coi capelli corti sta sulla gamba destra 
ed appoggia il braccio sinistro, ma senza piegarlo nel gomito, colla 
mano sopra un albero o pilastro o che sia. L'omere sinistro è natu- 
ralmente molto più alto che il destro, ed il capo ò inchinato molto 
verso l'omero sinistro, ma gli occhi sono sempre aperti. H braccio 
desftro riposa sul dorso. Il senso sepolcrale vian mostrato al più chiaro 
in un esempio a Napoli ^: l'appoggio è quell'idolo, che anche qui 
come nel gruppo d'Ildefbnso possiamo riferir alla divinità del nasci- 
mento e perciò anche della morte. La mano destra sul dorso tiene 
una mela ossia una melagranata, segno che quel giovane è caduto in 
possesso della morte. Ma questo non è il solo esempio ove si trova 
qaest*altdbuto; anà a Mantova ^ esiste Utta statua frammentata 



*• 1 festeggianti nel fondo della pittura potevano ben riferìisx 
alla festa delle nozze; ma erano evidentemente soltanto accennati e 
la descrizione più minuta che ce ne dà Filostrato, l'avrà probabilmente 
inventala in favore della sua spiegazione per e Eomos ». 

2 II ciuffo nel frammento vaticano (Visconti Museo P. €^ VII, 
16; Annali 1869, tav. C) è moderno. 

3 Descritto aroh, Anseiger 1862, 809; mentovato anche Bull, 
d. /. 1864, 256. 

* Pubbl. da Labus Mtu. di Mani. I, 23, il quale senz* alcuna 
ragione la chiama Fauno; però egli ha osservato la mela, che il 
Gonze, ragionando della stessa stotua, erroneamente aveva negata 
(ardi. Anzeiffor 1867, 104); posso afiermare che essa è evidente sulr 
r originale. 
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dd tutto amdogi^ aiidi*^8Ba eòHt tt^lagmnai^ sai doisà B ndk stesso 
mitteo iw notaifto ima repMo» ki qa toirso sagmito ool ■• 26, oir» 
però la sMla noni conservata (^; Deasa manoa anohe negli eàemplari 
segneati: (4) In possesso privato a Napoli, desciitto nel BulL d, /. 
1864, 256; (5) Mon. ed ArmàU 1656 t. 21, ben conservato; (6) nel 
primo portico della Villa Borghese a destra sopra una colonna '*. 
piccolo torso del tipo in discorso, il capo e il petto sono ben conservati; 
TespresBioiio triste, i capelli corti ma densi, rinclinazione del capo 
snll'omero sinistro alzato, tatto corrisponde cogli altri. L^istesso vale 
pel segaente (7): Masco Ohiaramonti n. 586; anche qai non 
ò conservato ohe il capo e il petto che (in tempi moderni) è stato 
ridotto in Ibrma di bróto; però si vede dagli avansl che il braccio 
destro era rivolto sul dorso come setmpre; il collo è moderno, ma la 
testa, totta nel tipo nostro e inchinata verno remerò sinistro, vi ap* 
paridene senza dubbio ^. Infine nomino (8) nn piccolo torso* in una 
camera dalla Galleria Doria (hailn. 340) al qnale però manca 
la testa. — •» Savebbe falsissimo il supporre che tutte queste statae 
avessero avuto una destinazione sepolcrale ; già nel primo artìcolo 
abbiamo osservato che le stesse composizioni ttsavanai alle fbn-> 
tane come ai sepolcri. Ed infatto presso Labotde (Voyage en Bspagn» 
t 99, £) trovo una replica del nostro tipo, ove il giovane s*appoggia 
sopra una grande otre, dalla quale probabilmente usciva Tacqua. Ott» 
è molto probabile ciò che il eh. Wieseler ragionando sopra una della 
nostre statae (n. 5) aveva supposto, cioò che dessa rappresentasse 
Nardsso che innamorato fissa gli occhi nelFacqua, concetto adattisi 
Simo per decorazione delle fontane, ma non meno per qudla dei se- 
polcri, come è notissimo da un sarcofago vaticano. 

U nostro- tipo dunque, creato per N a r e i s s o e per esprìmere 
il fatale suo amore, che gli dissolve la vita stessa, più tardi veniva 
adoperato in un senso più generale; diveniva cioè il rappresentante 
deiruomo in generale, che lasso e stanco della vita inevitabilmente è 
scaduto alla morte. La positura esprìme chiaramente queirabbando* 
naisi e quella lassezza così di Narcisso come deiruomo che non può- 
resisteie alla morte che lo tira a se con forza magica; perciò il capo ò 
tutto inchinato e levato ogni segno di resistenza; il braccio attivo, 
cioè il destro, è messo in completa inattività, essendo rivolto sul dor- 
so ^. 11 senso più generale del nostro tipo spicca chiaramente da 
qualle aggiunte, spedalmente dalla melagzanata di alcuni esemplari. 



* Non mentovato nella Beschreibung Roms, 

2 Si vede che la descrizione che ne dava il eh. Gerhard Beschr. 
Roms II 2, 72, n. 533, è falsissima. 

3 Si confrontino le osservazioni dello Stephani [atisruh. Herakles 
p. 178) intorno a questo concetto. 
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Bé&ohè simild, eia però direno qaeiraliro tipo poco prima con- 
siderato da noi: mentre qui abbiamo Taomo eteeeo sotto rimknagine 
di Nardsso, quello ci darà il rappresentante della morte stessa sotto 
r immagine di Imeneo che consacra Tanima al triste destino. E per 
ritornar finalmente all'Eros, dal quale siamo partiti, andt^egU nel tipo 
di Centocelle tiene le stesse parti come Imeneo letale* 

Nessuna delle statue da noi considemte raj^resenta la morte 
stessa, ma parteodo da tre dirersi tipi mitologici, da Narcisso, da 
Imeneo e da Amore, li trasformano, aggiungendo soltanto lievi modi- 
ficazioni, e danno loro un senso più generale, cosicché pigliano un ca- 
rattere tanto indeciso e yago che è difficilissimo, il discemerli fra 
loro. Quanto al tempo, è probabile che Narcisso venisse adoperato in 
quel senso già nei tempi dei diadochi; egli è modificato meno degli 
altri, e le statue conservate hanno il carattere dei tempi buoaL Anche 
di Imeneo si può supporre Tistesso (cL AnruUi 1869, 29); però il con- 
cetto del coDseerar colla face, che poi vediamo iiel tipo d'Amore, non 
crederei che sia stato inventato prima dei tempi dell'impero romano, 
e forse soltanto verso la fine del primo secolo. Nessuno dei monumenti 
ò più antico e quel concetto della face, ben diverso dallo spegnerla, 
non si trova mai nell' arte anteriore. 

S'intende da so, tanto che Prassitele non può essere l'autore del 
tipo di Centocelle, quanto che lo stesso tipo è fondato sopra uno più 
aulico, che certamente apparteneva ai più bei tempi. E probabilmente 
questo tipo originario ci è conservato in qael rilievo di stucco pom- 
peiano^ ove il dio non ha che la saetta nella destra *■ e l'arco nella si- 
nisti^; anche l' acconciatura dei capelli è diversa e non quella proprio 
romana che ci offre già il torso di Centocelle, il quale oltre ciò anche 
per r espressione lassa e triste si dimostra appartenente al tipo tras- 
formato. Ma di trattar dei tipi degli Amori di Prassitele me lo riserbo 
per altra occasione. Intanto ci basti di aver precisato il luogo che 
tiene il tipo di Centocelle. fra le rappresentanze simili e di aver 
costatato in maggior estensione l'usanza dell'arte romana di trasformar 
i tipi greci specialmente in senso sepolcrale. 

AnOLr FUBTWAENOLBB 



i Afitf. Borb, II, 5a Però presso BruUoff; Thermet de Pompei 
t. 4, manca la saetta: quale delle due riproduzioni sia più esatta non ^ 
posso deciderlo nel presente. 
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I. SCAVI 

a. Scavi di Pompei 

(cóntinnaziooe; et pag. 129-141). 

In una delle località posteriori fu raccolto uno de* noti 
suggelli di bronzo colla leggenda: 

POMPEI 

Axiocm 

(FÌorelli 1. e.) nome che ricorre più volte fra i testimoni 
delle tavolette di L. Cecilie Giocondo. Alla casa perciò fu 
dato il nome di domus S. Pompei Axiochi, 

N. 13. 14. 15. La casa seguente, che anch^essa si 
stende per tutta la larghezza deU' isola, ha V ingresso prin- 
cipale dal lato E. È una casa grande, appartenuta senza 
dubbio a persone agiate, antica ma con molti ed estesi ristau- 
jri. E antica la parte d. (N) del muro di fronte, compresavi 
la porta, il muro sin. della fauce, compreso rangole airim- 
beccatura neiratrio,^ porzione della parte inferiore del muro 
d. della fauce, escluso però Tangolo delP imboccatura. Tanta 
d. del tablino e parte del muro al di là della porta adia- 

il 
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cente a d., il fondamento ^cilVwta sin. del tablino. Tutte 
queste parti mostrano un^antica costruzione in opus incertum 
di pietra di Sarno coi pilastri angolari fatti di grandi la- 
stroni della medesima pietra. — È antico pure il muro 
sin. (S) del peristilio e la parte adiacente del muro di 
fondo (0; quel muj*o che divide la parte anteriore della casa 
da quella adiacente a sin. è da ambedue i lati coperto 
d^intonaco, e perciò non potette essere esaminato); poi il 
muro d. (0) delPala sin., che la divide dalFoecus a sin. 
del tablino, il qual muro soltanto accanto alla porta, e 
qui soltanto nella parte superiore, è di origine più recente. 
Queste parti son costruite di opus incertum, nel quale pre* 
vale la lava. — Sono antiche finalmente le quattro colonne 
doriche di tufo di Nocera, ed il mozzo d'una quinta, nel 
peristilio, col loro stilobate. Ad esse corrispondono due 
pilastri nel muro di fondo (0), uno di mattoni e pomici, 
l^altro di mattoni e pietra di Sarno, e una colonna del 
portico S costruita in quest^ultima maniera. — Per le 
parti più recenti sono caratteristici i pilastri angolari, di 
mattoni alternanti con pietre calcaree o di tufo égìiate a 
guisa di mattoni. Però queste parti non sono tutte à^M 
stessa epoca: ve ne sono alcune relativamente antiche, nelle 
quali quelle pietre sono quasi esclusivamente pietre cal- 
caree di Samo - il tufo vi è molto raro - ed ove Taccen- 
nata costruzione è adoperata soltanto nelle parti inferiori, 
mentre di sopra anche gli angoli son formati di opus in^ ' 
certum. Nelle partì recentissime è adoperato a preferènza 
il tufo di Nocera. Che in verità quest^ultima maniera sia 
posteriore a queiraltra, non lo deduco soltanto dall'aspetto 
più recente delle pietre di tufo, benché d'una materia più 
fragile, ma ce lo insegna chiaramente l'ala d., la quale, 
mentre il primo ristauro Tavea lasciata aperta in tutta la 
sua larghesSza, fu alPepoca de' ristàurì più recenti trasfor* 
mata in un armadio, restringendone Ingresso con dtie òxàe. 
Ai pìtcà ristanti appartengono le camere accanto àll*atrio, 
ed ivi stesso là parte sin. (iS) del murò d'ingresàò, a co- 
minetaf dalla porta del triclinio, poi le loóalitk i d. M 
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petristiliò; più reeisiite è rangole d. fra la fliacd e Tatarió, 
le ante dell'ala d. e le camere a d.- e a sin. del tablino. 
Come i muri stessi, così anche le loro decorazioni 
appartengono ad epoche diverse. Fochi avanzi vi sono del 
primo, stile. Neir ingresso delb casa una volta il muro era 
giallo fino all'altezza di 1,62, seguiva poi una fascia rossa 
un poco sporgente e alta 0,223; il resto era coperto d'un 
rozzo intonaco bianco: ma pochissimo ne è conservato sul 
solo lato sin. Altri. avanzi si trovano sulla parete sin. 
della 2* cella a sin. dell'atrio, che del resto ha una dece- 
raaióne nell'ultimo stile. In un angolo poi a d. del triclìnio 
ehe sta a d. (N) del tablino, si vede il lato esterno del 
muro sin. (0) dell'ala d., . il quale anch^esso ha una sem- 
plicissinm decorazione nel V stile: vi sono de^rettangoli 
giacenti formati da linee impresse nell'intonaco ancor molle. 
Questi avanzi si trovano esclusivamente su muri antichi: il 
muro sin. dell'ala d. è fatto di pietra di Sarno, quello a 
sin* dell'ingresso della stessa pietra e di lava. 

' tfoltopiù ò eonseryato delle pitture murali nel 2^ 
stQe. Le troviamo sul muro S e E del triclinio a sin. del 
tablino, sul muro E e sulle parti antiche del muro 8 di 
qiiello a d. del tablino, sul muro S e sulle parti antiche 
del muro del peristilio. Anche questi son tutti muri 
antichi; nessuna traccia del 2^ stile si ti'ova su quelle parti 
che abbiamo attribuite ai ri^tauri. Anzi si può affermare 
con certezza, che le parti più recenti del muro del pe- 
ristilio sono posteriori alla decorazione nel 2^ stile delle 
parti adiacenti, essendo il mortaio de'ristauri soprapposto 
allo strato d^ intonaco grezzo che serve di base a quella 
decorazione. 

I ristauri la maggior parte sono senza rivestimento, 
e che già anticamente fossero lasciati così almeno per 
q^che tempOf e forse fino alla catastrofe dì Pompei, xse 
ne. fanno, testimonianza alcune iscrizioni graffite nel mor- 
taio^ di esse (ved. più avanti)) il quale è trattato in modo 
da produrre jona superficie non troppo inuguale.: Sono però 
rivestite di stucco le parti seguenti: tk-iclinio a sin. del- 
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r ingresso: decorazione semplice delPoltiHio stile in giallo; 
P e 2* camera a sin.. delPatrio : rozzo iiitonaco bianco con 
cornice colorata di stncco all^orlo superiore, di qneUe che 
non vengono adoperate che nell'ultimo stile ; 3* camera a 
d. deir atrio : rozzo intonaco bianco ; due armadi, uno nel- 
rangole SE, Taltro nell^ala d. : intonaco bianco eke cuopre 
anche le summentovate ante delPala d. ; finalmente un'edi- 
cola al muro del peristilio. 

La casa ha una sola bottega (n. 14) sul lato d. del- 
l' ingresso, che mediante una porta comunica. coU'atrio, al 
quale si ascende per imo scalino. Lungo il muro di foiido 
scorre una specie di panca di materiale, coperta di sopra 
con mattoni; ha al margine anteriore tre incavi verticali 
di forma rettangolare, come per inserirvi delle travi, uno 
nel mezzo, gli altri vicino alle estremità. Un'altro incavo 
(lungo forse 0,20) si osserva nel muro d. (N.) in quel 
punto, ove lo tocca il margine anteriote della panca, e da 
questo punto sorge in direzione obliqua, divergente dal 
muro di forse 30 gradi ; pare chf vi è incastrato il lato 
corto d'un' asse che stendendosi lungo il margine della 
panca avrebbe servito per non lasciar cadere quello che 
vi si metteva sopra. La panca potrebbe essere stata una 
mangiatoia. 

L' ingresso della casa rassomiglia a quello della casa 
di M. Epidio Eufo (reg. IX ins. 1 n. 20 vd. Bull. 1867 
pag. 44), è preceduto cioè da un breve protiro, dal quale 
si può passare anche per una porticina laterale (a sin.) 
che forma un angolo retto colla porta principale, il cui 
pilastro sin. non sta addossato al muro, ma discosto tanto 
da lasciar libero l'accesso alla porticina. Quest'ultima 
aveva il suo cardine presso ad un pilastro appoggiato a 
quello della porta grande, e batteva contro un altro sul 
principio del protiro, il che si riconosce non soltanto dal 
cardine stesso, ma anche da un incavo nel muro, che ha 
la forma d'un triangolo mistilineo ed era destinato per 
lasciar girar la porticina. Nel piccolo rettangolo talmente^ 
formato da questa, i due pilastri ed il muro, trovasi un'aper- 
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tura del pozzo, accessibile soltanto mentre la porticina 
era chiusa* 

Il protiro, accessibile dalla strada per un gradino, ò 
d*una forma non del tutto regolare ; la larghezza della porta 
è di 2,09, la profondità, del protiro di 1,60. Ha il pavi- 
mento di opus Signinum diligentemente lisciato e ornato 
di pezzetti di marmo bianco posti in file. Sul muro d. leg- 
gasi grafito nel mortaio del ristauro, il quale però in questo 
punto copre materiale piii antico: 

.CALLISTVgpoiwia 

Il pavimento della fauce (larga 2,68) è formato di 
musaico bianco e nero, diviso dall'atrio da una striscia 
a guisa di soglia, ove foglie di edera e stelle si vedono 
inchiuse in comici di più colori (verde, giallo, rosso, bianco, 
nero). L' imboccatura della fauce neiratrio viene ristretta 
da un'anta appoggiata al muro sin. per rimediare in tal 
modo alla forma irregolare prodotta dalla disposizione 
esposta sopra. 

L'atrio tuscanico (10,31 x 11,62) ha il pavimento 
fatto d'un rozzo opus Signinum di lava frantumata. Dietro 
l' impluvio di tufo di Nocera (2,50 x 3,02, misurato al- 
l'orlo superiore del bacino) stsmno due sostegni di mate- 
riale per una tavola, rivestiti di stucco bianco e scanalati 
meno i lati interni. Intorno all' atrio troviamo un triclinio 
a sin. della fauce, fiancheggiata a d. dalla summentovata 
bottega, due camere ed un'ala su ciascun lato e in fondo 
il tablino fiancheggiato da due stanze spaziose {oeci). 

Il triclinio, dipinto semplicemente in giallo nell'ultimo 
stile pompeiano, riceve la luce da una finestra molto di- 
scosta dal suolo, sulla strada. 

Le camere a d. dell'atrio sono piìi grandi che quelle 
a sin. sporgendo la parte anteriore della casa, fino all'iila, 
in un modo irregolare verso N. La prima di esse è rozza 
del tutto; la seconda ha le pareti rivestite d'un intonaco 
rozzo ed il pavimento di musaico bianco e nero, in modo 
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però che Itingo i muri N e rimane una. striscia éB opus 
Signinum, largo 1,15 (N) e 1,17 (0): senza dubbio qti! 
dovevano star due letti. Le . due camere a sin. hanno le 
pareti rivestite d' un rozzo intonaco bianco, con cornice 
colorata' di stucco all'orlo superióre, — Già fu détto so^ra 
che l'ala d. è stata posteriormente trasformata ' in un ar- 
màdio e rivestita d' intonaco bianco ; vi si vedono due fiie 
di buchi per i modelli delle scansie. Ed una specie di 
armadio fu fatto anche neU' angolo anteriore a BÌn/(Si^ 
dell'atrio: vi si vede il muro rivestito di stucco bianco 
e le traccio di due scansie. 

Il tablino, largo 4,82, profondo 5,90, diviso dal peri- 
stilio per un muricciuolo alto dalla part^ del tablino 0,35, 
mentre ìl livello del peristilio è un po' più elevato, ha 
il pavimetitò di musaico bianco con striscia nera intórno 
e un meandro in nero a guisa di soglia dalla parte del- 
l'atrio. Gli oeci laterali sono profondi còme l'atrio, larghi 
quello a sin. 5,25, l'altro 4,88. Quello a sin., situato piti 
alto (0,25) dell'atrio^ è accessibile da quésto per'una porta 
con soglia di marmo, dal peristilio per una larga apertura 
con soglia murata alta 0,19, uguale in altezza al muric- 
ciuolo del tablino, mentre il livello della stanza é più elcr 
vato ; tutti e due sono messi posteriormente, dopo i sum^ 
mentovati ristauri della casa. H pavimento qui pure é dì 
musàico bianco con striscia nera intornò e nel mezzo un 
bell'ornamento: un rosone inchiuso da una ghirlanda, in 
rosso, verde, giallo, bianco e nero. Le paréti sono dipinte 
nel 2^ stile ; (juellà a sin. ha una disposizione architetto- 
nica -colla nìcchia del quadro nel cèntro ; il quadro però 
non è conservato. — Vóecus a sin., oltre la porta deiratriò 
con soglia di lava è la larga apertura sul peristilio, comu- 
nica per due porte laterali a sin. col tablino, a d. con lina 
cameretta di forma irregolare. Il pavimento è di una specie 
di opus Signinum, 'fBito per6 invece del mattone pe§t(^ 
con pezzetti di marmò bianco. 

Il peristilio, largo 14,72, profondò 9,95, ha pòrtici 
sul lato anteriore è a sin. (E e S). Le quattro colònie dOr] 
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rlchè di tufo del lato anteriore sono intatte meno il rive- 
sftimeiito di stucco, di cui rimangono pochi avanzi, mentre 
di ^incile del lato sin. (3, compresa Pangolare, che è intatta) 
è conBervata soltanto la parte inferiore. L* ultima colonna 
di quésto lato è costruita di mattoni e pietre di Sarno, e 
le cèni^ondo una mezza colonna di mattoni e pomici ta- 
gliati a guisa di mattoni, appoggiata al muro di fondo, 
mentre incontro alle colonne del portico anteriore evri Pin- 
^esio alla cucina, che dal lato d. fiancheggia il viridario. 
Gli interoolunn! del lato anteriore, cominciando da d., sono 
di 2,36, 2,70, 2,65, 3,25 ; quelli del lato sin. di 2,10, 2,25, 
2,25. Nelle colonne vedonsi gli avanzi di chiodi di ferro, 
all^altezza di 0,43 e di 0,85 ; stanno sempre da più d*una 
parte dèlia colonna, la maggior parte da due Iati opposti, 
ma senza regolane. — Una doccia gira il viridario sui 
Iati Sy E e N. Sul lato N (d.), ove non sono colonne, ma 
il viridario è fiancheggiato dalla cucina, essa s^bbassa in 
modo che dovrebbe sboccare sotto al livello del vico 0, 
'proba1)ilmefìte in una fogna; però T estremità. dì questa 
parte della doccia è stata anticamente coperta di terra. 
Inc<^nfaro àll^apertura del pozzo (vd. sopra) la doccia è in- 
terrotta da un* bacino quadrangolare, dal quale Tacqua per 
un taglio ' laterale della pietra che contiene Tapertura del 
]^oz2?o, scolava in quest'ultimo. Un piccolo foro conduceva 
liei bacino stesso le acque del viridario, nel quale si vedono 
iti tracoie d^tma doccia di mattoni diretta perpendicolar- 
mente su quel punto. — Gli angoli del viridario sono 
fermati di làsti'e di lava, quadrangolari nel SE, un pò* irre- 
golari; nel NÉ, applicate in quo* punti per far resistenza 
all'acqua piovana che con maggior veemenza doveva calare 
in que' punti,' ove i tetti* de' portici si incontravano. 

n mùik> del portico a sin. conserva la sua decorazione 
eseguita nel 2^ stile e raflBguranle un rivestimento di marmi. 
Il pavimento di quello anteriore è di opus Signinum fiitto 
con lava frantumata e frammenti un pò* più grandi dì mat- 
toni^ questi ultimi vi formano una specie di rozzo orna- 
Éleùato. n portico sin., compreso l'angolo, ha Vopus Signi^ 
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num coperto d^ uno strato simile, nel guide ìntece del 
mattone è adoperato il marmo bianco con file di pietmzze 
nere quadrangolari, ma di forma non regolare. Alla distanza 
di 2,06 dall^ estremità posteriore del portico sin. ewi in 
mezzo al portico un ornamento quadrangolare di musaieo 
bianco e nero a guisa di quelli che neUridini segnano^ il 
posto della tavola : probabilmente questa estremità del por- 
tico serviva qualche volta da triclinio. -^ Fra la colonna 
angolare e la prossima del lato E vedesi un^apertura del 
pozzo in una pietra quadrangolare di lava, chiusa da un 
coperchio tondo ; se ne trova un^altra anch^essa in una pietra 
quadrangolare di lava incastrata nel pavimento del portico 
anteriore. — Un'edicola, semplicemente ricoperta di stucco 
bianco, con nicchia a volta, che potremo dire larario^ sta 
addossata al muro di fondo al peristilio; suU'estremilà d. 
di questo medesimo muro ewi il posticum, a due partite, 
per il quale, salendo un gradino, si sorte sul vico occi- 
dentale. — In mezzo al viridario sta un grazioso tavolino 
tondo di marmo grigio a tre piedi formati in modo che 
sopra un plinto poggia il piede d^una pantera, che di sopra 
finisce in un ornamento vegetale, dal quale sorge la testa 
della belva ; su queirornamento e fra le tre teste sorge il 
sostegno della tavola, il quale è quadrangolare e s^allarga 
verso di sopra. I piedi erano fra loro congiunti da ferri. 
Dair estremità d. (N) del portico anteriore si passa 
verso N in un piccolo compreso, partendo dal quale un 
breve andito si stende fra la casa adiacente da quella parte 
e Voecus a d. del tablino, destinato forse per la scala, deUa 
quale però non vi sono né i soliti primi gradini di pietra, 
né alcuna traccia ne' muri; ma è incredibile che in una 
casa tanto grande mancassero le località superiori, né si 
trova un altro posto per la scala. — La cucina, con foco- 
lare e cesso, sta sul lato d. del viridario, di lunghezza 
uguale alla profondità di questo. Ha V ingresso, come già 
fu detto, incontro alle colonne del portico E, e riceve la 
luce da tre finestre, due sul viridario, delle quali una è 
tonda, Taltra, che sta più in alto, quadrilunga, ed una più 
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grande e quadrangolare, chiusa d*un graticeio di ferro, sul 
vico ; il cristallo della finestra tonda è in parte conser- 
vato. Neir ingresso leggesi graffito nel mortaio del muro 
sin., che appartiene alle parti ristauxate, 

MAXIMVS 
e dopo questo nome alcune linee da me non decifrate. Foco 
lontano ovvi tre volte il principio deir alfabeto. 

Varie anfore scritte furono trovale -in questa casa. Un 
urceo trovato nella stanza a d. del tafolino (iVò^ p. 94) porta 
riscrizione 

HALLEX 
OPTVMA 
In un* anfora raccolta nel viridario si legge 

L 
eAMYNONTOC 
Nella prima riga il Sogliano lesse B. Volli riconfrontarla 
im^altra volta, ma non mi riuscì di ritrovarla. — Due anfore 
si raccolsero nella località a d. del peristilio. Nell'una è 
scritto 

Sri 
TM 
e dall'altra parte con color rosso 

M • AET • ELEE 
e nell'altra: 

A-VMBRICI 
ABASCÀNTI 
Il n. 15 è una bottega rozza che non vidi completa- 
mente sgombrata. 

N. 16. L'ultima casa dell' isola ne attraversa anch'essa 
tutta la larghezza (E a 0) ma è di forma irregolare e co- 
struita senza alcun riguardo all' effetto estetico. La fauce, 
accessibile per due gradini, di cui il secondo serve nel 
tempo stesso di soglia, è fiancheggiata da due camere rozze; 
quella a sin., con due piccole finestre sul vico, imbocca 
neir atrio Ticino bI lato d. (N) di esso. L' atrio, stesso 
(6,27 X 7)76) forma un quadrangolo irregolare, con una 
specie di ala (profonda soltanto 1,50) sul lato sin., mentre 
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nel punto corrispondente snl lato d. si accedef aUa utìiìk, 
che dirìgendosd prima Terso N (5 gradini), poi Itmgo il 
muro N verso (10 gradini) e continuata nel piano su- 
periore da un corridoio, data accesso alle camere sovra- 
poste alla parte posteriore della casa. Due camere rozse 
a di delPatrio hanno ciascima una piccola finestra sul vico ÌX. 
Le pareti dell* atrio sono rivestite d' intonaco roz2o, 
meno il lato sin. (S), che è privo d'intonaco, essendo quel 
muro di costruzione piti recente ed evidentemente posteriore 
all' intonaco delle pareti adiacenti, ch'egli cuopre in parte. 
Poco è rimasto del marmo onde era rivestito V impluvio; 
avanti ad esso sta un jmteal scanalato di marmo, di forma 
graziosa. Oltre le traccie delle funi si osservano nel mar- 
gine superiore due buchi quadrilunghi riempiti di piombo, 
nel quale sono inmiessì ferri piuttosto sottili, la cui natura 
però non può precisarsi, essendo rimasta soltanto di uno 
fra essi quella parte che sta dentro al piombo. 
" : In fondo all'atrio hawi a sin. una stanza spaziosi 
(larga 4,71, profonda 5,78), con grande finestra (a. 1,^, 
1. 1,23) su quello che per analogia chiamiamo peristilio; 
le pareti in parte conservano l' intonaco rozzo. A d. un 
compreso rozzo d'uguale profondità, largo 3,15, è acce^ 
sibilo per un ingresso largo sen^a soglia e per una porta 
più stretta (a due partile) dà accesso al peristilio. -^ In 
quella prima stanza si trovò un gran deposito di anfore, 
in gran parte con iscrizioni, delle quali ometto quelle che 
Wtò poco leggibili e la cui pubblicazione sedza facsimile 
sarebbe senza valore (cf. Fiorelli Notizie 1876 p. 98). Sono 
tutte greche fuori una sola, scritta coli' incUostro (come 
sempre ove. non dico altro) in un frammento (forma TIH 
Sditùtne C. L L IV): 

- . • ' "L S ..•■•'..:...•• 

BBNNIAES SABINAE8 
mi9h: C L S 

In j3^e larfore (formO' Vili e X) ricórre AHOAAtì)!?!- 
AH2i AnOAACdWIAOr, AnOAACONIA, e sotto quésto 
9€fme unfl^ volta ATT, una volta ATT KAIlOHf, 2 volte 
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ArT IT, una volta ATT tlT, e una volta KA. — In 
un^anfora (fonna Vili) si legge 
. ^ AIAATKOY 

L:I-8B' 
In^e ttfinre (X e XnS) troviamo 

AIATMOr 
una volta^sotto questo nome k «criifto Z, un'altra volta al 
disopra XI. Quest^ultìma ha più) in giii le lettere T C 0, 
scritte non so se di color giaQo o ooa una pietra di questo 
colore. La terza ha le lettere T X C 0, : actiM» nello steaso 
modo. — Due volte. (Xm) abbiamo 

AI 

AIOKAev. 
(r E nelPuno esemplare non è chiai^, ma pare che il nome 
sia^ abbreviato .in un idtro model) e piti in giU, scritto eomo 
sopra, TCO. — Un'anfora (VIE) reca 

CCÙTHPION 

eniMHNIA 
un' altra^ SO; leggo bene^ . 

eTOPowiot 

scritto come pare con una pietra. — TJn^nforà d'una forma 
che non trova riscontro nella tavola dello Schoene, porta 
il nome ... ,, 

ZHrjCùN , 
In un'altra (Vili) è scritto 

M 
TIN 
KACGkÒA 
A" ' . ' 
è sopra la.A un segno che può essere una sigla dÌAO..e, T. -^ 

Un' anfora (XIV) ha l'epigrafe: ^ 

6T0CMTMT 

OINOC . . 

:. . . AIKINIOT 

ì: :•: - e: .: . : : GIPHNAIOT ; : ; : 

h. parola 6TDG è. cancellata mediante una linea oijtzofi^ 
tele.ji— :IIna 'Visita, lejggìamo. (XIU) -'- 



172 I. 80ATI 

AI 
NIKIA 
e più basso, scritto come sopn, TICO (queste ultime let- j 
tere ricorrono anche sopra alcune anfore senza altre iseri- 
zìoni). — Un altro no^ae ricorre in 2 iscrizioni (YIII) 
poco differenti fra loro 

ATTTO 

Mn 

TeTnODNO< 

e Ticino ài manico: AX; Palila 

ATT 

M-n- 
TcrncoNi^v 

e più basso con grandi lettere, in bianco: IICS. — Una 
volta troviamo 

AA 

*HA1K0C 

Le iscrizioni fin qui enumerate contengono nomi; ve ne 

sono altre che non danno. che lettere di significato oscuro. 
Ne notiamo le seguenti 






OIKAX 


(VIU) 




* er 

K0€ 


(X) 






•r-Ai 


n-A 


(vm) 


('sarà 


r- A- 

continitatoj 


n.i 


i (X) 



A. Mau. 



b. Scavi per ghiande missili eseguUi in Ascoli- Piceno. 

Una incredìbile quantitit di antiche ghiande missili 
con iscrizioni, gettata nel commercio da parecchi anni e 
che si disse proveniente da Ascoli-Piceno, ha dato luogo 
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a vive 'discussioni seientiflché sulla loro sincerità: mentre 
da una parte ni accètta senza riseria tutto quello che si 
trova mptesdo su' tali antichi piombi, si sospetta dall'altra 
come, apòcrifa qualunque leggenda. 

Li présensa di tali questioni era necessario di rimon- 
tarne air ori^e: quindi si è giudicato opportuno di pra- 
ticare uno scavo in Ascoli-Piceno e precisamente nell'alveo 
del fiume 0a9tellano, ove numerosi esempi rendevano pro- 
babile la riusdta, e porre termine a tal controversia colla 
pròva evidènte dei fatti. 

Per questo scopo il Municipio di Ascoli si è posto 
in societìt colP Instituto archeologico germanico, dai quali 
noi sottoscritti siamo stati deputati a dirigere e sorvegliare 
V escavazìone. 

Inmmzi di renderne conto sembra a proposito il dare 
un' idea della topografia della città di Ascoli, onde facili-* 
tare la spiegazione della numerosa presenza di tali projet- 
tali al di sotto delle sue mura. 

Ascólì-Pieeiio ha una posizione peninsulare terminata 
al nord dal fiume Tronto, al Sud ed all' Est dal fiume 
Castellano che si getta nel primo all'angolo Nord*-Est. II 
piano fra questi due fiumi, ove sorge la città, s'innalza 
nella parte occidentale in collina detta Monte Pelasgico, e 
questa continuando a sollevarsi di più in più si ricongiunge 
ill'Appennino. Sul pendìo di tal collina è situata la chiesa 
dell'Annunziata, e più in alto la fortezza edificata da Pio lY. 
Da tale fortezza, posta sul ciglione dì altissima ripa verso 
il Oastelbmo, scende il muro occidentale di cinta verso e 
fino alla ripa del Tronto. D|t questo lato entrava in città 
r antica Via Salaria passando per 1' {mtìca Porta Gemina, 
che ancora esiste, e, traversata la città, ne usciva per il 
p(mte romano detto ora di Cecco. 

I letti dei fiumi sono profondi dai 35 ai 40 m. dal 
piano della città: larghi dai 60 ai 6$ mi Le sponde di 
ambedue dalla parte delle mura, sollevandosi a misura che 
si solleva la collina, sono altissime e ripidissime. Il Tronto 
ha alla sua sinistra una pianura: il Castellano a destra ha 
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aneb^essouu piano dalli/ parte (Mientale; iielto jasdridipiu^^ 
poi ò cm&M di Buonte detto di S. Mareoi, il qnato domini 
da qqesto lato la cittb iatOBaa^ prìndpalmento dalle tìcì- 
nanze di Porta Cartara ^ fino a dirìmpeibta al daómo. 

Le colline dei dintorni non hanno boschi ma sono 
messe a ooltlTazione: oì6 è cai^^ òhe le piogjgie traqxnr- 
tane sempre molto terreno nei fiumi, i quali fortemente 
ingrosGiati nelle alluvioni, trasportano a loro tolta ghinda, 
ciottoli, ed anche grandi massi di travertimo, che ne &r** 
mano il letto mobile, mentre il letto vergine è costìtiiito 
principalmente da una roccia arenaria miocemea, detti vol- 
garmente tufi). . . ' 

Una pratica di molti anni ha dimosiratoi, <ihe i piombi 
antichi trasportati dalle pioggie nell* alveo del CasieOmO 
e quindi rotolati dalla corrente di esso si abbassano con- 
tinuamente a cagione del loro peso nello straito Sol traspòrto, 
e finiscono col rimanere a fondo nelle sinuoÉitì^ dello strato 
vergine del tufo. Il Tronto, invece, qualunque abbia il 
letto' della stessa formazione geologica del Castellano, ha 
lo strato mobile molto più profondo a cagione della minor 
pendenza del suo corso, ed ha inoltre assai maglgior volume 
di acque» 

Da quanto si è esposto è facile TimmàginarÉi the le 
nostre ricerche dovevano a preferenza rivolgersi éà ei^lorare 
il letto del Castellano, e perciò col mezzo di 9 opmi, fta 
i quali i fratelli Bugenio e Qdacomo Mattei, scavatori 
pratici, sono stati cominciati ì lavori di acavo il LuneA 
10 Settembre, precisando il punto da esplorarsi alla destra 
d^ fiume Castellano a circa 30 metri dallo e4»occo del fosso 
detto Bio, poeto fra la eaxtìera ed uumùlmo a polvere. 
Bimosao lo strato . di grossi macigni, ciottoli e ghiaia, e 
scoperto il tufo, vi furono, trovate 42 ghiande missili 

seftiBa iacrizicncf, _ . ^;; 

' À;bbiamQ in. seguito fktto tm altro tetttittivo' sul Mk^ 



. V Si Ve*» .ìft.piauta aell' opera del Csrdncd,^ 5u J^ ^ncmdrfc e\ 
i fiummeMi di Àtbo^ fid Pieeìw - Fanno 1855. 
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siwtm dol CMtiIhuto a ^ìro» 500 paridi dicrfjswa dal 
prime» pésào di* soavev ìimmiiando; la correntoy ma senza 
rttoHatò di wttit. 

: Itìdisceudendo il finme retine dappoi scavato xm tratto 
sulla sinistra sponda in contrada « ÌShteto », ove gli strati 
del tufo erano posti in senso trasversale alla corrente. Grossi 
macigni di travertino erano sovrapposti a tali strati, e venne 
prescelto questo' ponto non solo per la probabilità di rin* 
venirvi le ghiande (essendo un sito non vm esplorato), ma 
anel^é perchè quella condizione di terreno eseludeva il 
sospetto che vi si fosse potuto nascondere ad arte qualsi- 
voglia oggetto. Vi furono trovate anche 24 ghiande ane- 
pigrafi e due oon iscrizioni in parte inedite. La 
prìnfta di fénna ovoide ha la leggenda AB*^ e nel rovescio 
A^O%l nel t^rzo ìai» 80iu> tre lettere indeeifrabili ^ nel 
qtifflrto SiAL ossia ZV^\ pesa gr. 39. La seconda éi forma 
ovoide, erta solaniente tre millimetri , ha il lato rmetido 
splanato; nel diritto vi è Tìscrizione L • IBE (E non djel tutto 
certa); posa gr. 38. 

!Kel Martedì 11 Settembre collo stesso numero dì operai 
vemnero seguitati gli scavi nel posto del giorno precedente, 
ma lauUa si irinvenne ad eccezione di due ghiande 
anepigtafi 

Un altro saggio di scavo si è fatto sulla sponda dest^ 
quaói dirimpetto al posto summentovato, ma senza alcun 
trovamento. 

Nel pomeriggio venne scavato nel centro delV alveo 
del .fiume Castellano, a molta distanza dai luoghi del mat- 
tino, e precisamente fra il Ponte Maggiore ed. il potiie 
antico detto di Cecce^ Aelle <xui adiacenze nel 1876 e nel- 
r anno corrente vi sono state raccolte più di 5000 ghiande 
missili. Difalti il successo ha corrisposto all'aspettativa, 
poiché, continuandosi ivi lo scavo nel Mercoledì 12 Set- 
tembre coi medesimi operai vi sono state trovate 168 ghian- 
de ma tutte senzajscrizione, quantunque, di varia 
forma e grandezza; e sebbene alcune di queste ghiande ora 
anepigrafi potessero aver perduto V iscrizione in eausa del 
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rotolaménto nell'alveo, la piti parte tuttatia conserva nna 
forma tanfo regolare e primitura da non permettere tal 
supposizione. Vi si rinvenne pure una logora moneta romana 
di bronzo del primo secolo avanti Te. v. (come pare); un 
peso di bronzo (oncia) di forma circolare, ed un coperchio 
di piombo di vaso antico da liquidi. 

Sono state trovate insomma nei sudetti tre giorni di 
scavo 238 ghiande. H peso di tutte è 11 kil. 470 gr. La 
più grande di esse pesa gr. 195, la piti piccola gr. 25. 

Dopo ciò gli scavi sono, stati tralasciati, perchè suf-. 
flei^ti allo scopo nostro. Biserbandoci di entrare in un^al- 
tra occasione piU addentro in questa materia, ci basta per 
ora di constataxe con brevi parole quello che direttamente 
è risultato da tale scavo:' 

I.^ È un fatto innegabile che nel fiume Castellano si 
trovino, ed in grande quantità, le antiche ghiande missili. 

n.^ Quasi tutte tali ghiande sono prive di patina ad 
eccezione di poche che ne hanno i residui. Il colore che 
predomina è il grigio, quantunque qualche volta sia nero 
ferruginoso a seconda del contatto con legno o ferro. In 
molte si trovano delle piccole incavature. 

in.® Fra 238 ghiande missili rinvenute vi sono sola- 
mente due indubitatamente iscritte. Dunque queste ultime 
si trovano in rapporto colle altre come airincirca 1 a 100, 
od al maximum, contoggìando le incerte, al 3 per 100. 

rv.® È certo pure che dagli antichi le ghiande sono 
state iscritte da uno o da due lati^ ma anche da tutti e quattro. 

V.® Non si è trovata veruna di quelle numerose iscri- 
zioni venute fuori ultimamente e la cui autenticità fu 
l'oggetto di discussioni che tutti ricordano '. 

VI.* Le ghiande missili, tanto coir epigrafe quanto 
senza, sono tutte fuse, non mai stampate, e molto meno 
I^atinseste. 

Ascoli-Piceno 15 Settembre 1877. 

Giulio Gabrielli ' Carlo Zangem&isteb 



^ È da aTvertire che nel Museo civico di Ascoli esiste ana rac- 
colta di 115 ghiande missili con epigrafi, là cai autenticità è f^oti 
di discussione. «-* Gabrielli. ^ 
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IL MONUMENTI. 

> 

Tre iscrizioni in dialetto peligno. 

Il materiale seieatifico riferibile agli antichissimi dia- 
letti italici scarseggia in mo4o speciale di monumenti pro- 
venienti dalle regioni abruzzesi. Sono perciò lieto di poter 
ora comunicare tre nuove iscrizioni appartenenti al dialetto 
della contrada abitata dai Peligni, del quale non avevamo 
finora conoscenza che da due sole iscrizioni pubblicate dal 
Mommsen ^ e conservateci in un ms. del secolo XYI-XYII 
della biblioteca comunale di Bologna, in cui è detto che 
leggeansi in lamine di bronzo trovate a Sulmona. À queste 
si potrà aggiungere il frammentino (?) di sei lettere esistente 
una volta * alla chiesa di S. Pelino in Fentima, edito dal 
Garruoci^ e scritto \secondo questo dotto coir « alfabeto 
sabino >. Le tre nuove iscrizioni sono scritte come le due 
Bulmonesi in caratteri latini. 

1. 

TxNOV/l/IS 
LxALAFISxC 
HERECxFESAi 
VPSASETER 
COrSATENS 

Fu rinvenuta presso la stazione ferroviaria di Molina si- 
tuata nell^ angusta valle deir Atemo a sinistra del fiume, 



^ a I. LI n. 194 e pag. 555 ad n. 194. 

2 È quasi certo che non esiste più in quel luogo, non avendolo 
io rinvenuto esaminando diligentemente le pietre di detta chiesa nel- 
restate 1876. 

^ Butl. 4xrch. napoletano^i nuova ser. II (1854) p. 166 == Fa- 
bretti in4cr. Hai. 2883. 

12 
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e trovasi in quel paese nel cortile del palazzo del barone 
Baffaele Fìetropaolo, ove neir estate 1876 la copiai pren- 
dendone anche il calco. È scolpita sopra un cippo quadrato 
di pietra calcare (travertino) alto poco più di 1,00, largo 
nella parte superiore (ove trovasi V iscrizione) 0,2d (0,30), 
in quella inferiore 0,33. È un poco mancante de} margine 
éuperìore, ma è più guasta che rotta, dimodoché è da con- 
inderarsi completa \ Essa contiene tre nomi, il primo dei 
quali è andato perduto non rimanendone che il solo prenome 
Aulus nella sigla A con appresso qualche traccia di lettere. 
Kon occorre intrattenersi a ragionare del secondo nome, per- 
chè non pu5 essere che Titus Nunnius (o Phnius?)^ anche 
nel' terzo non è difficile riconoscere un Lucius Al fius Cai fiUus: 
sol6 è da notarsi che il gentilizio Alafis contiene due piuid- 
eolarìtà, tutte proprie alla lingua osca, la frapposizione cfod 
cB una vocale (come Alafaternum = Alfatemorùm) • cf la 
éoùservazione della F nella radice Alf-^ (comune alla lingua 
osca^ umbra e etrusca), mentre nel dialetto dabelHco (é sa- 
bino) modificandosi la radice Alf-^ in Aljh si aspetterebbe 
Alpis (= Albius), come precisamente si ha in una delle 
due sopracitate iscrizioni sulmonesi (C. /. L I, p. 555 ad 
n. 194). Chiarissima nel significato è aiicora la prima parola 
della quarta riga HEBEO', non così però nel suo valore 
grammaticale, perchè abbreviata e quindi lasciandoci in 
dubbio, se si debba supporre posta in dativo oppure in ge- 
netivo ' e se si abbia a tradurre Herculi o Heroulis. Dal 



* Kan^ola déitra del d^ è iNkrìmenti an foto guittoi seaià 
.«liole iflihne leiie^>^bmi|« MN:^- JSoUmente » fti^ Mlf i ngii 
la terza asta della N è quasi del tatto mancante. Per mancania di 
spazio qaesta lettera riuscì un poco più piccola delle altre e prete 

la forma Al invece di A/* 

2 Vedi Corsseo, Ausspracfie^ Vohalismus uni Èetunung d, ìat, 
Spr. Il p. 887 (2* ed.) e nella Zeilschr. fuf vergleicheTuk ISpraóhfor- 
s^ùfìg XI p. 340. 

^ £ incerto se anche nella flessione dei casi vi 8Ìalnfticiri2> 
osca e se quindi il dativo sia stato aguale o simile all'osco^ Haretóàì, 
Mrekki^ a genitiva a harekleiii ovrero se si d^bbtf stfpporìftS unA pa* 
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toiia U^gmfUcó 8i moti anche qui k frappoEiìzioiie dì aita 
vocale (herec), opuM è di uso nella lin^a osea. Avendo 
piò pirobaMità il dativo, supponendo votiva riscrizione, 
sarewoo. tentati di riconoscere nella seguente parola evi-* 
d^temente abbridviata PESN uno dei frequenti appellativi 
dati ad llrcole (quali sono p. e». Custos, Defenstxr, Vicùor, 
Pacifer, Somnialis, Saa:anu$ ecc.), tanto più che Tiscriziono 
.ventina di Navellii che anche localmente è prosaima alla 
nostra, nomina un Hercules Jovius ' ; ma un esame piti ac^ 
curato ci cosiàinge di abbandonare tale supposizioiie. La 
parola FGSN trova un confronto parte neirosao fisna- e 
f4($n0, parte nelP umbro fcsna e significherebbe, secondo 
f he si ammette l'una o Valtra interpretazione dataaque* 
ite^. /ant*w' o finitio^ 
: KeUe due ultime righe abbiamo due forme evidente* 
jmeftie v^bali. YPSAS£T£B confrontato alle forme os<Àe 
i^sed, upsifnnam e simili deve aver il sanificato di opereH^ 
féeere;to}fy fion so dar conto della forma verbale che rappre^ 
8ffllli^ meotrs il^seinso eaiige il participio futuro del passivo 
faciendum o faciendam, poiché segue COISATENS, nella 
quale voce non solamente è manifesta la parentela con coi- 



nmtehi col dialetto ▼estino, di cui eofioseiamo un datiro herétd dal- 
ri8crizioD6 di NavelU (Fabretti in. 2871 bis). 

. >. ^ Islerfttaiitt sotto più 'rifptfttrdi riesce il trovam fira i popoli 
oeeo^àbelEci parecchi mmi, il cui essere rappresenta tua fasiono-di 
due qualità dirine: né tale rianiene limitaya&à' al solo nome^ ma te- 
niira espressa anehe matdrialiDeate coldaie a sii&ttè diriaità i &lln- 
bott speÉtanti a qnoite che in se nuolvaBo^ come lo dimostra la.figit- 
-linft^dl broHSQ di eoi parlai nel BidléUJmt. 187? p. 38. 
:- : 9 MofmipsMi, untaiUdi Diai. p. 808. > 

^ Sxactiktt^ ogbùcfm uni, sateUé J^àtMenkn^ p. 4% Anfìeoht 
«■d? ElreiibQtf, ette uHnift. Sprachdetdm. II p 344. 
I / .4 La termioasbiie in *- ter h propria- alla S*^ persona sii^olàre 
giplaràli^dfiil 4)resente pas8iVoTp.-es.^ osco seMtratet' == S8csatiìe,'in 
«ri^6bicò;/^inl8r:i:^ìi!8xnntQf;^troìrasi/ftrieor^^^ n^Ua -«lig^larèi^lòtinAi 
''tombale josca^oomfiéMjictfAJbr-olie c^)^iepò'àdé iiUiì; 3f pettfbaa 4kig^' 4el- 
dicat. del futuro II passivo. Cf.ìMlf^ìUl JoiliNI tnxtbra j^^ 
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rare, curare^, ma eziandio è sicuro ehe è la terza persona 
plurale del perfetto indicativo, che si trova tanto nella lin- 
gua osca e nel dialetto volsco* quanto in quello pelìgno, 
come lo prova l'ultima parola in una delle sojnracitatd 
iscrizioni suhnimesi SIIST * A * M^IINS dal Gorssen' 
felicemente emendata in sestaUens (= slatuerunt). Avremmo 

dunque A , T. Ntmnius {Nonius), L Alfius C{ai fUius) 

Herculi (o Heroulis) fanum (o finUionem) faoiendum (- am) 
ciéraverufU. 

Ma dobbiamo ancora chiarire la relazione in cui stanno 
le due parole HEBEC * FESN cercando di assegnare a 
quest^ultima il suo significato. È certo che interpretando 
fisna -, fesna^ FESN per fanum il senso dell'epigrafe 
(la quale apparterrebbe così alle votive) sarebbe chiaro e 
netto: i tre individui nominati Herculi fanum faciendum 
euraverunt^ sempre però supponendo che fanum non sia 
inteso nel suo primo significato di « area sacra », ma di 
« edifizio sacro », perchè di un'area non si potea ben dire 
fàciendam curaverùnt ^ ma siccóme quella interpretazione 



' Si noti la conservazione della s che poi si tramutò in r (ro- 
tacismo); cf. Varrò de 1.17 § 26: in mtdlis verbis in quo antiqui di* 
cebant S postea dictum B. 

*^ Analogie p. es. sistiatiens della lamina Telìtemina (Mommsen, 
uriierital, Dial. p. 320) e neir osco OTUDEN:^, teremnattens, prùfattau. 

* Annali d. Inst 1866 p. 116 sg. 
^ n GoTBsen nega che fanum abbia liogaistioamente relazione 
coirosco fiisna {Aussprache^ Vokalism, und Beton, d, lai, Spr. I p. 141 
nota), mentre statuisce una comune origine fra feriaey festus (ddes fé- 
itC) e le forme fesnafe^ fesnere (ombre), fiisnù^ fUsnamj fUsmm (osche), 
le quali avrebbero perciò il significato di « luoghi rilucenti, risplen- 
denti e splendidi », di « spatium ab humaiw etdtu pumm » — di 
« templum^ fanum » inquantochè queste due ultime parole hanno il 
significato di spazio confinalo e ritualmente consacrato (ibid. p. 141 
e nella Zeitsokr. f. vergkich. Spraehf, XI p.418 sgg.)* Ma egli stesso 
non è costante, dando una volta alla voce fUsna anche il valore di 
edifizio sacro (Gottethaur, cf. Ausspr., VàkaUsm* ecc. I p. 422), men- 
tre neUa tavola aveUana si fa una chiara distinzione fra il takara" 
kiùm Herekleis e U fUshà HereklOs, cioè fra Tedifitio e il probabile 
^«acro areale the circonda il tempio. 
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non è sicura — anche il Mommsen 1. e. non ne era del 
tutto soddisfatto — e se ne propone un'altra nella pa- 
rola finis finUio (chiamando in confronto la voce marsica 
herna^:^saxum\=^ finis) ^ si potrebbe supporre che la nostra 
iscrizione parli di un « recinto ^i pietre » fatto &re ad 
Ercole, cioè intorno al suo tempio, edicola, ara o santuario 
qualunque. Né tale spiegazione starebbe in contradiziòne 
con r uso antichissimo di separare dal contatto profano i 
luoghi di culto per niezzo di un recinto a secco {macena)\ 
imperocché come un tale « maceriem . . . , pinnas et austia 
(ostia) de suo fecit Minervae . . . » \ un'altra « circ{a) lucum 
macer{iam) et murum et ianu{am'as) d. s. p. f. e. » \ altri 
« aram Volcano macei'iaq. aream saepieridam piscinam- 
que ex d. d. de pecunia publica facie{n)da coer{arunt) > ', 
così anche i tre Peligni poterono benissimo far fare Herculi 
maceriam. La maceria composta di pietre e destinata a 
determinare e rinchiudere il sacro recinto del tempio ci 
conduce quasi alla congettura, che nella nostra iscrizione 
il FESN possa significare appunto una pietra (lièrna) ter- 
minale, cioè un cippo terminale del sacro recinto posto 
forse uno a sinistra ed un altro à destra dell' ingresso di 
questi, ed allora sarebbe fesn* quel medesimo cippo, sul 
quale è scolpita l' iscrizione. 

Qualunque sia il significato che si voglia supporre aver 
avuto la parola fesn-*^ la nostra iscrizione contribuisce 
non poco al suo intendimento, imperocché l'esser quella 
voce congiunta con upsaseter dimostra, che è una cosa che 
può essere fatta dalla mano dell'uomo. Del resto è inte- 



* C, L L i 1463. 

2 Ibid. n. 1260. 

« Ibid. n. 1488. 

^ Se non è la medesima parola, ha certamente strettissima re- 
lazione colla marsica h^^na\ si confronti specialmente un passo di 
Velie Longo de orthogr. (p. 2230 Putsch): barena .,. ui testis et Vairo^ 
a Sàlnnis fasena dicitur: et ncut S familiariter in R transita ita F 
in vicinam aspiratimem mutalur. 
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ressante trovare ancora vna volta Erotte -al Isto'di fesH-' 
(v. pag. 180 nota 4 in fine), 

: PreBso il medesima barone Pieiropaolo oopiài tina se- 
conda iscrizione trovata unitamente alla precedente, la qiiàlé, 
8el)beAe già perfettamente latina, ha con quella stretta re- 
lazione, essendo votiva a quello stesso Ercole che si nomina 
nella prima lapide: 

SEXxVIBIVS-i^SEXf 
CARVS^FER'cD^Dk 

È scolpita anch' essa sopra un cippo quadr^golare di . 
travertino del tutto simile al precedente, alto 0,98, largo 
air estremità superiore 0,33, in quella inferiore 0,38. Le 
lettere lievemente incise hanno nella loro formazione una 
certa indecisione che si manifesta specialmente nelle curve 
pi\i.fingolose che tonde, dimodoché le S, R e D (meno, jn^ 
ancora sensibile la B e C) si avvicinano aUa forma. $, R 
e O (^, <)*; dalla paleografia o<mie dai segni d%tei*pun- 
zione' si scorge chiaramente l'alta antichità 4ella iscrizieiie, 
la quale, come T^tra, ci reca tagtimonianza di un san* 
tuario di Ercole presso il fiume Aiemo sotto Todienu) , 
paese di Molinai 

, ■ . , g -, ■ • ' 

M€04X • ATtCVS 
9IAM}0CATt>V 
PSADWÉST 
VOOPDIS T 

Esiste in Pratola Peligna avanti la £trma^ia di Iioreto 
de Panfilis e fu trovata, secondo mi si dissa, allorquando 

'-'« Là S in'CillVS è tfeitìtfcaonettté àngroto^.' ' ^ 

• Per la' fora» dei segni d*interpnnmne cf. Fabtettì, prinio * 
suppl. p, 224t, 

V ^ Pressa là stazione f^roviàrìà osservai nel tagliò della ^tradft^ 
rotabile che conduce a Molina diversi avanzi d! aiiticln^édiflzf con ' 
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In (Minai ae^Vestate 1876, in contrada dett» Fonie 8t Anr 
gelo vicino Prstola nella direzione verso Frezza. V iacrì*» 
zione phe mi fn additata dal nostro socio corrispondente 
prof. Antonio de Nino di Sulmona è scolpita in lettera 
piuttosto profonde e di severa forma quadrata (la S inclinata 
a destra e la P molto aperta) sopra un masso di travertino 
guasto, se bene mi rammento, in tutte le parti, meno forse 
in ^quella superiore. Bimane tuttavia indeciso, se sia perciò 
deji tutto interrotta la relazione fra le singole parole. 

KeUa prima riga abbiamo un mecKte <Uious \ mentre 
finora non si conoscea che il me^to (mtddiw)^ il m$dix 
tutfcf«s e il medim degekisius: « méidiw apud Osoos nomen 
m0gi8tf(Uw ^1 » '; il tnedixUUicus . . . 9ummus magistraUa 
apud Campanos est »*; il medix degekmus poi^ ovvero i 
medices degetasii - poichò c.ompariscono le più volte accop-» 
piati - furono diversamente, interpretati {magistratus a 
decifnts, magistraius dictarii (dictatores); altri fecero di- 
seendere degetasius da degere)^ supponendo gli uni la loro 
carica corrispondente a quella degli edili romani^, gli altri' 
'^equivalente a quella del praetor ^. La lapide peligna ci reca 
ora un nuovo mediiC^ il mediof aticus; ma quale sia il 
i^piificato di questa nuova voce e la carica del nuovo ma- 
gistrato non saprei dirlo^ come neanche sono persuaso, se 
alla somiglianza fra medix htrticus e medix a-ticw deb- 
basi attribuire alcun valore per la genesi del vocabolo. 

Le due parole della seconda riga, che più delle altre 
avrebbero potuto contribuire ali* intelligenza dell'intera 
lapide, male si prestano airinterpretazione, imperocché la 
prima potrebbe essere mancante in principio e la seconda 

tsacde d^noendio. Copiai io quella contrada inoltre tro iscrizioni * ro- 
mane sepokradi, una quarta la vidi nel vicino Caatelvecchio Snbeqno, 
ove Jbx tiìMportata da Molina. 

^ La T non è troppo cbiara, ma sembra certa. 

2 Festoa apud Paul. 8. y. p. 12a Mailer. 

3 LiT. 26, 6 g 18. 

^ Mommsen, wUeritai, Dial. p. 254. 

^ Hnsclike, osk. uni sàbell. Sprackdenkm, p. 51 s. 
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non è sicnra nella lezione, essendo guasta la prima lettera 
(ridotta ad una semplice asta) da lasciarci in dubbio, se si 
debba leggere locatin oppure iocatin, poeatin, tocatin. 
Ma anche tenendo conto delle varie possibilità di lezione 
non ini riesce ad interpretarle in modo soddisfacente. 

Sicuri air incontro sono due nomi nelle due ultime 
righe, P(?) SADBIES • T e V • POPDIS • T, che corri- 
spendono chiaramente a Publius (?) Satrius TUi filiw e 
Vibius Popidiw TUi filius. Nel gentilizio Sadries è da 
notarsi la linguo-dent^le molle D innanzi la B, che in 
confronto alla forma latina Satrius costituisce un interes- 
sante esempio per il cambio delle due linguo-dentali D e T 
innanzi la B ^ Il gentilizio Papdis è fo:rmato similmente 
come Ofdius * = Ofidius, Pupdiis ±= Pupidius (prenome), 
e corrisponde all'osco Pupidiis. 

8 

pVR- PRISTAFALACIRIXORISMV • PETIEBVinVIBAt» 
\IBBV • OA/\NITVVRANIAS • ECVC- EMORATO IS 
LISVIST • CERFVM SACARACIRIX • SEA^VNV•SVA 
xETATV • PIRATA- FÉ RT LIO PRAICIME PERSE PO N** 
\FBED- EITEVVSrRITROMEOACRIS OVVSECIC 
fLEXELlFAR • DI D A • WS DETIHANVSTV • HERENTAS • 

* Cf. Inscr. Neap. 236. 
^ In una lapide del maseo aquilano, Fnscr. Neap, 5765. 

* Nella prima riga la rottnra non lasciò che poche traccio di 
lettere; nel calco ho creduto riconoscere gli avanzi iBAGQM o 
X EACOM, probabilmente dunque della parola PRAGOM o PRàCOM 
che corrisponderebbe al praco di dubbia interpretazione, ovvio nelle 
tavole dì Gabbio (genetivo piar. ==prac(mi^ cf. Àufrecht and KirclihoSì 
umbr. Sprachdmkm, I p. 94). — L' intervallo fra la F e A in jTfi- 
stapìlacirix è nn pochino più grande che fra le altre lettere, — Manca 
r interpunzione fra le parole ceffum e sacarmrix, ferUid e prmcime^ 
pritromepacris e puus distinte però da un poco di spazio, che è più 
grande fra le due ultime parole; non troppo chiaro è il punto avanti 
eite (riga 6) e assai dubbio se esista dopo la quarta lettera dell' ul- 
tima riga. 



/. 
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Questa importante iscrizione fu rinvenuta sul princi- 
pio del mese dì settembre negli scavi intrapresi per ordine 
del B. Governo in Pentima e mi fu testé comunicata dal 
prof. Antonio de Nino, il qu^e gentilmente me ne trasmise 
anche un eccellente calco, aggiungendo le seguenti notizie 
relative al ritrovamento: « LMscrizione è in un piedistallo 
quadrato di travertino. La i»etra era inclinata e sopra un 
sepolcro combusto o anteriormente manomesso o forse me- 
glio avvallatosi per le pìoggie e pel terreno soffice. Ujia 
sola riga manca ». 

La pietra è rotta nelk parte superiore e nel lato sini- 
stro; a deska à guasta, non sembra però che sia perita 
alcuna Ietterai. Queste (alte in media 0,028) sono di eccel- 
lente forma quadrata e portano tutti i segni che distin- 
guono il carattere non più arcaico romano d^epòca repub- 
blicana: la è rotondissima e un poco più piccola delle 
altre lettere, la P perfettamente aperta con la seconda asta 
piuttosto lunga e parallela alla prima, la M larga, le A 
e y assai puntute neir angolo. Del tutto nuòva riesce la 
lettera o il segno B ^ 

Questo prezioso monumento di dialetto peligno, unico 
nel suo genere, rimarrà certamente ancora per lunga pezza 
oggetto di studio ed eserciterà Tingegno di più di un dotto. 
La materia nuova che richiede maturo e ripetuto esame, 
rinterpreta2Ìone di molti vocaboli ancora oscura o incerta 
ed i limiti imposti da questo BuUettino mi consigliano di 
contentarmi di poche osservazioni in proposilo. 

L'iscrizione contiene almeno due nomi di divinità 
muliebri nei vocaboli PERSEPONAS e HERENTAS. Im- 
perocché l'analogia colle forme osche ìierentateis e heren- 
tatet = Veneris, Veneri non lascia ombra di dubbio, 

( Non sembra essere un segno d^aspirazione, perchè neU'oltima ' 
riga ricorre dae volte H; neanche credo che sìa una semplice sigla 
di dae lettere riunite = DE o ED. Che la genesi della forma di 
questo segno, del resto uguale alla nota latina arcaica per 500, stia 
in qualche rapporto con la forma arcaica della dentale aspirata etru- 
sca 0, la quale dimezzata rende appunto il nostro segno? 
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ehe neir ulthkia parola d^Ua lapide m ^^aom^ «iQ^uiiio 
Venere, méntre m Pers0pona$ abbiamo una parola die 
evidentemente corrìeponde alla greca Tlepatfóy^, Questa 
parola acquieta ora una importaivza speciale per la sua 
relàeione cbe occupa rispetto la latina Pros^pina. Imper- 
ciocché fu ripetutamente combattuta V opinione cbt il 
nome della romana Proserpina ayesae avuto origine dalla 
denominazione della greca Persephone; ed anccaca il Coraam ^ 
si pronunziò contrario a tale rapporto linguistico fira ì 
due nomi, riconoscendo in questa guisa p» giunte le 
etimologie proferite dalla maggior parte degli acrittori 
romani, i quali derivarono Proserpina non gii da ll^fi* 
fowiy ma dal verbo proserpere o almeno ^ serpere K 
E quando il eh. ITsener volle dimostrare ohe Proserpina 
fosse precisamente una oorruaione di Persepbone ^ dovè 
ricorrere ad una supposta forma Tlopcnvùyc per fondairvi 
sopra le sue deduzioni, ispirate del resto dal giusto senti* 
mento della identità dei due nomi: ora un dialetto itaUco 
ci fornisce la splendida prova, che la Prcae^ìina latina ìin^ 
guisticamente altro non è che la greca Persephone. 

Dopo questa relazione tanto evidente fra la denomi- 
nazione della medesima diviniti in una delle antiche lin«- 
gue italiche e in quella greca non oso però decidere, se 
si possa supporre una simile analogia anc<»*a per YBLANIAB 
da atabilire un rapporto fira questa voce e la greca Ou/Mtyc«;. 

Due divinità virili finalmente sembrano es^r cotte- 
nute nei vocaboli C£RFVM e S£MVNY: questo ci ri^àiama 
a joftente i Senmnes del celebre carme arvale, i quali erano 
di origine sabina e venivano comunemente ^etti Semanès *i 

^ V Aussprache, Vokaiism, ecc. ~I p. 243 s. unaot. 

s P. €8. Angostìn. de eiv. dei VII, 20 e Varrone presso il me- 
desimo VII, 24, l; AniQb. adv. mi. UI, 33; cf. Varr. de LI. Y § 68. — 
Cicerque (de noi, deor. II, 26 § 5) fdl' iacontro «... iVoferpifiom, 
quod Graeccnm nomen ert; ea emm e$t^ qme làsfuxt^ivri gr^ece m* 
minafyr ;». 

^ hhein. Mus. 22 (1867) p. 435 & 

^ Sé è vero, cQi^e incUap «usai a credere, che Semunu abbia 
intima relasjione coi Semtmes del carme arvale, aUora abbiax^o ora ia 
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qùalte la^iTÌnità umbra Cerfm {Cerfus, Serfkisl) nominata 
nelle tavole di Gubbio (ef. aneUe il nome della cittìt mar» 
sica Cerfermià e il latino terus), 

II: vocabolo saearacirix, che ha la medésima desinmza 
>^rix (== lw*M?) come 'pHsiafalaMrix , è chiaro inqnantochè 
ttfffA nn (Mmfronto neir oseo sakaraUém e negli altri de* 
rivativi della radice umbro-sannitica 5aft-, fra i quali devesi 
cercare il significato àpeeìale della parola. Si avverta come 
ascte qti il dialetto peligho offre quella partìcolàritk del- 
Poiacìo ohe è la fiupposirione di una vocale (v. aopra p. 178. 
Vi&^Priì^falaeirim poi sembra esser composto daprt^ 
e falacirisn; la prima parte del vocabolo non so spiegarla, 
faku^rim (=i fàlàcris) però chiaramente corrisponde a fch 
laeei\ sia che con questa voce s'intenda il dio Falaoér 
di erigine sabina, sia la denominazione di uno dei qùin* 
did flamini \ 

'Eimangono ancora alcune parole per le quali * e^ 
ficieiite citare analogìe di dialetti affini a quello peligno. 
/jp nella 2» riga è uguale all' osco fp e significa ibi; ecuc 
nella 3^ e eeic nella penultima hanno evidente relazione 
coir osco eMk(— hooì meglio = hic, locativo) e colle forme 
^i'pronome dimostrativo izio, eizic, eizuc òvvie nella tavola 
baiitiDa, dimodoché ecio e eciic avranno il significato di hie 
e hun {koc ?)• Il jmm che precede ecic ha il sue rafi&ronto 
ìjkptms della tavola bantìna, paiola diversamente inter- 
pretata {cum, postquam, vJt, dum etc). L* empra^ois final- 
mente, in Olii ìa desinenza -óts sarebbe uguale a quella 
dal dativo plurale della 2* dectìnazione osca, sta in istretta 
relaaà^ta col sostantivo (della 3" declinazione) embratw, 
l' imper&tor presso i popoli oschi. 

Dai pe^i'= cenni sul significato dì ^Icuàe parole ffi 
ijueflta» iscri«i(me, -concepita in istfle che direi solenne e 
ritmico, si potrà argomentare, quale sia il carattere del mo- 

coBféhftV pé^'t aita antictótà delta forma Semmù, la quale dal Corssen 
(Aussprache. Vokalim. ecc. II p. 195) fu a torto ritenuta per uaa coi^ 
ruzione volgare delVantico Semonis, nata- neirepoca impeiiale Semonis. 
* Varrone de l t. 5 8 84? 7 § 45. , 
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numento; lascio ad altri più versati di me negli studii di 
grammaMca comparata e degli antichi dialetti italici di 
rettificare ciò che non ho saputo far bene in "breve tempo 
e di portare piena luce sul contenuto^ augurandoci che le 
future scoperte cotfiniesi rendano se non altri saggi del 
dialetto póligno, almeno il desiderato complemento dellinte- 
ressante epigrafe. 

Quanto air epoca a cui appartengono le tre nuove 
iscrizioni peligne, il Corssen trattando diffusamente dell^iscri- 
zione vestina di Navelli ^ ha fissato i termini generali per 
assegnare le iscrizioni sabelliohe scritte in caratteri -latini 
di forma arcaica * al periodo fra gli anni 325 a. C, in 
cui principia a domiuAre V elemento sociale e letterario 
romano, e gli anni 184-174 a. C, durante i quali spa- 
riscono le forme arcaiche delle lettere '. Seguendo questa 
norma le nostre iscrizioni, le cui lettere sebbene di forma 
aevera e quadrata non hanno più i noti contrasegni di ar- 
caistno, non possono dunque essere più antiche dell'anno 
184-174 a. 0. Non è però possibile determinare con la 
medesima precisione il periodo ohe non possono oltrepas- 
sare, imperocché ancora neirepoca, in cui i popoli osco-sa* 
bellici congiunti cercarono di scuotere il giogo romano» 
durante la guerra sociale cioò (91-89), abbiamo posìtìva 
prova che il dialetto locale non si era perduto, almeno non 
dapertutto: lo dimostrano i nomi oschi sopra alcune monete 
allora coniate. £ come nel Sannio, così sarà stato anche 
nelle terre dei Vestini, dei Marrucini, dei Peligni e degli 
altri popoli sabellici. Pur tuttavìa la dominazione romana 
ristabilita fra quei popoli nell*a. 89 e la cittadinanza a 
molti accordata ci darà, ragione di conchiudere, che dopo 
iqueU' anno i dialetti provinciali venissero presto soppressi 
e sostituiti dalla lingua dei vincitori, senza poterli natu- 



< Zeitsehr. f&r vergkkh, Spraehfòrschi XV p» 241 sgg.^cLÀtt" 
tuUi d. IntU 1866 p. 118 sgg^. 
... ^ Ib. p. 254 8gg. 

^ Bitschl priscae latinitatis mmum. p. 123. 124. 
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ràUnente del tutto sradicsre, massimamente tn gli abi-* 
tanti rurali. 

Ciò basti per formarsi un giudizio sommario suU^età 
delle tre iscrizioni, le quali si potranno attribuire unita- 
mente a quella latina di Molina alla metà incirca del se- 
condo secolo avanti V Sra nostra ^ 

Enrico Dbesskl 



m. LETTBSATUBA 
Lo anUehe kqddi di AqyiU^Oyptdfblicate per Carlo D.' Grkoobvtti, 



Ucritioni inedite, Trieste, JuL Dase. 1877^ in 8*" 

Per la storia antica non vi ha in tutta l'Italia superiore città 
più interessante di Aquileja. Qui fu la culla della civiltà romana*/ la 
fondazione di Aquileja, posteriore di poco alla guerra Annibalica, a 
ragione si può chiamare il primo passo verso la realizzazione del 
grande progetto che dava alla razza latina, alla terra Italia, già com- 
prese fra u mare e TApeUiiino, pòi estese fino al Pò, la frontiera 
delle Alpi. Per lungo tempo Aquileja rimase qnasl isola di civiltà 
latina nelle vaste e fertili contrade di là del Pò, dominando già di 
hnon* ora col suo commercio TAdriatico; e quando poi queste farono 
tutte acquistate alla razza latina, ad Aquileja era destinata la sòrte 
di divenir ciò che forse una volta furono le città gpreche ed etrasche 
snU* imboccatura del Pò, e che ne* tempi posteriori furono: Venezia e 
Trieste, dico il grande emporio deU^Adrìatico. La sua caduta è con- 
temporanea a quella delFimpero romano istesso; quando fini Aquileja, 
sorse Venezia. Ora piccolo villaggio di terra ferma serba però, o piut- 
tosto appunto |)erchè la fabbricazione posteriore vi è stata meno de- 
vastatrice che ne* centri stabili, nef suo seno gli avanzi di un primato 
commerciale ed intellettuale durato più di sette secoli. 

Aggiungerò una scoperta recentemente fatta per dimostrare, come 
sia vero che le iscrizioni dell* epoca repubblicana nella Transpadana 
appartengano quasi esclusivamente ad Aquileja. Fra le pochissime 
scoperte altrove forse la piti antica era la dedicazione DiOVEI ri- 
portata nel (7. /. L 1 n. 1435 = voi. V, 2799. Che fosse padovana, sem- 
brava fuori di contesa, trovandosi essa nel cimitero di un villaggio 
poco discosto detto Peraga. Ora però negli ultimi scavi di Aquileja 
(come mi scrive il Gregorutti e secondo le sue lettere ho pubblicato 
nel voi. V p. 1073. 1095) scappa fuori da uno de* torrioni delle mura 
fra gli avanzi 'di un tempio assai antico 1* identica iscrizione in una 
identica colonnetta scanalata, emendando pure il testo, 1* esemplare 
di Peraga essendo monco, in questa guisa: 

TAMPIA • L • F 
DIOVEI 

^ Il lig. ptùL fiueeheler ci ha favorito alcune onervasioni r«- 
latÌT6, che fannno pubblicate nel prossimo fiucicala. 
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trasportata in an cimetero dì villaggio presso Padova, noa lo càpbco; 
ma fatto sta, che Padova ha da cedere la più antica d«ìle sue lapidi 

Però- (jL^stL avanù non hanno giovato a^^li studi storid ed am 
chetffogici, ({nauto sarebbe stato pos8n)i}e, ani^i necessario. Il piccolo 
nMuicipio non reggeva aè mgge og((i alTaattcà gvandeiaa;! 4 fudle ipa^i 
più che in ogni altro sito il formarci ivi «n pm^eps ia4 auelW Vose 
tutelari che per questo si richiedono, hanno scelto altra residenza. Ndn 
voglio rifar qui la storia lunga e trista delle raccolte e degli scavi 
aquilepesi; ma credo un dovere annunziare ai lettori del BuUettino, 
i quah forse non tutti lo sapranno, che ora cominciano, se non ci lusin- 
ghiamo di vane speranze, tempi migliori per gli avanzi deU^ antica 
città. Il governo austnaeo^ che a^(£e.n4i te&}pi passati non ha tra- 
scurato il dovere impostoceli per Tineguaglianza fra Tantico e Todierno 
stata di Aqmleja, ha ripreso recentemente gii scavi e vi ìè buona s^ 
ranza, che saranno eontinoàti con peneverania e gpccctiou Ma oltre 
di ciò è surto finalmente un successore al Bertoli, un uomo capace 
ed appassionato, residente sul posto e raccoglitore, il quale girando, 
copiando, acquistando salva quello che Y antica barbarie ha rlspar- 
miatoi dalla moderna, e che testé ha cominciato a far di pubblica ra- 
gione il frutto di tanti anni di pazienti indagini. È questo Tavvocàto 
triestino, signor Carlo Gregorutti, che nella sua villa a Paperìano, 
paesetto prossimo ad Aqoileja, ha formato un bel museo aquileje^, 
del quale ora ha pubblicato in un bel volume di trecento pagine 
tutte quelle lapidi scritte che non si trovavano nella raccolta delle 
iscrizioni aquilejesi stampata nel 1872 nella prima parte del voi Y 
del Corpus InscrivHonwn Latìnarum. L'editore di questo forse potrà 
essere accusato di parzialità, quando si fk a render ragione di uu libro 
inspirato in primo luogo dal pensiero altrettanto gentile quanto direi 
quasi patriottico, che tanti egregi monumenti nou dovevano mancare 
nel 0. L Z., e che perciò si avevano da pubblicare In tempo e modo 
che fosse possibile lame entrare.il contennto idmeno nella seconda 
parte del suddetto quinto volume. Ma egli è di parere, che questa 
ragione non debba farìo ammutolire; è un servixio, come tanti altti, 
reso non alla persona, ma allo scopo delFopera, e se egli più df éìM 
ne sente l'importanza, non è da temere che non gli si associ! di buon 
cuore chiunque ama la scienza e la bella divisa che pur è nostra. i^ 
ribus unilis, ' 

Quanto al contenuto délFopera mi limiterà a pochiadmè osser- 
vazioni, tanto più che avendo io potuto ripubblicare appunto per raiuto 
dell'autore tutte queste medesime iscrizioni nelle aggiunte al voL T, quél 
noco che aveva da osservare già vi ha trovato U posto convenevole, 
rerci^ pochi cenni soltanto £irò per quei lettori che non ancora co- 
noscono la bella pubblicazione che riprende il filo interrotto più di 
un secolo ik per la morte del Berteli. 

Il numero delle iscrizioni inedite arriva a 817; ma debbo ag^un- 
ere, che la quantità stragrande è piuttosto uno dei ^òcM difel^i 
eU'opera. Baccoglitore appassionato, come lo è Fautore, non si lascia 
sfuggire veruna lettera scritta, .e s& si tolgono i frammenti affatto 
inutili ed indegni di vedere là luce ^ il numero sarebbe sceso forse 
j^ metal HI sia- pormesso- ohe*«o^ quèato^ipiiwlii %i)icitO' ed im- 
portante aggioBij^ jqiiidche.ii^^iie9aaione*'.É\iiiibtf^ diaiini^ ttail- 
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ménti in se Btetai insiMiflcniti ddbbstto Mera vMeoKi a eerbati ge- 
ìoeatttente: Hùit tira lebMc» òhe leeuendo qeeete sietemfi éeppertotto 
4 peM anlvare eoi teiapo a siatili rinviati, conigli ha ottenuti il 
Hoi^Uì esaminando esattamente i pezietti che giacevano nei magai* 
leni del Museo napoletano. Bendo pAreiò le dòvvle lodi al Gregotfatti, 
ebe facendo comprai^ per ^1 bel museo £ Trieste la raccolta 
aqoilejese del Zandonati, ha folate cosi conservare gelosamente anche 
il più piccolo frammento scritto, e sarà stato forse anehe un buon 
pensieto di fncéstnirli tutti, quantunque i grandi nrosei^ che a buon 
irìtta debbono esser gelosi dello spazio che accordano, e dove la 
^yiapidazione de^ peazetti sciolti non è da temete, senaa dubbio fa- 
nttuo mei^ conservando questi pessetti in armari separati e non 
esponendo al pubblico cose non belle e atfanalmente iautili* Capisco 
pure^ e panni cdie il Corpus ne fornisca prcove forse soverehie, die 
molti frammenti anche per se stessi inutili debbono però essere 
pubblicati. B difficile ed arrogante deterpiinare ciò che paò ser- 
vire qua&eniio de* eolleghi presenti e futuri; e spesse volte, sia parchi 
U solo fatto della dv&tà ronuma provata anche dal piti insignifi* 
sante avaaio pud essere utile, sia perchè la filiazione delle raccolte 
antiche lo richiede, anche un brano di lapide con una sola ET pnò 
giovare. Ma dove arriveremo, se dei grandi centri antichi comin- 
cSeremo a pubblicare letteralmente tutto qoello che vi si ritrova di 
scritto? Temo assai^ siecome gli estremi si toccano, che un rispetto 
per le antichità spinto a questo punto non faccia più danno che bene; 
u cui borto deirnomo pratico ò una domanda incomoda forse per noi 
altri antìqnadv ma che appunto, per questo non si ha né da dimen- 
ticare né da sprezzare col cieco orgoglio troppo comune fra* letterati. 
Io confesso «he studiando il volume del Gregorutti mi è venuto in 
mento rantìcó ad^o o^m nrXsov vftictf iruvró^^ 

La copie del Gregorutti sono esattissime; errori come quello a 
p. 850« dove nell* iscrizione n. 254 » C. J. L V, 8361 (scucendo un 
calco da me veduto) l*autoro legge TROp|IM£S invece di SOEOBI 
SVAE sono assai rari.Specialiaente deve lodarsi, che Èicciano vedere con 
queiresattezaa di cui è capace la tipograna, dove la pietra è mancante 
6 quante lettere si possono ammettere pel supplemento.. Secondo lo 
seopo della pubblicasione quasi tutte le iscrizioni eono copiate dalFau- 
toro sui marmi. Però è uno de' più grandi pregi di questa raccolta, 
0he. rautoie non trascura le raccolte antiche, e che non fa come fanno 
tanti nella medesima posisione« quasi se Tepigrafia aquilejese comin- 
ciasse da lui, ma ch« esattamente combina le sue ricerche colle aute- 
riori e che si giova delle (;opie rimasteci, dovunque i marmi sono 
smarriti. Nò «i ristringe ai materiali fomiti dal Corpus^ ma racco- 
gliendo anch'esso le carte de' suoi precursori ha potuto correggerli ed 
atmientarU in parecchi punii importanti; cito per esempio il frammento 
antiehissìme' ed importantiepimio e sveuturatiunente pure oscurissimo 
(kLJLY^ 8270y che io no^ avevo volato, nò credo potato ammettere 
falla testimonianza soepett» dell' Asquini, ma di cui ora la sincerità è 
Iboii di t^usetioile, dopoché il Gregorutti l'ha trovato nelle carie, non 
«ospette dello Zanini. Ma sieo^me l'autore si propone ueli. secondo 
volume ddl'epem di ripubblicare anche le iscrizioni aquUeje^ già 
edite e formare cosi una raccolta compita di tutte, possiamo sperare 
che fui ancmA motta e hdonii messe eopfa questa ea»pe-quan1»nque 
l^a espiovato't'*^' *~ . . .^^ ^ ^ ..^.^ ^_, 
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Le note, éha fono Ivretìsaime ed in generale 9i rìeirìngono all'in- 
dicazione de'&tti materiali, quindi gì* indici assai abbondanti mostrano 
abbastanza, che Fantore non pubblica soltanto le iscrizioni, ma pare 
le capisce ed al bisogno le supplisce e spiega. Slntende che non sem- 
pre ha colto nel segno. Cosi nel n. 84 == C. L L V, 8231 il MIL...r 
/laru^PIClS * 7 * S * S è inammissibile tanto per la carica inaudita, quanto 
perchè almeno dovrebbe essere messa nel datilo; senza dubbio si ha 
da leggere e da supplire come ho fatto nel Corpw MIL * cohortis., 
praetoriae piae innDIClS * 7 * Sj 8 (= cefUuria supra soripta)^ tanto 

più che poco dopo segue cóH. * 1 * PB ' PIAE * YIN . . . -— U sotìto 
seniore, che ricava Tautore dal suo n. 170 =:^ C. I. L Y, 8259, sarebbe 
inflitti importantissimo, essendo questo sacerdozio, a ciò che para, esclu- 
sivamente milanese; ma neUa pietra è L-TlTIVS'ONESIMVSrSBNIOB* 

Vi ' VIB - ÀYG, e siccome Tin versione delle parole in istile epigrsr 
fico è vietata affatto, così slntende che non Onesimo fu seviro seniore, 
ma Onesimo seniore ha avato il sevirato comune. — L* importante 
frammento n. 768 = G. f. L Y, 8969 è stato da me supplito cosi* 
[imp, Caes. Piamo Constantino Maximo p]IO • FEL * AYG • [inde] AB 
INITIO T'EUidssirmì IMPERII SVI ^Oistiumì SED1BY8 BELLIS 
lN[/atwr3EP0UTATISQYE-SVA [mrlTVTEET DIVINA [d/r«jJTIO- 
NE YlCrORlIS [et Pi, GL CbmtìANTlNO [et FI. luUo Gonstantio nobb. 
Caessl 11 Gregorutti supplisce PIO • FEL • AYG. . . . IMP • CON- 
STANTINO; ma è del tutto impossibile, che il nome deirimperatore 
sia posposto al pio felice Angusto ed agli elogi speciali. I supplementi 
di questi elogi proposti dal Gregorutti: [depulsis] ab iiùtio fetiicissimi] 
impera sui hdsUbus fùs] sedibus beUis inUfesUs rhporlaltsque sua 
[virltule et divina [inlui]tione victoriis pure non troppo appagano; 
Aquileja vien detta sedes bdlis infesta e sarebbe merito di Costantino 
averne scacciato i nemici, ciò che non può sussistere. Alilncontro tutto 
è chiaro, se sedibus si prende come dativo retto da inferre. fntuiUone 
anche non si guadagna la vittoria; ho messo direcHo, perchò è ben 
noto, che Costantino Magno non comandava in persona nelle guerre 
sarmatiche e gotiche, a cui qui si accenna. 

La raccolta generale delle iscrizioni latine, se ò fratto de* lavori 
di tanti e tanti uomini durante più di quattro secoli, è pure semenza, 
e semenza non gettata fra le spine. So bene, che non è essa che ha 
dato l'impulso «I Gregorutti di intraprendere le sue ricerche comin- 
ciate già prima ; anche senza questa egli avrebbe potuto fare il 
suo lavoro. Ma egli stesso lo riconosce, che avendo nel Corpus a sua 
disposizione tutto il materiale che forniscono i musei e le biblioteche 
per Aqoileja, in questo ha trovato molti materiali che ad Aquileja 
si cercnerebbero indarno, ed ha potuto evitare molti errori, che senza 
il Gorpus avrebbero ingombrato la sua strada. Se è lecito a me di 
dirlo, rutili tà principale di questa nostra opera consiste in ciò che 
spiana la strada pei lavori locali, da cui dipende interamente Tepi- 
grafia, ma che finora erano inceppati perchè nessuno sapeva cosa pos- 
sedeva. Questa pubblicazione prova qual vantaggio risulta dalle vires 
unita» dell* epigrafia universale e dell* epigrafia localizzata; e sarà un 
saggio de* progressi fiituri della nostra scienza. 

Tbodobo Momxbin 

PiitoMtoiito 11 di 9% Setteml^re t^tt 
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DI CORRISPONDElf ZA ARCHEOLOGICA 

N.** X- XI il Ottóbre e Novembre 1877 (due foglij. 



Scavi di Chiusi e di Pompei. — Terme di Pompei. -^ 
^Graffiti painpeiaiii. '^ Bahrfeldt rUm. Consùlarmdlnzen. 



I. SCAVI 

a. Scavi di Chiusi^. 

Nel commune dì Montepulciano, a nord-ovest dalla 
eittii dì Chiusi ed alla distanza dì sette chilometri da essa, 
sì trova la villa Poggio alla Sala, proprie^ del sig. Ottavio 
Boncì Casuccini. Immediatamente vicino alla attoria di 
quella villa - cioè in distanza d' incirca venti passi a nord- 
ovest da essa - diversi contrassegni accennavano l'esistenza 
di una tomba antica. Imperocché il terreno offriva una par- 
ticolare elevazione ed oltre eiò^neiranno passato, mentre 
la terra fu rimossa pej i lavori di coltivazione, si scòpil 
una di quelle grandi semipalle di travertino che neiragro 
chiusino generalmente marcano il posto di sepolcri dì 
un^epoca molto rimota. Profittando di cosiffatti contrassegni, 
il sig. Ottavio Casuccini fece eseguire nel sovrindìcato 
luogo uno scavo, che condusse alla scoperta di un sepolcro, 
il quale insieme cogli oggetti che conteneva sarà descritto 



^ Un succinto rapporto . sopra i due scavi trattati in questuar* 
ticólo si trova nelle Notizie degli scavi com. aUa r. Accademia dei Lincei 
1877 Luglio p. 143-144 e p. 139-143. Egli mi capitò soltanto, quando 
la vAsk relazione già si trovava sottoi torchio. 

13 
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nella prima parte di questo artkoio. Il sepolcro è sempli- 
cemente incavato nell^argilla senza decorazione architetto- 
nica alcuna. Ha Ventrata diretti^ verso ovest. Dalla parete 
di fondo sporge un grosso pilastro che serve d'appoggio 
alla soffitta e tieUo stesso tempo divìde la parte poi^ea 4d 
sepolcro in due compartimenti, nicchie o come vogliano 
chiamarsi. La lunghezza della parete a d. di chi entra 
arriva a m. 3,25. La larghezza del sepolcro sai^ stata dì 
m. 2,40 incirca. Era impossibile di misurarla esattamente, 
perchè V intera metà sinistra della tomba, appena finito lo 
scavo e levata la terra che serviva d'appq^o al. morbido 
materiale, era andata in rovina. 

Sulla parete destra, alPaltezza d'incirca mezzo ni|3tro 
dal suolo, sono fissati due scudi tondi lavorati in sotnlis- 
sime lastre di bronzo ed ornati con concetti dell'antica 
decorazione geometrica. L'ossido che li ha penetrati ùnpe- 
disce di staccarli dalla parete. 

Nel fondo poi, cioè dentro la nicchia fonnata dal pi- 
lastro e dalla parete destra del sepolcrof, eitt posta sopra 
uno strato di ciottoli una sedia lavorata porte in legno, 
parte in bronzo battuto e chiodato. La quale è alta 1 ineiro 
iticirca, mentre la larghezza del siadere arriva a 0,45: Il 
mobile offre un tipo s^ooiplice, severo e mi quale predo- 
minano le linee rette. Cioè i due piedi di diotro ed i d^ 
appoggi della spalliera consistono semplicemente in due 
retti bastoni di legno coperti di bronzo* G-li appoggi poi 
della spalliera alle estremità superiori e nelle parti di mezzo 
^ono riuniti mediante fili di bronzo atteggiati in guisa di 
corde, mentre fili analoghi d^gli apponi sono tesi ingiù e 
^sati sopra gli angoli davanti del sedere. Una lastra oblunga 
di bronzo, che tra le gambe della sedia si stende ingiù in 
direzione verticale, è fissata tanto sulla parte davanti id 
sedere, quanto sui due fianchi. Gli appoggi della spalliera 
sono decorati con uno schema ornamentale^ che consiste in 
una striscia verticale incrociata da coppie di trasversali, le 
quali sono aggruppate in guisa di segni di moltiplicazioi^e. 
Alla fine deve notarsi la particola^'ità, cbj9 sopra la. ^edia 
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era steso un pezto dì tela, di cui in diversi posti si sono 
consertati degli avanzi. 

Avanti la sedia stava il suppedaneo che consiste in 
\m6k semplice lastra di bronzo, lunga 0,dS, profonda 0,37, 
alla quale servono drappeggio due solide striscio di bronzo. 

Sopra la sedia era posto il vaso cinerario lavorato in 
bronzo battuto e chiodato (alt. m. 0,50). Il recipiente 
(dìam. 0,38} ha la forma di palla ed 6 munito di due 
manichi. L^orificio era coperto di foglia d^oro, mentre anche 
in questo oggetto si riconoscono traccio di un pezzo di tela 
originariamente stesovi sopra. 

A breve distanza dal posto, dove si apre la nicchia 
che conteneva la sedia, e quasi a contatto colla parete 
destra del sepolcro si trovarono due dadi d'avorio e due 
occhi dello stesso materiale , ma colle pupille incrostate 
di ambra. Siccóme ambedue gli occhi sulla parte di dietro 
sono muniti di un foro, così può concludersi, Che essi an- 
ticamente erano fissati su qualche oggetto ora scomposto. 
E sembra probabile, che essi anticamente decoravano la 
scatola cassetta di legno che serviva a conservare i dadi, 
essendo cotali dpotropaia del malocchio un ornato mólto 
convenevole ad un arnese riferibile al giuoco. 

Seguivano lungo la parete destra del sepolcro tre piatti 
di bronzo battuto, due quasi del tutto distrutti daU'ossido, 
il terzo abbastanza ben conservato, il quale è molto piano, 
nel centro munita di un nmbilico e in un lato dì un ma- 
nichette (diam. 0,81). 

Dentro Tangolo finalmente che la parete destra forma 
con quella dell'entrata, si trovarono i frammenti di una 
lamina ferrea di pu^le. 

La nicchia sinistra, che esiste nella parte postica della 
tomba, conteneva undici vasi d'argilla. Uno di questi vasi 
è lavorato colla mano, senz' aiuto del torno. Il recipiente 
ha la fbrma * di palla ed è fornito di due manichi che al- 
l' estremità superiore finiscono con concetti rassomiglianti 
a bottoni o teste di chiodi. Il coperchio a cupola è munito 
di un manichette in forma di un cappello puntuto. Il vaso 
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sembra essere lavorato ad imitazio&e di vasi . di bronzo, 
mentre esso nelle forme generali cox^isponde eziandio con 
quello cinerario di bronzo oblerà imposto alla sedia. Sopra 
il fondo d^argilla sono dipiati rozzamente con colore bianco 
ornati cbe rassomigliano a spine di pesce. Gli altri dieci 
esemplari mostrano tutti quanti la. tecnica del tomo, n 
loro fondo è giallastro e aopra di esso , sono dipinti m 
colore nero o bnmastro, raramente ancbe con una tinta 
violacea, ornati semplicissimi: striscio che circondano la 
periferia del vasp, gruppi di linee rette o spezzate, strisde 
gruppi di puntini. I quali esemplari appariscono perfet- 
tamente analoghi ad esemplari trovati presso Corneto nelle 
cosidette tombe egizie Ve presso Chiusi nel sepolcro sca- 
vato . nel podere di Pania ^ mentre quest^ulUmo sepolcro 
ha comuni con quello di Foggio alla. Sala anche la sedia 
sepolcrale, il vaso cinerario di forma sferica ed i dadi 
d^avorio. Le forme dei vasi sono le seguenti: due tazze a 
doppio manico, tre alabastri (forma: Stephani Vasens. d. 
Ermitage tav. HI 145), cinque lekythoi (forma: Stephani 
tav.IIX 148). L'esemplare più grande si è un orcio, alto 0,27 
(forma incirca come Mon. deWlnst. voi. Vin tav. V 2, ma 
più angolosa). 

Altra scoperta importante ebbe luogo sulla collina 
detta la Martinella situata a nord-est dalla città di Chiusi 
ed in distanza d'incirca uu chilometro da essa. Sulla falda 
meridionale di quella collina e precisamente nel podere 
detto Montebello, appartenente al sig. Pietro Casucoini, si 
scorgono le traccio di diversi sepolcri intagliati neUa tuia 
e disposti regolarmente lungo una specie di stradale. Il 
sig. Pietro Casuccini, secondò che la coltivazione del ter- 
reno lo permetteva, a poco a poco già aveva fatto scavare 
cinque di quei sepolcri. Ma non vi si erano scoperti og- 
getti di rilievo, essendo tutte e cinque le tombe già state 
frugate ò piuttosto devastate in epoca antica. All%contro 

* Cf4 BtJ«. drfr Jm^. 1877 p. .58* 
. ^ 2 Q^. deirimi. 1874 p. 207, 
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lo scavo diede felicissimi risultati, mentre fa diretto dentro 
una sesta tomba, situata un poco più verso oriente delle 
altre. È vero, che nemmeno questa era intatta. Ma la de- 
predazione aveva avuto luogo in maniera molto superficiale 
ed ima camera del sepolcro per un caso strano era restata 
esente di qualunque violazione. Per fare meglio capire la 
disposizione del monumento, aggiungo la sottoposta pian- 
tina, la quale fu abbozzata da me sul luogo stesso. 



1 

a 



3 



8 



Ma dichiaro espressamente, che non ho raffigurato e nemmeno 
ho potuto raffigurare esattamente le dimensioni dei singoli 
compartimenti; perchè essi, quando visitai la tomba, erano 
già più meno riempiti dalla terra caduta dal di sopra. 
La tomba è incavata nella tufa ed ha Tentrata diretta 
verso mezzogiorno. Per un corridoio lungo m. 10, largo 0,72 
(ab) si passa alla camera più spaziosa (1), la quale ha una 
lunghezza di m. 2,65 incirca ed una profondità, di 2,50. Due 
camere più ristrette sono disposte in ogni fianco del corri- 
doio (2-5). Soltanto una di queste càmere è restata abba- 
stanza libera di terra per permettere un giudizio almeno 
approssimativo sopra le di lei dimensioni, ed è quella prima 
a d. di chi entra nel corridoio (5). La quale ha una lun- 
ghezza di 2 metri ed una profondità, di 1,10. Tutte le camere 
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sona prive di qualunque decorazione arcUtettonica e aem- 
meno vi è elaborato il soffitto. 

Nelk camera 1 fu troyato un sarcofago di terracotta, 
lungo m. 1,65, alto 0,64, Giaceva presso la cassa il co- 
perchio in forma di tetto a schiena - ciò che prova questa 
camera già anticamente essere stata depredata. Taato il 
coperchio, quanto la cassa sono coperti con un impasto, 
sul quale sono eseguiti dei dipinti, ornamentali sul coper- 
chio, figurativi sulla cassa. Ma disgraziatamente cotali 
dipinti sono tanto corrosi dal salnitro, che quasi nulla se 
ne riconosce. Ed appena si scòrgono sulla cassa le tracce 
di alcune figure umane in piedi ed airestremità destra (da 
chi guarda) un cratere imposto ad un ònoarrìiux. Sull^orlo 
superiore della cassa si legge la seguente epigrafe: 

^flVDH9DiÌH3qPIJ : l\^f\A 

La camera 2 era del tutto intatta. Yi si trovò un sar- 
cofago di terracotta riccamente scolpito e dipinto, il quale 
fuor di dubbio è il più bel monumento tra i prodotti cera- 
mici etruschi di stile libero che conosciamo. La lunghezza 
è di m. 1,64; l'altezza del coperchio arriva a 0,62 incirca. 
Cinque pilastri corinzi! riccamente decorati dividono la 
facciata in quattro compartimenti, il cui fondo è rosso scuro. 
Il primo compartimento - se si conta da s. da chi guarda - 
contiene nel centro una rosetta &ntastica in Hlievo colle 
foglie generalmente violacee e col pericarpio rosso. Q se- 
condo è ornato con una tazza umbilicata con fogliami im- 
pressi, la quale nella forma e nella decorazione esattamente 
corrisponde con ben conosciute tazze d'argilla nera lavorate 
in fabbriche calane. Ma l'artista chiusino non volle espri- 
mere un esemplare fittile, ma uno lavorato in oro, perchè 
diede alla tazza rappresentata sul sarcofago il colore di 
questo metallo ^ Nel terzo compartimento si scorge una re- 

^ La letteratura relativa a quelle ta^ze calene è stata raccolta 
ultimamente dallo Stephani Compte-rendu pour Vannée 1874 p. 91. Sì 
conijscB peraltro anche nn esemplare anàlogo lavorato d'argento: In- 
ghirami Mus. étr. TI tav. B. 
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seMa identft aiieora piU ftntastìcaineiite di quella che adorna 
il primo eompartìmento. Il quarto finalmente contiene una 
taaza eguale a quella del secondo compartimento. Ma di 
maggiore interesse che la cassa, si è il coperchio. Sopra dì 
esso si vede raffigurata la signora etrusca, il cui corpo era 
depoeto nel sarcofago. La quale è una bella giovinetta di 
28 anni incirca, con un Tolto pallido e grandi occhi scuri 
che hanno un^ espressione alquanto melanconica. Essa si 
presenta sdraiata, appoggiando il gomito s. sopra un doppio 
cuscino. Sulla sinistra tiene uno specchio azzurro attorniato 
da bottoni sporgenti dipinti con colore di oro, mentre colla 
destra rimuove leggiermente il mantello che le cade dal* 
l'occipite. Se si prescinde dal fatto, che la parte inferiore 
del corpo apparisce un pò* troppo prolungata, tanto il con- 
cepimento quanto Tesecuzione della figura sono benissimo 
riusciti. Al pregio artistico s* aggiunge quello scientifico. 
Imperocché tutte le particolarità delle vesti come degli 
ornati con somma esattezza sono espresse tanto dalla plastica 
quanto dalla pittura. La giovinetta veste una tunica ge- 
neralmente bianca, ma la quale lungo i due fianchi vien 
tagliata da tre striscio, una verde cioè nel mezzo e due 
violacee attorno. Striscio somiglianti adornano anche la parte 
vicina al collo, il lembo inferiore e le maniche corte della 
tunica; ma in quest* ultime appariscono accoppiate a due 
striscio violacee di onde. La tunica è intagliata sul petto 
e vi fa travedere una sottoveste o camicia biancastra con 
orlo . verde. Bianco è anche il mantello, se si prescinde da 
un orlo che consiste in una larga striscia violacea rinchiusa 
da due più ristrette di color verde. I piedi sono muniti 
con calzette violacee che lasciano libere le tre dita più 
lunghe e con sandali a coreggìe verdi ornate con bottoni 
di oro. La tunica vièn stretta da una cintura di colore 
d^oro, sopra la quale si scorgono alternativamente ornati 
in forma di disco ed altri che' rassomigliano a fulmini. I 
dischi nel cmitro sono distinti con un punto rosso, segno 
ohe r artista li imaginò incrostati con rubini o grenaie. L^ 
parte anteriore del capo è circondata da una corona di fiori 
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dipinti con colore di oro e nel centro altematìvamente di- 
stìnti con puntini rossi e verdi. Di colore d^oro sono anche 
la collana, le doppie armille, la borchia che chiude la tunica, 
gli orecchini e gli anelli, mentre Vartìsta, dove voleva espri- 
mere una pietra nobile, lo fece con rosso sovrapposto. La 
collana consiste in un nastro lavorato di fili di oro, al quale 
sono attaccati dei pendolini. La borchia ha la forma dì una 
testa alata di Medusa. Otìi orecchini sono dischi distinti 
con pietre rosse ed ognuno munito di un pendolino in forma 
di ghianda. Simili dischi sono attaccati air armilla che 
adorna la parte superiore del braccio. Alla mano sinistra 
si scorgono cinque anelli, quattro dei qu^ sono muniti 
con pietre rosse. Dal quinto, che circonda il secondo articolo 
dell^indice, sporge un arnese in guisa di dentatura che sem- 
bra aver servigio da chiavetta. La mano destra in maniera 
molto pratica resta priva di qualunque anello. Dei due 
cucini^ sui quali s^appoggia la signora, quello superiore 
apparisce giallo con striscio violacee o rosse, quello infe- 
riore violaceo con striscio bianche. Le lunghe frangie gialle 
e violacee che ne cadono ingiù, sono elaborate con un'auda- 
cia che difficilmente troverà delle analogie. 

Suir orlo superiore del sarcofago si trova V epigrafe 
che ci chiarisce sopra il nome e la famiglia deUa defunta. 
La quale epigrafe vi è praticata in maniera molto strana. 
Lnperocchè le lettere prima si sono incise in maniera molto 
pulita e chiara nell* argilla grezza. Dopo alla rispettiva 
parte del sarcofago si è dato im impasto che copre le lettere 
incise e sopra quest' impasto di colore biancastro si è dipinta 
con colore rossastro un'altra epigrafe, la quale a quel che 
pare corrisponde con quella incisa di sotto. La pit probabile 
spiegazione di cosifatto procedere mi sembra quésta, che 
il sarcofago prima fu ordinato d'argilla grezza e che finito 
il lavoro plastico fu deciso di colorirlo. Se allora Tiscri-* 
zione era già incisa, non si poteva far a meno di coprirla 
con un impasto e di ripetere sopra di esso l' iscrizione colla 
pittura; perchè altrimenti la striscia d'argilla grezza.colle 
lettere incise avrebbe offerto una dissonanza troppo sgra- 
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ddvole dirimpetto ai colori TÌvaci delle altre parti del sar« 
eofago. L^ep^rafe, dove rimpasto si è sciolto e sono vi* 
sibili le lettere incise sotto, si legge benissimo, mentre 
alcune lettere dipinte snll^ impasto sono quasi del tutto 
svanite e debbono ravvivarsi coir acqua raggia o con simili 
mezzi. Sotto le quali ciroostanze pubblico la copia che ne 
presi, colla convinzione, che essa sarà supplita in vari punti 
da chi potrà studiare Tepigrafe dopo aver impiegato i sopra 
accennati mezzi. . 

Ciò che io poteva leggere, dice così: 

Dunque la donna aveva lo stesso nome come Sejano prae- 
fectus praetorio di Tiberio, il quale era d^origine etjusca 
e più precisamente volsiniese. 

Lo scheletro deposto nel sarcofago andò in polvere, 
mentre il sarco&go venne trasportato a Chiusi. Ma dentro 
la polvere si trovò un oggetto, il quale, benché per se di 
poca entità, nondimeno per P insieme, di cui fa parte, riesce 
di somma importanza scientifica. Ed è un a^ romano colla 
testa di Giano e colla prora, molto malandato come gene- 
ralmente le monete che si trovano in antichi sepolcri ita- 
lici. Esso pesa 27 grammi ed appartiene al sistema unciale 
introdotto nelPanno 217 a. Cr. Dunque il sarcofago come 
gli oggetti trovati attorno, alla cui descrizione subito pas- 
seremo, sono posteriori all'anzidetto anno. 

Gli oggetti ch^ erano aggruppati attorno il sarco&go, 
tutti quanti si riferiscono alla toeletta della defunta. È sono: 

D*argenloi 

Cinque spilloni, di cui tre collo stilo tondo, due collo 
stilo piatto e con manico in guisa di pugnale. Uno, il cui 



^ A chi volesse riconoscere neir ultima parola lo stesso nomo 
come nella seenndaV eont^addiee il fatto, che vi mancai lo spazio per 
la prima (]. 
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stilo è tondo, finised oon im arnese in guisa di atnzziea- 
orecchi* Non se ne possono deierminaire le oziginarìe mi- 
sure, essendosi in quasi tatti gli esemplari rotta la punta. 

Pettine a doppia dentatura larg. 0,067; alt. 0,065. 

Pinzetta per espilare lang. 0,09. 

Vasetto in forma di (xatere con due manicL Diam. 
(senza i manici): 0,105; altezza: 0,056. L'orificio è dr- 
condato da una striscia di perle e da una serie di uoToidi 

Tre piattini molto bassi senza manici. Diam. 0^7; 
0,08; 0,087. 

Una piccola casseruola con manico. Diam. 0,115 senza 
il manico, il quale è lungo 0,095. Dentro^ capitandovi esat- 
tamente, fu trovato un piattino anche esso d'argento. Simili 
casseruole, che non sono rare nelle collezioni di antìehi& 
etrusche,' generalmente si credono arnesi di cucina, montare 
tanto le dimensioni ristrette quanto Finsifflae di cui & parte 
r esemplar^ orora descritto, accennano piuttosto che esse 
abbiano servito nella toletta e probabilmente per propalare 
unguenti o belletti. 

Di bivmso: 

Alabastron in forma di fiasco, alt. 0^08, con due sottili 
catene attaccate al recipiente, mediante le quali il vasetto 
poteva reggersi. 

D* alabastì'o: 

Due unguentarli in fórma di snelle anfore puntate, 
alti 0,10. 

Oltre ciò si trovarono cinque pedine in forma di se- 
mipalla, quattro di vetro chiaro, una di vetro nero. 

Possiamo essere più brevi sopra le altre camere, il 
di cui contenuto ofifre molto minore interesse di quello 
della camera orora descritta. La camera didmpelto (8), la 
quale è di dimensioni molto ristrette, conteneva un* urna 
di travertino, lung. 0,34. La facciata della cassa è ornata 
con rilievi che rappresentano una tazza umbilìcata tra due 
pelte amazzoniche. Sul coperchio in forma di tetto a schiena 
-è incisa l'epigrafe: 



V 
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AXtm vrna di travertìno, la cui fac(»ati, è ornata o«8 unU 
ros0(>ta po8ta tra due rabeschi, si trovò jiella prima nicohìa 
a 8. da chi entra (4). n coiN^rchio ìd fonaa di tetto a 
sebiesta mostra Tepigrafe: 

: 3IIM : 4flM+V+ 
: fl2flK3qfl^ : \V>^^^ : Uft8 

Accanto a cosifatta urna stasa im oi^ di biioiuit>, il quale 
in casa Casuccìni fu posto sopra una scansia che regge 
vari altri monumenti della stessa specie, in maniera che 
Teseiiiplare proveniente dalla tomba in discorso non può 
più identificarsi con certezza. 

La prima camera finalmente a destra da chi entra (5) 
conteneva un sarcofago di terracotta, lungo 1,60, sul co- 
perchio del quale è ritratta la donna deposta in esso sar- 
cofago. Essa è sdraiata, appoggiando la testa sopra un cu- 
scino. Veste una tunica rossa ed un mantello che avviluppa 
tutta la parte superiore della figura salvo la testa e la 
tnano dèrtra, che sporgendo sotto il mantello riposa sul 
cuemo. n lavoro è mediocre e mostra neir esprimere le 
proporziom gli sbagli che generalmente sono propri alle 
figure deir arte etrusca avaniata. I colori sono impiegati 
con molta parsimonia e servono specialmente ad accentuare 
le parti più caratteristiche, cosoie le pupille degli occhi ed 
i creili. Presso il sarco&go si trovarono molti cilindri e 
semipalle perforate di vetro ed osso, i quali oggetti anti- 
camente fuor di dubbio formavano una o più collane. Il 
vetro generalmente è violaceo scuro con striscìe bianche; 
soltanto poche semìpalle sono lavorate in vetro chiaro sì, 
ma Aon trasparente* 

Se si prescinde dalHncertexza che dovetti notare ri- 
guardo V orcio trovato nella camera 4, la mia relazione 
finora ha comunicato soltanto fatti perfettamente sicuri, 
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che mi furono attestati indipendentemente da tre testimoni 
oculari, cioè dal sig. Pietro Casuccini, dal nostro socio cor- 
rispondente sig. can. Brogi, e dal caporale degli scavi, 
sig. Safltoni. Ora debbo far menzione di una circostanza, 
la cui memoria non si è esattamente conservata. Imperoc- 
chò dentro le entrate di tre camere del sepolcro furono 
trovate lastre di mattone, le quali anticamente a quel che 
pare dentro le entrate erano fissate nel suolo e dopo fu- 
rono rovesciate sia dai depredatori, sia mediante la pres- 
sione della terra caduta dal di sopra. 

Fra ognuno dei tre ananassi si trovò un mattone scritto. 
E le tre iscrizioni dicono così: 

1) OnJ : Vvja:» : 0>J 

JflH+V+ 

3) l3MDqflJ 

Ma non si ricordano più con sicurezza i posti, dove i 
mattoni scritti furono trovati, ed essendo così resta dub- 
bio, a quale camera le singole iscrizioni si riferiscano. 

Prima di concludere non posso far a meno di accen- 
tuare ancor una volta ^importanza scientifica del mt^nifico 
sarcofago dipinto scoperto nella camera 2. Siccome Vas in 
esso trovato fornisce per la di lui esecuzione un termine 
cronologico sicuro, così il sarcofago ofire una base soda per 
stabilire Tepoca non soltanto di analoghi prodotti plastici, 
ma anche degli oggetti di oreficeria, con cui la donna rap- 
presentata sul coperchio è ornata ed i quali in gran parte 
sono identici con ori etruschi già conosciuti. Lo stesso vale, 
s' intende, per gli arnesi di toletta trovati accanto al sarco- 

' L*tiltima lettera non è chiara, ma sembra una Pi ma) espressa. 
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fiigo. In semina si tratta di. una scoperta, mediante la quale 
lo stadio dell^arte libera etrosca poiiii fiu* progressi gi- 
ganteschi. 

W- Helbig 



b. Scavi di Pompei 
(oontinoazione; cL pag. 161-172). 

Il viridario ha sul lato anteriore (E) un ambulacro 
largo (2,90) a cui si accede dal vano ultimamente men- 
zionato; r ambulacro a d. (N), che è più stretto (1^30) e 
^situato più alto, oontfaiua come corridoio fino all^estremitìk 
posteriore (0) deUa casa e oonduceva originariamente al 
posticum; che lu murato posteriormente. Questo ambulacro 
corridoio ha sul lato d. una fila di camere, a sin. prima 
il viridario, pei una bottega, di cui vd. più avanti. 

Le. camere a d. sono quattro. La prima dalle pareti 
rojKze, dà v. d. accesso ad un- pìccolo vano che sottostava 
al corridoio in continuazione della scala a d. dell' atrio. 
Una porta sul vico N è murata, come anche un'altra che 
oongiungeva questa camera colla seguente ; accanto queUa 
prima (a d.) vedonsi gli avanzi d'una, pittura murale: una 
figura, cioè, che con un gran passo s' avanza verso sin. e 
verso un'altra figura che stava ivi in piedi ; di quest'ultima 
non ne ò rimasto altro che un piede con scarpa gialla ed 
una strìscia della parte superiore del corpo. — - La seconda 
camera era molto bassa, essendosi fiitta sopra di essa e 
sotto le località accessibili per la scala a d. dell'atrio 
un'altra cameretta, alla quale si saliva per una scala co- 
struita nella terza camera (7 gradini verso N, 2 verso E). 
Fra la scala, che è appoggiata al muro E, ed il muro 
della S*" camera, ewi una tavola di materiate, alta 1,52, 
coperta di mattoni, e addogata al muro di fondo, il quale 
originariamente aveva in questo punto una porta, che più 
tardi fo murata,, sul vico N. — * L'ultima cella ha le pareti 
fino all' altezza di 1,20 rivestite d' intoiiftco color di Canio, 
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bfauìclie ài soprs; a sin. dell* ingresso trovansi le seguenti 
iicrizioni gfafite: 

1. XVm MCHA 

2. QVIS 

3. VITALIO P-COBNHLI ZOILI 

4. ABMABIYM 

Nel muro in fondo al vìridario erari una nicchia (larga 
0,45 alta 0,42) iGiitta in un^epoca posteriore al rivestimento 
dA mtìtOi, ma riempita poi in gran ^mrte di materiale, e di 
fbrma irregolare, diitiodoehò è difficile d' kidovinarne la 
ééstìnaeioiie. 

Oìà fu menzionata la bettega acòeseSbile pét due porte 
dall' efftremittr del corridoio sudetto e aperta sul vico oeei* 
dentale, n podio, partendo dal muro S, stendesi lungo la 
soglia di lava fino aUa metti di essa; in questo si piega 
ad angoh) retto ne31' interno -della bottega, iti quest'ultima 
parte ewi iuéasteato un vaso, e finisoé il podio con xào 
de' noti forgili, rivestito in' parte dì ftìammenti di lastre 
di marmo. -^ Le due porte che dalla parte de^ avten* 
tori, non del venditore, davano accesso al viridario, alcuni 
avanzi poi; poco leggibili peraltro, di pf^grammi elettorali 
dipinti sul muro £ di quest'ultimo oome in un luogo 
pubblico, mi fiume credere càe il viridario coi suoi ambu* 
la^i, è lòise anche il grande triclinio in fondo all'atrio, 
ftrmasé» un annesso al termopolio o caupona che si aviti 
a dCMoseere nella bottega. 

Aggiungo ancora ohe nel murò N della òasa, M le 
due p<^ Éiurate e fino airangolo KO ti sono degli avanzi 
d^ aniieltissìma oostruzione in grandi lastroni- di pietra di 
Samo, mentre del resto la casa apparicene ad un epoca 
più recente^ 

PreMo l\»àgolo NH delibisela dev^essere iMarto un punto 
eetttiiale de^ acquedotti. Vi si vede una delle ben cono- 
i»iute pila « iittgo <|iie)l'^e^mi«i del lato Jf déKMeola 
tsw ioMa Contenente m> grandissbno numero -di fi«itnie di 
l^uriba^'cbtfit d&iggenó verso l'angolo. 
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I pocfti {MDgriammi eliottoraU dell' i«oIa VI 18 non 
o&on<K un inimm^ Hpimiifi huU lifètirAè «00 die ste a 
(SftU Qeììt' ÌB^otìOD £ ddl^Utazictofi uUamamcnta cledcritìÉ 
<a. 16)1 

yiCJ¥Ì'E041- 



iscrizioDi grafite, dqpfaite e scìitté a oarboi» tòma* 
rbno alla Iwe sul lato S delP ÌBola . ohe yerso N eoiiAtia 
i3on Kinslla fin qni deseritia; siòeome però la im^giinr part$ 
sono poco leggibili offiroiio meiit^ aJiro dUe nomi e let- 
tere «eiiza significato, cosi qui pure mi ficdtento di men- 
aJOBane tuta d%)ini^ in meiro (in mia sola riga): 

1Ì0Y1TA8 ABT38<0I^V3 Ql^fiBfTVEflCiaPTdRI.w. JI BTB0SB 

;S^m m à liiifsfito di stti^pljare in un modo piobabile la 
^^mb9 nrn^ 1^^ 4i iiid<»v^i»re il significato di queato (U»i* 

B, VI is. IV 

ìScavab risola VI Ì3 rimaneva a dissotterrarsi la parte 
settentrionale del lato dellMdola VI 14, situata fra le 
isole Vi 13 e V 1, ed il cui lato orientale fu descritto 
Bull. 1876 p. 17 ss. Per la parte meridionale dd latoO 
vd. Fiorelli Besor, p. 426 ss. 

Verso l'angolo NO dell'isola sì scoprirono all'altezza 
d'un piano superiore, dal 5 al 7 di Agosto, due scheletri 
«mani, presso i quali si raccolsero ì seguenti oggetti. Oro: 
otto anelli, due paia d'orecchini, con altri molto frammen* 
tati \ sei monete, una collana ed un paio di braccialetti 
formati da tredici coppie di mezzi globuli, con piccolissime 
conchiglie sovrapposte. Argento: un anello, una casseruola 
in' flrammtentì, e d()5 màiete (Fioi^Ui Notizie 1676 p. 146). 

« ...^•. .. 

* Nelle Notizie 1, e. sì parla di jk altri mplti frammentati >. Ho 
^còftéitò Tortore del tipografo coir aiuto dell* accuratissimo giornale 
4e* soprattantì; 
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Fu dompletatd Io sciMro AsOa cBm n: 42 con ingreslso dal 
iato £ dellisolB, detta deUlmi^cnraAtìee dì Bussia (Fiorolli 
1. e p. 430 b)/Bgoàùbr8irdd Olia étaiii:a>-a(8m. del peristiik 
e la cucina a sin. del tablìno. Quest^ultima, che còllie sue 
porte verso E eO serve .iiel]^ ^sscylfempo di passaggio 
fra atrio e peristilio, ba ueirangolo' posteriore a sin. (NE) 
il focolare, che nelPestremità N è fornito d^un apparecchio 
mmxLè ai forneUi de' termopolìi, > ina |»iìi giaiidè:juh rialzo 
quadrangolare cioè di materiale con un incava da un lato 
per accendervi il fuoco e mettervi sopita un ya8o(attesza0t35, 
Jarghezsa deU^neato 0,23, profonditi. 0;40). 

Dalla cucina si passa verso sin. (N) iiell'uUamo di alcuni 
compresi : ^oszi con. ingresso sqMurato (n.:4I) rdaUaffidirada. 
Il primo (dalla strada) pare che a d. delPingresso abbia il 
nesso, e a sin. di esso una spesdì^di. bacSuio 'o repositbrìo, 
formato dal muro posteriore (E) prolungato del cesso e 
d'un mùri^iuólo a ' quarto èi cerche. - Dioico a questo 
compreso sònvi^a sin. due - camerette rozise; una dìi^tro 
all'altra e congiunte da una porta; la seconda ha un'altra 
porta su quel corridoio cho a d. di tutt'e due conduce in 
quest'ultimo vano ftCQessibile anche dalla cuei^a- Per la 
seconda canvera scende, come pare, là cpndottura d' un cesso 
del piano di sopra. Non vidi completamente scavato l'ultimo 
vano; vi ^i vede juddossata al m^o anteriore (0) la scal^ 
(da N a S) e nell'angolo N E alcune anfore. Una porta ora 
murata la congiimgeya origiaari^aìi^te colla casa.adi^ 
verso N, alla quale senea dubMo appartenevano una volte 
tutti questi compresi: così soltanto- essa avrebbe una forma 
regolare. 

La casa (n. 40) seguente mostra nel muro di stmcl& 
ed in quello a d. dell'atrio usa costruzione antìchissiiqa «di 
pietra <li Samo.Il muro distrada è fatto di grandi lastrcmi, 
quello, a à. dell'atrio in quella niamera singolare rafi^;ttrafe 
nella tav. XVm della Relazione (Napoli 1873) del eh. Fio- 
relli. Sono antichi anche i.muri del tablino.e la maggior 
porte di quelU intorno a^ Invece sul lato dTìn- 

grosso, prescindendo dal muro di strada, predominano co- 
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struzioni più recenti: mattoni o soli o alternanti con pietre di 
Sarno tagliate a guisa di mattoni ; piti recenti sono anche 
gli ingressi di alcuni compresi a d. del peristilio. 

Nella feuce (1,75 x 3,63) ài osservano avanzi d'in- 
tonaco dipinto nelPultimo stile e sovraposto ad uno più 
antico, che a tale scopo è stato bucato col piccone; una 
striscia orizzontale air altezza di 1,16 e P egregia qualità 
dello stucco accennano al primo stile. 

L*asse dell'atrio tuscanico (7,48 x 10,10) non è per- 
pendicolare sul vico, ma parallela al decumanus che fian- 
cheggia il lato S dell'isola. Nondimeno alcuni de'ristaùri 
sul lato anteriore - il pilastro fra la porta della camera a 
d. dell'ingresso e la scala (nell'angolo S 0), e il muro fra 
la porta della camera a sin. dell'ingresso e l'angolo rela- 
tivo - sono fatti paralleli al muro di strada, curandosi più 
la regolarifò di quelle camerette che non quella dell'atrio. 

La scala che nell'angolo anteriore a d. (S 0), addos- 
sata al muro d., conduceva nelle camere sovraposte alle 
fauces ed alle camere adiacenti (E a 0), non esisteva da 
principio, e si tede che prima della sua costruzione il muro 
d. già era rivestito d'intonaco, il cui colore nello zoccolo 
era giallo: colore prediletto per questa parte nel primo stile. 

n pavimento dell' atrio è di opus Signinum di lava 
frantumata con pezzetti irregolari di marmo disposti in 
file, l'impluvio rivestito di opus Signinum con graziosi 
ornamenti dì pietruzze bianche. Un canaletto parte dal- 
l'angolo N per unirsi ad un altro che dal peristilio si 
dirige sulla strada; non si vede uno scolo nel pozzo, il cui 
bel puteale scanalato di travertino (pietra di Mondragone) 
sta sul margine anteriore dell'impluvio, mentre su quello 
posteriore ewi una tavola rotonda di marmo bianco sopra 
un grosso piede rotondo di materiale ricoperto di stucco 
dipinto a guisa di marmo giallo. 

L'atrio ha due camere sul lato anteriore, accanto al- 
l'ingresso; sul lato di fondo il tablino (largo 4,54, prof. 3,98), 
uno stretto (0,92) corridoio (a sin.) che conduce nel peri- 
stilio, ed una spaziosa stanza (à d., larga 5,76, prof. 3,58), 

14 



ma è privo (}i ale e di camere lat)eralji. Neirestremitìi po- 
steriore del inuro 3Ìn. eravi mia velia la porta smmnea- 
tovata all'ultimo de'compresi a4iacenti| essa però, almeno 
lo sjlipite sin. (tufo di Nocera tagliato a guisa di mattoni) 
è di costruzione più recente che il muro. Aggiungendo a 
questa circostanza il fatto, che a cominciar dallo stipite 
sin. déll^ingresso di que'compresi il muro di strada si avanza 
di m. 0,28, ristringendo di tanto il marciapiede, converrà 
dire che-^ii all'epoca delle antichissime costruzioni in pietra 
di Sarnp erano divisi dalla casa in discorso, che con essi 
soltanto avrebbe una forma regolare e^ della quale perciò 
secondo ogni probabilità originariamente hanno fatto parte. 

NelVestremità posteriore del muro sin. dell'atrio sono 
praticate all'altezza di 3,22 due nicchiette a volta, una 
accanto all'altra, alte 0,46, larghe ognuna 0,38, profonde 0,30, 
e sopra di esse un timpano formato di mattoni sporgenti. 

Nella camera a d. dell'ingresso osservansi pochi avanzi 
della decorazione nel primo stile, imitanti rettangoli di 
marmi colorati, fra cui due con rappresentanze monocrome. 
La prima (verde, a. 0,12, 1. 0,26) raffigura a sin. una donna 
che versa un liquido da un vaso in 119 bacile sorretto da 
un treppiede, a d. del quale sta ritto un giovaae pudo e 
alato, la seconda (gialla, a. 0,12, 1. 0,22) una donna vestita 
e alata che posta nella parte d. del (quadro conduce un 
pavone mediante una corda che egli, come pare, tiene nel 
becco. - Nell'estremità sin. (S) della camera, sotto la sum- 
mentovata scala, havvi un cavo coperto a volta, stretto e 
scuro, destinato forse per il cane, il compagno àéìVostiarius, 
che qui poteva aver la sua dimora. Più in su e più verso 
la strada ewi sotto la medesima scala una nicchia di forma 
irregolare. - Due piccole finestre quadrate, una accanto al- 
l'altra, davano luce alla camera, ma più tardi furono nau- 
rate, quella a S senza prima levare il graticcio di ferro, 
di cui si vede l'impronta nel mortaio. 

La camera a sin. ha le pareti dipintje ^el secondò stile, 
monocrome in giallo coll'eccezione d^elle ghirlande di pino, 
che son fatte in verde. Ed è un caso raro che qui si vedono 
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dipinti Gon tutta chiarezza gli uncki a coi le ghirlancle sono 
appese. La camera }\a vm, stretta finestra si^la strada ed 
un'altra poco piti grande sull'atrio. 

Le pareti del tablino, dipìnte ne^'ultwo stile, hanno 
scompartimenti rossi intermediati da candelabri in forma 
di piante som^ontate da rasi; al disopra ^^li scomparti- 
menti laterali scorre un fregio nero Umitato da due s^iscie, 
gialla quella inferiore, grigia Taltra, caratterizzate come cor- 
nici. Di sopra i soliti ornamenti non troppo eleganti delPul- 
timo stile, e in mezzo a ciascuna parete, in una specie di 
porta finestra, a d. Apolline, a sin. Bacco^ in fondo, ove 
invece della parte inferiore della parete ovvi il passaggio al 
peristilio. Cerere. Apolline - nelle altre pareti questa parte 
è distrutta - sta sopra un bassissimo piedistallo, immaginato 
come cima d'una colonna posta dietro alla parte inferiore 
della parete. È allo 0,45, di forme piuttosto grasse e regge 
colla sin. accanto alla spalla la lira, nella d. abbassata una 
patera d'oro o dorata; sopra la spalla d. ò risibile l' arco 
e il turcasso* Ha in testa una corona di foglie gialle ed è 
nudo all'infuori d'una veste verdastra che gli svolazza die- 
tro la schiena, lasciando libera la parte anteriore. S'appog* 
già sulla gamba d., mentre il piede sin. sta addietro, il 
ginocchio avanti, e colla punta sola tocca il piedistallo. 

Bacco, corooato di vite e nudo tnume una veste rossa 
che passando dietro al corpo posa sopra ambedue le braccia, 
stivali gialli ed una specie di nastro che dalla spalla d« 
passa all'anca sin., regge nella sin. il tirso e nella d. abbas- 
sata il cantaro. Il corpo posa sul piede sin. mettendo in- 

nansi il d. 

Cerere, di cui soltanto la parte superiore è conservata, 
è rappreseiitata in forme matronali, vestita di chitone pao- 
nazzo, coronata di spiche e seduta sopra una sedia a spal- 
liera che è coperta, oome pare, d' una veste verde. La d. 
alzata regge una grande torcia che tocca il suolOi la sin, 
pare riposi nel seno. 

La stanza a d. del tablino era dipinta nel secondo stile 
ad imitazione d'un rivestimento di marmo. Però di tale 
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decorazione è rimasta la sola parte superiore, mentre di sotto 
è stata rimpiazzata da un^altrà che mediante striscie nere 
e rosse su fondo bianco forma rettangoli perpendicolari ed 
orizzontali a guisa del secondo stile. Ma Tesecuzione rozza 
rassegna agli ultimi tempi. 

Il peristilio, accessibile dal tablino, dal corridoio a 
sin. e dalla stanza a d. di esso, ha sul lato anteriore (0) 
un portico, largo fino alla doccia 4,40, lungo 7,40, sorretto 
da due colonne rivestite di stucco giallo fino all^ altezza 
di 1,86, rosso di sopra. Sul lato sin. (N) un passaggio 
stretto (1,20) conduce alla cucina, che ne forma P estre- 
mità; sarebbe più largo, ma le camere a sin. (N) s^avanzano 
più verso S che il muro N del portico occidentale, mentre 
nello stesso tempo verso N oltrepassano il prolungamento 
di quella linea che nella parte anteriore separa la casa da 
quella adiacente. — A d. un passaggio più stretto ancora 
si stende lungo la metà di quel lato del viridario e passate 
le tre porte delle località adiacenti finisce con un basso 
muricciuolo. Da questo punto fino alla cucina la parte occi- 
dentale del viridario è circondata da una doccia. I passaggi 
laterali non hanno colonne ma erano coperti dai tetti spoi'- 
genti delle località adiacenti, che sono le seguenti. 

A d. ewi prima una stanza (larga 3,63, prof. 4,35) 
con apertura larga, decorata nel primo stile: ài primo stile 
appartengono anche i pilastri gialli all^ingresso. L'anterio- 
rità di questa decorazione si conosce anche da ciò, che 
quella del muro del portico 0, gialla anch'essa, ma del- 
l'ultimo stile, è sovraposta ad essa. — Segue nm^apolheca^ 
della stessa profondità, larga 2,10; è rivestita d'intonaco 
bianco, e vi si vedono le traccio di due scansie che scor- 
revano tutt'intorno; nell'angolo d. accanto alla porta fu tro- 
vata una grande anfora coperta d'una tazzina di terracotta. - 
Là terza camera, della stessa profondità, larga 2,48^ è de- 
corata semplicemente e non ha interesse; a sin. del suo 
ingresso ewi l'adito alla scala che passando per la parte 
sin. della camera conduce al piano superiore. A sin. poi 
della 9cala vedonsi gli avanzi della pittura lararia, la cui 
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estremità d. è distrutta ; rimane soltanto V altare acceso 
intorno a cui s'avvolge il serpe, giallo, che con la testa a 
cresta rossa s'avvicina dalla parte sin. alla fiamma. Al di 
sopra e a sin., entro la cornice rossa onde la pittura è limi- 
tata, son rappresentate ghirlande verdi con fiori rossi; sotto 
la cornice piante del genere tanto ovvio sugli zoccoli delle 
pareti pompeiane. — Su questo lato non vi sono altre ca- 
mere; quella che farebbe seguito alle enumerate fa parte 
della casa d'Orfeo {donvus Vesoni Primi n. 20; vd. Bull. 
1876 p. 18). 

Sul lato sin. e wi prima all'estremità del portico an- 
teriore una cameretta larga 2,19, profonda 2,70, dipinta nel 
secondo stile, e quando tale decorazione fu eseguita es^a era 
congiunta mediante una porta colla stanza seguente. È que- 
sta uno spazioso triclinio, accessibile dal peristilio per una 
porta nella sua estremità 0, e con largp. finestra anch'essa 
sul peristilio, ed è l'unica stanza di questa casa che anche 
per la decorazione delle pareti possa destar qualche inte- 
resse. Le pitture sono eseguite nel terzo stile a fondo nero; 
come tante volte, la camera è divisa in due parti, un' anti- 
camera ed una parte interna; l'anticamera ha la parte supe- 
riore della parete divisa da quella media per una semplice 
cornice di stucco, corrispondente probabilmente all'altezza 
della volta decorativa onde secondo ogni analogia dev'essere 
stata coperta la parte interna. Il pregio speciale della de- 
corazione paretaria sta nell'uso che vi si è fatto di tralci 
di piante rappresentati coi loro colori naturali, che condotti 
in belle line^, con pochi, fiori e foglie, riempiono grazio- 
samente lo spazio. Pare non vi fossero quadri. 

Lo stucco della parete sin, copre anche la sudetta porta 
murata, la cui chiusura in tal modo, essendo indu]t)itabil- 
mente posteriore alla decorazione nel secondo, anteriore a 
. quella nel terzo stile, diventa un documento interessante per 
la cronologia delle diverse maniere di decorar le pareti. 
Segue ancora una camera rozza, al cui muro d'ingresso 
(S) è ap;poggiata la scala alle località che soprastanno ad 
essa medesima e a quelle adiacenti verso 0, mentre la cu- 
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Cina situata, còme già fu dettò, in fondo a quello stretto 
passaggio che dà accesso alle camere ultimamente enume- 
rate^, era coperta immediatamente da un tetto obli(itio di 
tegole, ' . 

Mi resta a dar una breve notizia degli oggetti trovati 
nella casa fin qui descritta. Tali ritl-ovamenti ebbero luogo 
nello àue camere a d, ed a sin. déiringresso, nel tablino, 
nella dtanzà a d. di esso, e nella sala cbe forma T estre- 
mità d. del portico anteriore del viridario \ Ne risulta, che 
nel tablino esistevano pojchi oggetti, che potevano esservi 
collocati per Taso giornaliero *, mentre le' altre tre località 
mentovate pare che abbiano servito per conservarvi ogni 
genere di utensili. Gli oggetti peraltro non hanno un inte- 
resse speciale: vasi di bronzo, vetro e terracotta, 2 dadi, 
un gladio, un martello, un'accetta, lucerne ecc. Nella lo- 
calità a d. del peristilio fu trovata la statuetta d'un putto 
che nel braccio sin. regge un cagnolino cui colla d. dà a 
mangiar un pane; manca una delle zampe anteriori del cane 
e ì piedi del putto dal ginocchio in giù; si trovò anche là 
T)asetta rettangolare con porzione de' piedi. Altezza della 
statua 0,41. — Una tazza a vernice rossa diam. 0,178 
aveva nel mezzo la marca L • B • P, una lucerna quest'altra: 
PORTIS. 

A. Mah 



e. Le terme centrali, di Pompei. 

Spero di far cosa grata ai lettori del BuUettino, dkndo 
gui una brevQ notizia d^ un' interessante scoperta che si sta 
Tacendo a Pompei, del ritrovamento cioè d' un tetzo stabi- 
limento di bagni. 

* Oosi credo di doTér intendere le parole del €(ianude de' So- 
piwtairfif: < aelia iab a dr. del viridario ». 

^ ^ Tfkblioo: caDdelabro j(atto per aUoDgai^, in modo che il. pezzo 
superiore del bastone discende ìn^qa^Uo inferiore; qaest*'ultimo ter- 
mina con 2 mezd basti, d'un Satiro e d'una Baccante; 2 vasi di bronzo. 
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Qi^aie torme nw> situale proprio nel punto centrale 
della ciità^ suU^iiieilOGiamaiito cìoò del cordo col decuma- 
nus, ed oeeupaao tiitta intìsra V isola 4 ddUa regione IX, 
adiacente dalla parte SE . al sudetto quadrivio. La* pianta 
ehe qui ai j^ggiiii^, benehè non possa pretendere ad esat- 
tezza totfografioftf uè sia fiitta secondo tutte le regole del- 
l' arte, darti tuttavia un'idea della disposixione delle pcprti 
finora scavate, e. mi pennetterà di m^X^ breve nella 
desm^ùone. 




jbanietìt qrijiBintaile dell'isola comprende l'edifizio smesso, 
c|U^Ub ;ooeìdeittale il gran cortile, o palestea, accessibile 
per due ingressi grandi ed .Uno piccolo sull' angolo 80, e 
cineondata su tre lati da botteghe, mentre dalla parte interna 
sui medertmi tre lati doveva scorrere un portico, la cui 
costnuioiAe .'però all' epoca> della catastrofe era appena inco- 
minciata. Nella sola meià orientale dellato Mie stato messo 
lo stilobate, mientt» la doccia appiè di esso si tirova lungo 
tutto quél kto, compreso il pesno angolare; le pfiètre.così 
dello ;stìlobnt8 come della doccia non sono lisciata ma roz- 
zamente scarpellate. Le fondamenta però dello stilobate 
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esistono su tutto il tratto segnato nella pianta, e sono in- 
terrotte soltanto vicino all^ ìngfresso ooddentide da una vasca 
di forma singolare, che vi eBÌ&tèva prima che si comin- 
ciasse la costruzione del portico. 

tale vasca (3,78 x 8,23 dalla parte esterna) non è 
ricavata nel suolo, ma formata da muri eretti sulla super- 
ficie antica, alti dalla parte intema 0,76, grossi 0,44, for- 
mati sul lato N di parallelepipedi di innfo, sul lato E, come 
pare, di opera incerta, e rivestiti di opus Signinmm. Ed |1 
medesimo rivestimento si osserva anche nel fondo della va- 
sca, il quale ha esattamente la forma d^un impluvio; intorno 
al bacino interno (1,75 x 1,25, misurato al fondo) Vopus 
Signinum è distinto da numerosi pezzetti di marmo. Al 
lato estemo del muro N è addossato un gradino.- Un tubo 
dell'acquedotto, passando sotto al muro della palestra, 
vi si appressa da NO e sormontato il muro N, nonché un 
rialzo di mattoni (0,21) ad esso sovrapposto, imbocca nella 
vasca, chiuso ivi da una chiave di bronzo. Fra tale tubo 
e r angolo NE della vasca sonvi nella superficie e sul lato 
estemo del muro N, nonché nella superficie del sununen- 
tovato gradino, due incavi, che hanno tutto P aspetto di 
segnare anch'essi il posto di due altri tubi. Essi si uni- 
scono sul margine N del gradino, e vengono continuati da 
un incavo di poca profondità, sul lato estemo di esso e da 
una specie di rozzissima doccia nel suolo, che si abbassa 
verso la vasca e coli' altra estremità tocca quel punto ove 
il tubo conservato entra nella palestra. N^l bacino intemo 
a guisa d' impluvio si vedono le aperture di due canaletti, 
una nell'angolo SO, l'altra in mezzo al hto N, al disotto 
del primo (da 0) de' sudetti incavi, e in continuazione della 
summeatovata doccia. Un tubo di piombo scende vertical- 
mente da quell'incavo nel muro stesso. «^ È chiaro che 
il tubo cons#vato portava l' acqua nella vasca, e pare che 
i due Incavi abbiano contenuto tubi di identica destina- 
zione. L'acqua doveva scolare per il canaletto delFangolo 
SO, mentre rimane OBomrs la destinazione della doccia sul 



ì>ì POIiPti 217 

iato '6. *^ La VBMOSL è coperta néll' ìnténio é sul lato N 
da un sedimento brunastro, come di un* acqua ferruginosa* 

Una grande vasca natatòria, indicata anche nella nostra 
pianta^' si skva &oeftdo sul quarto lato (E) della palestra, 
da essa un canale doveva mettere verso una piccola aper^- 
tura a volta accanto ali* ingresso 1^. Tali lavori però non 
^rano molto progrediti all'epoca della catastrofe: era stata 
eavata la terra, e il fondo della vasca era copèrto di sel^ 
-ciato a guisa di opera incerta, senza alcun altro rivesti- 
mento; il cavo &tto per il canale interrompe anch'esso le 
f<mdamenta dello stilobate. 

Tali ifondamenià, fermate di opera incerta quasi esclu- 
sivamente di lava «^ ove sono interrótte dal sudetto canale, 
si osservano nelle parti più basse alcune j^ietre. calcàree 
^ Samo di dimissioni maggiori — lai^ghe 1,06 a 1,12, 
-fintecrào sul lato alla distanza di 3,70 dal muro N della 
vasca, per ricominciar a poca distanza dal lato 8 della me- 
-dedma; la vama dimq'Qe, ataniio d* un' epoca anteriore, do- 
veva esser .conservata. 'Le fondamènta sul lato N e sul 
^tbitta setteÉtrionoli». del lato( arrivano fino all'altezza 
dellfa/ éu^rfidie ide^muri della vasca; soltanto la parte più 
-vidfaal a questa (0^,55) è di m. 0,95 più bassa. Kel resto 
(del lato e. sul lato S s*abbal9sano ancora, forse di altret- 
.Uatq^ e più aneorà verso Panalo- BM. Senza dubbio però 
'donreysiKi'- essere ali^ie ad unii medésima altezza. 

A3M ièfèMoni d'un'iépoca aniterìorè consdstono di vari 
av»D|ii,di;|^avimaiti allivelli diversi, nel portico N, vicino 
'alla vasea.aiUàéa (N e NO) 6 nell'ù]^olò SO, e son più 
) bassi questi jiltimi, seguendo la naturale pendenza del ter- 
reno. Si vedono inoltre avanzi di edìfizi antichi, special- 
mente nel portico N si osservano grandi massi di pietra 
di Samo .cou rivestimento di stucco. Invece due colonne 
senza scanalature, di marmo grigio, himno V aspetto molto 
nuore e sembrano destinate a costruzioni novelle, e lo stesso 
si può dire di yart altri capitelli e basi, nonché di alcune 
lastre di marmo, fra le quali se ne distinguono due grandi e 
belle di cipollino, larghe 0,88, lunghe all' ine. (Le vidi co- 
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pertè SiL parte 4al lapQto) Q^^ td doatiittte Bensa dubbio 
ajMryìr di soglie, . eoiUe ai rilava da: uia laawl* qii9dratf- 
golaz» ptatieala in due angdli idi ogimiia. 
.. La: 8t]pérfloi0 dall'^raa non è punto apbnata; vi ai 
y6de un ftan rialeo .fomutto aensa dubbia» daUa -terra ^^a^ 
taia ;par Jkc la vaUca iiiio?a« 

Dai &ttt ennunetati «ì può inferire che la palestra a» 
in coatnizuMia, quando sopi^t venne . là oatastrofa, mffotxe 
àOD ci è dato idi far congbiettoré m quello <Ae anLerioiv 
ilieiite eaisteaae in qtiel aito* S con db si combina bene 
il fatto già osservato dal Nissen {Pompcjt$f^oiÈe Stm&ien 
p. 15)f che le botteghe sili lati N. ed aono diteteontis- 
sima coetrti£Ìonet aiUd.paré fnor di dubbio ohe vM wno 
vm fitate adqparatew 

Ia dis{)o«izioiile delle località oho da NO e S cantofi- 
niafio la palestra, è chiara dal dt^egao; mi astengo -da 4«8^ 
lunque coa^hiràtura «ralla loro destìtiaz&one. La seconda 
camera (dia I/) del lato S ha due ftllsai^e mi poirtw. Nelr 
T angolo NE tua sdalinatiA ai dirige rerao N. 

Dilìfi iatme /si£ìaaa non è stiitò scafata linom ohe ila 
{iartd, che 6i tede disegnato neiUfe fteetvsi i^aaàài M 'è cbiaro 
che de' tre. comprasi quello «quadrangolare a N è il i^i- 
dario^ Quello piti igsande a S il cUlidAriO) mentre in ^u^ 
i^ndo a NE avretiu) atìcobObowe il Imecmeùm \ qùelh 
parte cioè ove il/ctldo £« poartail.o alipiìi alto ^grafe; ivi ai 
ai^eideva M icalidario t^r iSOirtirti p'di nel tepidario. — Le 
dìmen^tti di quiBat'ttltim<^ sisno di 14^75 x 8,70, ^quelle 
dcrl icalidario H 20ffiS X O^?!, ansala tubiuiazioiie, la Cai 



. * '.Mi .servo di questo vocabolo, perchè non ne trovo un* altro. 

''Vifei*ri<i né'ciipitofi ntìn troppo cMari sulla disposiaione de* bagni 
pireebe'dittìii^^/oame^lobali div^rd IsdOfubumy^tiklcitfoaiw, téfrida- 
Hymr (Y : 10,§) ■ le - .pr9»iiigmi\ (^ ttpi4(ifnùm)y )(mMnmm ssMIo 
(= caliJUn'mm}^: laoonieumr 6 -oosl non è imprababile.ch'. «gli ^qperì 
la parola net senso suindicato, designando con essa un -locale pome 
quello In discórso. Quanto ad altre tefetlnionianze di autori' antichi, 
'(td.'!F\>tcdllÌM ft. v> B« J4sttUa>lii<ÌéMfobilmeiìte cbefocomoiim «ia 

-onai Httfa^^ tioa i^'i'ò'^che sia un. ' compreso dimeoio dil calidario; Knii 
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grossezza è di 0,20. L'ingresso al tepidario dal lato N^ 
ove si avrà a supporre l' apodylerium, non era ancora Vi- 
siMIe, quando lasciai Pompei. Ih ttitt*^ due le estremi^ 
(2,37) del calidario la larghézza si ristringe di 0,50 su 
ciascun lato, e son questi i posti di due grandi vasche, 
alte 0,58. Al disopra della vasca orietotale son praticate 
nel muro 3 nicchie, quadrangolare quella in mezzo, semi^ 
circolari e à volta le laterali, ognuna con un foro q^adran*- 
gelare nel muro, senza dubbio per mi tubo dell' acquedotto. 
Su ciascun lato lungo poi del calidario son praticate tre 
nicchie quadrangolari e due semicircolari^ che arrivano fino 
al pavimentò. Di quelle settentrionali due rotonde ed una 
quadrangolare danno accesso alle comtmicazioni col tepi- 
dario e col laconieum, mentre ognuna di quelle meridio- 
nali conttene una larga finestra su d'Un pi<5^1o cortile 
situato fra il calidario e il muro meri^onale dell'edifizio; 
le finestre son alte 1,84, larghe 1,44 — 1,79. I4 nicchia 
in mezzo contiene ii^ol^re un'altra Vasca più piccola 
"(0,95 X 1,70, miètoata nell'itìtemo), fella quale per un 
tubo ffi piómbo vicino al fondo l' acqua poteva scolare nel 
cafidario (lo stesso "si osserva nella vasca orientale). Inoltre 
al disopra della vasca Tiawi nel muro un apparecchio per 
Versar l'iacqua slmile a quello bhe troviamo al disopra 
della vasca occidentale. Nel muro cioè di ciascuno dei 
due compresi (è anche é^iV opodyterium che sta ancora 
sotto terra) son praticate tre grandi finestre sulla palestra; 
quelle del calidario sono alte 1,98, larga qirella media 2,07, 
le aitile 1,78 *. In Ognuno poi de' due pilastri che separano 



ia alpani deVpa^si , relativi -« e forse in tutti — la parola è ado- 
perata nel senso più generale di stufa, comprendendo sotto tal nome 
Finterò sistema d*un tale stabilimento balneario, e pare giustissima 
Topinione (Nissen Pompej. Slud. p. 167) che così abtòa ad intendersi 
il laconicum della nota iscrizione delle terme stabiane. Tornerò fra 
breve suU* argomento in un'altra occasione. 

^ Per tutte queste finestre, che non si trovano nelle altre terme 
di Pompei, cf. Seneca epist. 86, 11: quanlae nunc aliquis i*itsHcitatis 
damnat Scipionem^ quod non in caldanum suum lalis specular ìbus 
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le tare finestre del calidario è rioavata ona specie di nic- 
diia (a. 0,96, 1. 0,43), dal piano di ciascuna delle quali 
parte una specie di doccia, cbe s^ abbassa verso il centro 
della parete; queste poi si uniscono in un incavo verticale 
nel lato estemo del muro, sotto al centro della finestra 
media. Evidentemente tale apparecchio serviva per versarvi 
V acqua contenuta nella . vasca e feurla scolare nella grande 
vasca natatoria. •— ' n laconioum ha precisamente la forma 
de* frigidari degli altri stabilimenti, ma vi sono gli avanzi 
indubitabili del pavimento sospeso e della tubulazione delle 
pareti. Il pavimento inferiore dista dalla superficie di quello 
superiore del calidario di 1,15. Il diametro è di 6,05 senza 
le nicchie, che son profonde 1,20 e disposte, non simme- 
tricamente ma ÌQ modo da poter praticare in due di esse 
le comunioaziom col calidario e col tepidario. La volta è 
in parte conservata, mentre nel tepidario e nel calidario è 
totalmente crollata. Non è improbabile che qui sia stato 
il labrum, di cui ò privo il calidario. 

Per scaldar tutti questi vasti compresi dovevano es- 
servi due fornaci, giacché i condotti che vi portavano il 
caldo, imboccano nel calidario dal lato S, sotto la vasca 
occidentale, e dal lato £,. ivi pure sotto la vasca. Quel 
primo condotto non è coperto orizzontalmente, ma a volta, 
e la parte dal nascimento della volta in su sta al disopra 
del pavimento sospeso, che è identico col fondo della vasca. 
L' altezza della parte inferiore è di 0,84 sopra il pavimento 
inferiore del calidario (ma il piano del condotto è più basso 
ancora), quella della parte fatta a volta di 0,71; lar^ezza 
inferiore 0,75; quella della corda della pcui^ superiore 
(0,83) la supera di poco, e pare perciò che le due parti 
dovessero esser separate. La parte superiore adunque del 

diem admiserat, qvod non in mtdta luce decoquebalur ecc., e Vitrario 
V 10, 1: ipsa autem caldana tepidariaque lumen hàbeantab occidente 
hiberno, si fliUem natura loci impedierit^ uliqùe a meridie^ quod ma- 
(Cime tempiis lavandi a meridiano ad vesperum est conslitulum. Qui il 
tepidario ha la luce dall' occidente, il calidario dall* occidente e da 
mezzogiorno. 
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condotto doveva corrispondere ad una grande apertura semi- 
circolare nel lato corto della vasca, precisamente quale la 
troviamo nella vasca del calidario delle donne nelle terme 
stabiane (cf. Nissen Pompejan, Stud. p. 141). Siccome poi 
nel laconicvm il rispettivo condotto imbocca dal lato SE, 
così tutti questi condotti suppongono due fornaci, presso 
agli angoli SO e NE del calidario. Ora quél cortiletto al S 
del calidario, non lo vidi interamente sgombrato, ma i 
lavori erano abbastanza progrediti per accertare che ivi 
non si trovi la fornace. Siccome poi sotto al pavimento 
sospeso, che vicino a quel punto è distrutto, e fra i pila- 
strini che lo sorreggono, non si v^de traccia alcuna di fuoco 
di fumo — e lo stesso vale per il laconicum — , cosi è 
chiaro che le fornaci dovevano essere costruite, ma che 
quella air angolo SO non esisteva ancora, mentre T altra, 
se c^ era, non era ancora stata adoperata. E che pure tutta 
questa parte delVedifizio sia di recentissima costi'uzione, 
ce lo insegna lo stucco color di carne — il qual colore 
gli è stato dato mediante uh^ aggiunta di mattone polve- 
rizzato — perfettamente nuovo ed intatto, onde erano rive- 
stite uniformemente tutte le pareti, al disotto e al disopra 
della tubulazione, nonché il pavimento coi pilastrini di 
mattoni quadrati che lo sorreggono, e le vasche, in modo 
che r aspetto di queste sale doveva essere estremamente 
monot(mo. 

n pavimento inferiore consiste di grandi mattoni qua- 
drati (visibili nel tocontet^m); quello superiore è sorretto 
da pilastrini di mattoncini quadrati (0,22 — 0,23) rive- 
stiti di stucco color di carne; sotto la vasca occidentale 
stanno due file di pilastrini quadrilunghi, lunghi 0,62 e 0,90. 
Sopra tali pilastrini poggiano altri grossi (0,073) mattoni 
quadrati (0,66) uno de' quali,; che però non stava sul posto 
suo, col bollo: 

R • qMA ' DA • M 

coperti da un grosso (0,21) strato di ùpus Signinum e di 
un altro più sottile di stucco color di carne. La tubular 
zione delle pareti è fatta mediante tubi quadrangolari 



j 
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(naattoiù vuoiti) '. l mm W^o dì buopis^im opera late- 
rizia, fjbtta però iaa modo otie riuterjoo de* muri consis^ di 
file di laajLtom e 4i &\tre pietre separate fra loro da strati 
dì mortaio grossi fino a 0,08 • Le volte son fiitle a prefe- 
renza di tufo giallo.. • 

&isk fu detto che dalla palestra si vedono le tre fine- 
stre ieW apodyteréufii, che 9eiizà dubbio ^eoedeTO dal 
lato N il tepid&rio. SiiU' oskemità. N poi d)i q^el lato della 
palestra soii,vi ancora due ingressi piuttosto stretti, uno 
accanto ali* altro, cogli architravi di toavertìno. Quello me- 
ridionale è più basso, e siccome non lo vidi interamente 
liberato dal lapillo, così non ho potuto accertare, se invece 
di una porta sia forse una finestra: in tal caso quella prima 
porta sarebbe Punico ingresso ai bagni daUa parte della 
palestra. 

Aggiungo ancora che 9ul lato S d^l cortiletto (die 
verso S confina col calidario, si vedono molti avanzi di 
volte crollate, appartenute forse ai bagni delle donne. 

Basti per ora questa breve notizia; mi riserbo di 
tornar sull'argomento, quando tutto Vedifizio sarà ridato 
alla luce. Risulta dalle parti finora scavate che queste 
terme sono le più recenti di Pompei, né aIl^^(K>6a della 
catastrofe era terminata la loro coiriaruzioiie, che poi sono 
le più vaste e nello stesso tempo le più semplici, prive di 
qualunque ornato sia di pitture, sìa dì lavori in stucco, 
sia di musaici. Giacché quello stucco color di carne, che 
cuopre tutte le pareti, non era in alcun modo destinato a 
servir di base ad una decorazione più ricca: non lo tro- 
viamo mai adoperato così, mentre spesso s* incontra come 
decorazione di locali più sémplici; Ed é cbiaxó apche dal 
tmtìamento della superficie ^he doveva imAanere quale la 
vediamo. Mentre in questa riguardo le jber9ie nuove non 
possono paragonarsi con quelle scoperte anteriormente, in- 
vece le superano per V ampiezza delle sale e per raggiunta 



*- ISiccome le tern^e ia discorso sono seiiz^ alean dubbio le più 
recenti di Pompei, cosi col fatto surriferito vien contradetta decisar 
mente F opinione emessa neUe Pcmpej. Stud. del Niuen (piag. 158), 
che cioè qnesto sia un siisteii^kH più antico- e anteriore alF invenzione 
dfille tegola mammate, opinione .peraltro la • cni poca git^tQzza già 
si poteva arguire da quel piccolo baffno scavato pocbi aimt fa vi<4na 

aU*ang^o gp dfd mouf^ f^Uat^no, evìdentemetit^ cfì iW^t^^ ^ 
nel quale si vede adoperato il msdesìmb sistema. 



del laconicum, di cui quelle son prive. Abbiamo qui uno 
stabilimento nella cpi QO^trftzioQe, rinrpiziando a qualsiasi 
ornamento, si cercava di soddisfare ai bisogni del maggior 
QQmero p,Q89^bUe di persone, 

A. Mau 



V 



IL MONUMENTI. 

Graffito pompeiano. 

Tra { graffiti di cui sono ricche le pareti pompeiane, 
uno dei' più* graziosi è certo quello testé rinvenuto nella 
casa n. 11 nell'isola 5 della regione IX, situata a breve 
distanza dalle Terme recentemente scoperte e che ha V en- 
trata dalla strada nolana. Il ^affito inciso ad eleganti let- 
ter(9 corsive sull'intonaco rósso del peristilio, e precisar 
mente nel lato stretto' della parete che divide il tablino 
e la fauce, non ha bisogno di commenti : è V espressione 
poetica di una rimembranza, scritta con eleganza altrettanto 
spontanea che briosa, interessante per alcune particolarità 
linguìstiche e sopratutto pregevole per essere il vivo riflesso 
di uno di quegli episodf che tanto contribuiscono all'in- 
ten^mento delP antica vita. 

Amoris égnes sì sentires multo 

magi pr operar es, ut videres Venerem. 

iuvenem 
Diligo puerftm venustum: rogo punge, iamus! 
bibisti, iamus! prende lora e^ excute, 
6 Fompeias éefer, uhi dulcis est amor 

m^us es 
Oltre le particoladtà metriche sono da notare magi 
scritto per magis o mage, la correzione di puerum in tt^- 
venem (nel graffito puerum è cancellato per mezzo di una 
linea orizzontale), la contrazione in prende e la forma vol- 
gare iamus', che in alcune parti delle provincie napoletane 
si. è tuttora conservata (jdmo ^=^ andiamo); con l'ultima 
parola es lo scritt(»re sembra aver voluto continuare nella 
sua eff^BSionè poetica. 

'- Sulla medesima parete ho letto altari graffiti, uno dei 
quali dice 

( Primigenenius 

Successe salute 
vai mea KstiHa 

Enbico Dbessel 



224 III. Ll£TT8BATUBA — BAHErBLITT CONSUIiABìtflKZEN 



in. LBTTBMTUBA 

Ròìnische Consularmilnsen in italitnischen Sammlungen 
vòn M. BahrfeldU. Weidmannsche Buchhandlung in 
Berlin 1877 pp. 24. 8^ 

Mi sia dato di fare in questo Bullettino breve parola 
di un libro, il quale quantunque aia di piccola mole offre 
però un rapporto utilissimo sulle monete romane più an- 
tiche che si trovano nelle grandi collezioni dell'Italia. È 
scritto dal eh. Bahrfeldt, ohe per molti articoli inseriti 
principalmente nel periodico numismatico dì Boriino si è 
già dimostrato uno dei migliori conoscitori della numisma- 
tica deirepoca repubblicana. Le collezioni, che ha studiate 
in un suo recente viaggio neiritalia, sono quelle di Torino, 
di Firenze, del Vaticano e di Napoli. È vero che abbiamo 
già cataloghi belli e fatti delle mo^nete consolari di Torino 
e di Napoli, pertanto mancandovi il quadro dei pesi dei 
denari distinti di emblemi e di lettere isolate, s'intende, 
che la bilancia adoperata daira. ha somministrato risaltati 
importanti anche dopo i lavori del Fabretti e del Fiorelli. 
Compito il ragguaglio delle monete in discorso Ta. aggiunge 
studi molto sistematici sul piede monetale, a cui apparten- 
gono i vittoriatì df Yibo e Crotone ed i denari più rari 
cogli emblemi: apeo*, apeoB e tv4es^ ascia, elmo gallico, orec- 
chio, pigna, testa muliebre, scudo e tuba, noncàè colle let- 
tere B. C. D. NE. AA . Siffatti studi hanno poi trovato svi- 
luppo più largo in una memoria sui denari romani più 
antichi, dove Ta. propone conghiel^re nuove ^^ come mi 
pare ben fondate intomo all'epoca della riduzione del piede 
monetale dei denari ed alle attinenti quistioni numisma- 
tiche (vd. Sallets Zeitsehr. 1877 p. 30 sgg). Nel libro in- 
dicato si desidererebbe una notìzia sopra un' altra colle- 
zione numismatica esistente a Boma, cioè quella del Cam- 
pidoglio, e siccome essa rimane finora quasi del tutto ignota, 
cosi faccio preghiera che i distinti archeologhi urbani tro- 
vino fra poco l'ozio di pubblicare ahoieno una auccinta rela- 
zione sul valore del loro gabinetto numismatico» 

A. Kluegmann 
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I. ADUNANZE DELL'INSTITUTO 

pecembre li, 1877: Adunanza solenne intUolata al 
natale di Winckelmann: H^if z^: inaugurazione della HUOTa; 
sala. — COHM. G. B.. i>9 Bossi: su^ documeitti grafici me-» 
dievali. relativi alla topografia ed a* mQUamenti antichi di 
Boma (y. Bull, in appresso). — ' Hslbiq: sal^oHago chias- 
sino (of. Bull. 1877 p. 196-205 e MommetUi inedUi 1878). 

i" , ' • ' ■ ' ■ . ' 

Discorso di Q. Hksusbn. 

S^iivyicinanQ omai i oinquanVanni, da che nel giorno 
natalìzio del Winckehnann, festeggiata anch^ oggi da noi, 
n^l palazzo Caffiarelli, allora residenza dell^illustre Bimwn, 
fu..4sli))erata e decisa la fondazione del nostro institnto. 
La, perseveranza del jQerbard die fin dall^a. 1825 nella 
creazione, della società ìperboreo-^romana avea seguito Tidea* 
di fo^Tnai; un centro letterario per Parcheologifr universale^ 
idea accolta con entusiasmo da^ detti esteri dimoranti in 
Boma, ìb,^ Kestner, Panofi^a, Stackelberg, o più di. tutti dal 
piti grande de' Mecenati moderni, il colto e generoso duca 
di Luynes, — qydlla perseveranza, dissi, che segnalò il 
Gdvbard durante tutta la &ticosa sua vìta^ avea vinto ogni 
ostacolo; e dppoohò V Altezza dell* allora . principe rerie^ 

15 
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poscia re di Prussia Federico Guglielmo lY nella piazza 
di Pozzuoli avea data promessa d^accettar il protettorato 
della Società nascente^ sembrava raggiunto lo scopo da 
vari anni da lui vagheggiato. Infatti, vi aderirono volen- 
tieri i dotti d'Italia non meno che d'oltr^nonte, né ricu- 
sarono di far parte della novella séientifica associazione i 
più distinti fra gli archeologi romani, i Fea, Nibby, Fi- 
lippo Aurelio Visconti. La prima adunanza solenne con- 
vocata alle pallile deiranno seguente ebbe luogo in una 
stanza dello stesso Palazzo Gaffarélli, e per alcuni anni le 
sedute delPInstituto tenevansl in un locale al pianterreno 
del medesimo, accordato alPuopo dal Bunsen primo suo 
segretario. — Crébbe intanto la novella istituzione, mal- 
grado gli ostacoli che nel corso deUempi non mancavano 
d'affacciarsi: crebbe in ispecie la biblioteca, benché for- 
mata da' soli doni de' governi e de' particolari; né bastava 
più Pospitalità accordatale dalla B. Legazione di Prussia. 
Fu allora che ne venne trasferita la residenza alla sala sulla 
rupe tarpea, decentemente decorata dalla liberalità de' fau- 
tori ed ornata de^ busti de' principali archeologi italiani 
e stranieri. Nel ^orno 21 Aprile del 1836 fu quivi tenuta 
la prima adunanza solenne, e per quarant'anni essa é stata 
il centro de' nostri studi. In essa l'Instituto s'allargò e s'in- 
nalzò al posto attualmente da lui occupato. 

Mentre però la nuova istituzione in apparenza fioriva, 
avea nondimeno da lottare con difficoltà assai serie. Fondata 
sulle risorse che le provenivano dalle associazioni alle sue 
opere e dalle offerte generose de' membri, essa, come tutte 
le istituzioni simili, alle esigenze pecuniarie che ogni anno 
diventarono più gravose, non avrebbe potuto per lungo 
tempo far fironte, se nel sopra nominato Duca di Luynes 
B0n aresse trovato un Mecenate tanto insigne quanto disin- 
teressato. Nel corso degli anni 1841 a 1847 due intere e 
àoB mezze annate degli Annali nostri pubblicàronsi a Pa- 
rigi a spese sue, e fin alla morte egli restò amico e pa- 
trono èell' Instituto; il quale non seppe meglio testificar- 
gli la fp^apriA gratitudine che c(^'mserir il duo meda^ione 
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na^rivurete^ema ^iq^risLfitì^. Gifm U madeau^o tempo 

su' fo«di 4el' W^ìsi^efo Atìì^ V^'^hìm iatruzi^w gli »ti-* 
pendi de* du^ s^i^tì dwprwti |& Bonuk, e a^mt^ava 

Mìa Ift merte y0i^.«Mmlttt^9^& dindmoido Id filQ d^' 
maanbri ^^utribUteOfiit A xpancaya m namo ch^ oeiu^ il 
Biaiaen, n^' ^rmì: m^ i^W iQ^titotOk «piogmdo ed eeci^ 
ta^do ia^resifie «spiato g\ia(dagp»r^f^ d^ nuovii X^a pearp^ui^iii. 
d#ir I9f(ti1^i<9^ i^a^icddo i sooQoiisi ^ goverao prudsùpinpi 
P9f6i^a eo09i a^E»i.dub>i<^a. 7h io. auei, t^pi oh&il Ger]p^rd, 
insieme con mi comitato, a «nif^ Ì9^z£^ formato a^ B0i:]daO| 
d$lfl1liei<^ : w Mtgo pj#ao di rìorgiHLÌ«R9«i|9fito;i il gwerno 
prtiafiiì^DO iiitoairi^s^ d^l mante^pnfato d€|iri»$itjiiutQ^ dot^ 
ì p^tjl de' 9€^etaj^r,^ stabilì, fg^di per f. le piib^li^imif la 

l^ls^liotf^ca, :V dmmm&Umiom t iistituì, m fina due »Up«Qdl 
axmm per giavwi?; aifchpolQgi^ Il p»^ge^ preseiOjb^ al BOy 
9aii%r^ rp2dato lad^e. protettore dell' In^titutOi Ai appro-' 
vato: 9iel}' a^ 18^8 dal}a Maestà deU'ImpW ajliiatr GlrugUelnK), 
allora prdQoipe reggala 

M^ p^ allora i soecoTsi del gov:arBO twoi^ oonaasai 
soltanto per periodi limitati, e VltuMàtoito m mA^ tìmm^ 
una «Kxnefò privata» ISon fu abo nel Maiiso doira. 1871 che 
r^rtabttito V loipe^ gO];maai0q ^ $^ M< r Impeì^tere nella 
^ualit^ di So di Prussia, approYaiido i nuovi statutit lo 
dl$]4ard isttfoispak^ie dal regM^ aseieturandogli 1$ staUHtb» 
da tanti aon,i doaìdai^. Quando poi poojhi anni dopo ebbe 
bAOgo la fonda^ìoo^ diell' Institnto archeologico in AtettO^ 
«nello di B>m» in oeca^na del naaesbtE^io riotgananfi^nto 
di ^eeto $H^e0.t^abo fendaisioni, da Beale pi^uasiano difetme 
Imperiale' geiinwico^ 

l^itAnto gib pafODottf anni le località assegnate all'uso 
^'llM^tnto erasai isKpatrate pooo 8uffiei«ntii« Ii%cremi»xko 
annnte dalla bdUioteca^ il nniftero «oinpre cceseente do' vi^^ 
Sitatoni d'es(«. e delle tiostre adunante, la oòUdidòne ddto 
9tease^*ei!iH$eio,,ohe minacoiava di crollate^ ^ tutto rese iin« 
dispemiabile la coatrusuone d'un loo^ piti grandiosoi degno 
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del progressivo sviluppo dell* InÉitiiiato, e eorrìspondeate 
a* nuovi bisogni. La grazia sovrana, ad ogni épóéà larga 
verso di noi, non< mancò di supplirvi, ed anche ptinia che 
rinstitato fosse passato air Impero germanico, la Maestti?' 
delilmperatore ordinò al valente architetto sìg. Paolo La-^ 
speyres la costruzione dell^ediflsio, in coi oggi ho Tionore 
dì riaprir le nostre adananse. Esso, unendo la spaziositìk 
all^eleganza, oiBre un locale deigno alle sedute ed alla biblio*-^ 
teca nostra, la quale arricchita -di' dono grandioso ìsHIsl oh. 
m. del Parthèy, secondo i principt della' scienzai mod^na^ 
veimé riordinata dal collega Elugmànn, coH^aisiriStenaa m^ 
defessa del sig. dott. Eieé^itzkyt - . . 

Abbiamo dunque raggiùnto la m^ta, che, ^uantunlqué 
lontana, stava sempre dinanzi agli occht del -primo ftnda- 
tore: il Gerhard non^ visse abbastanza per veder c<m>nsite 
c^ suèeesso completo' le instancabili sue cure; e dì quei' 
vnlen^omini, che con lui fondarono l'Instituto, hon soprav- 
vive forse che il solo de Witte, già Segretario della Sezione 
francese, ed ora- Membro esterno della Direzione centine, 
il quale, costante nelle antiche relazioni, ancora nell*anno 
corrente ha voluto arricchire le nostre pubblicazioni di 
comunicazi^tti generosissime < 

Si à voluto fkr un rimi^rovcro al nostro Instìtuto 4e* 
cambiaménti awehutì: si è detto che da stabilimento in^ 
terni»ionale egli sia Sventato esclusivamente germanico: 
rimproveri certamente ingiusti. Imperocché ad onta delle 
circostanze cambiate, l' Institnto germanico*romano non 
rinnegherà mai i prìncipii su cui fu fondato, Munita e Tin- 
temazìonalitlk della scienza. Inoltre quel ^e dissi nella 
prefazione al primo volume urbano, e che em parole tanto 
eloquenti ripetè il Mommsen in quella del vohune Y del 
C. /. L., che cioè senza la cooperazione di tutti non si 
sarebbe mai potuta [eseguire la grandiosa opera indicata^ 
lo stessoy efcrse in grado non minore, vale riguai4oaMa* 
veri dell* Instatato. QueUa cooperazione che finora non ci 
è. mancata giammai^ auguriamoci anche nell? avvenire non 
ci venga sottiletta. JtéUa nostra sala si veg^obo i busti 
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de' granchi archeologi italjaiUt di £imio Quimo Yi^oi^tì, 
di B()rghesì, di C^moa, di Fea, imiti a q,aelli de* dotji della 
Fraiipia,e ^ella. .O^rmania'i e 1^ facciate esterne di easa aor 
qM^tp s4 Wifol;eliiianQ, al Gerhard, al Bunsen, mostrano i 
ritratti d^^ duca di ìiUjnes e del sommo Borghesi. Cb^poi 
in modo simile non pnr nelle sale, ma molto più nelle 
opere nostre, resterà semplre intatto «d inviolato il i^erreno 
neutro della scienza,, libeiro^ df 4iial0iti(gliit «ciBsione politica 
e nazionale, i aperto a chiunque ami . e professi la verità 
scientifieiai me lo guarantis^e la preseiiEa :iaata unanerosà, 
di cui oggi avete voluto onorarci, ami ae tmggo il miglior 
augurio, dal poter, in questa sQleue occasione cedere la 
parola a colui che dopo la morte del Borghesi senza con- 
iarasto primeggia fra gli epigrafisti dltalia, Tantioo e fedéle 
amico deir Instituto, e diletto mio collega nella compila- 
zione del C. I. L, rillustre conun. G. B. de Bossi. 



Pubblichiamo in quest^oecasione le novelle ascrizioni, 
a cui si è fatto luogo in ricorrenza dell'anniversario del 
natale di Winckelmann. E furono nominati Membri ordi- 
nari i sigg. consigliere C. G. Bruks a Berlino; E. Dbessel 
a Roma; A. Franks, R. St. Poole e A. S. Murray in 
Londra; ed ascritti jtra' corrispondenti i sigg. prof. Giuuo 
Gabrielli in McoU- Piceno ; j^rot Vincenzo Crespi in Ca- 
gliari; priore Coco-Zanght in Catania; cav. Picone in Gir- 
(/en^i; Ferdinando prìncipe Colonna-Stioliano in Napoli; 
dptt. Carlo. Gregorutti in Trieste; poi i sigg. prof. Sionrt 
CoLviN in Cambridge e Barclay V. Head in Londra* 



n. SCAVI 



a. Scavi di Sepino. 

Si è non ha guari voluto mettere a nudo Tantico foro 
sannitieo, come altri vogliono curia senatoria o ))asilica 
delPantica Sepino. Dopo parecchi giorni d'indefesso lavoro 
siamo riusciti a scovrire 15 basi di grandiose colonne di 
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ordine ìquìco. t^ col(miie erano tntte »epoltó nel tetteno; 
scavate i\ predente giacciono abbandtm^ie neil^àrea ilei pe- 
rfatìlio, che ha l*amplez2A di ni. 11,«S fet m. 20,&3. In 
fondo a questo edificio ^-ettàngolate si h Hntenuta la se- 
guente belltsBitna iscrhione the credo dégna, di qualcliè 
con8iderazìon0. . \ 

FAdtTS MAXIÌtTa T <0■ 
A F V If D A M E N *C I fi T B I 
BVNA£. OOLyMNATVM FKCIT 
CVÌtANTÈ ASiBVN^IO ATTf C90 PATRONO 
«JEPINATIYM fiST SOYiANfiNglVM 

Piii «d «q ]atp cl«l df^ pariBiìlio ai è troTato un 
lirauH«wt9 d'is«ri«ipofe, Kk'ò ì», mfftevi»^ 

M 

ÀTIYtf , 

AXBOilTa 

Dal P. G^amieci è stata così: eompletata: 

Fabio ItaoiAno V. €• 
Jnstauratori modNIYM 
pv^bticoì^uìi 
Ordo et populus ^aepmATTVM 
dignisstmo, pATBONO ^ 

/ 

i n Fabio Maalìmo mentovato #eUa nKova lapide sfijpmate ero 
reclor provinciae Samniì nelra. 3o2, come attesta ^iscrizione d*Aeseniia 
/. N, 5018. In siffatta magistsatwa egli a rese beqe merito del distretto 
affidato alle sae cure, costruendo e restaurandovi molti edifizi: cosi 
yien onorato come condUor p^e^^ pkéblioorum in Allife [J. N. 4757}, 
dove restitnì a fundamentis le terme d*Ercole cadute in mine in se- 
guito d'un tremuoto (l «. 47^8)^ in Teluse nfece le terme Sabinìane 
(1. e. 4850), a Sepino quelle di Silvano (1. e. 4926), a Juvanom il 
seùretaftìm {l t. 518f&), & Hiè<N>nitìm il CàpéèòHum^ (l. e l>242). Tm 
ineltìiè ckiattut» ifutavìfaiar o »esianMot moin^m piMooevm la ^ 
^ a Q^j^ (L 4« 49ka7}, Aefternia (^. c^lS), Jbvaftnm (lv€»5l8&}: 
i^eUe. q,mm la {Murola moenia mal cembmodosi coir e{)iteto public(h 
non so se non debba interpretarsi piuttosto nel senso generale ai 
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Da ultunyo debbo rassegnarle d^^sersi, non molto lungi 
dal menzionato peristilio, trovata un^altra lapide con sopra 
delle modanature e àegìi ornati. Eccola 

Q • OPPIDIO L • P • mSPANÒ 
PETBONIAr N P 

Questo Hispano mi semtoi nuovo o almeno raro nelle 
iscrizioni lapidarie del nostro Sannio. 

L. Mucci 

b. Scavi d' Oria. 

{Lettera di G. Tarantini a G. Hensen) 

Altra volta mi detti V onore di riferirle i trovamenti 
&tti nei primi mesi del cadente anno in alcune tombe 
scoverte nella città di Oria in questo circondario. Non pria 
del passato mese potei recarmi in quella città per vedere 
altri ometti rinvenuti in altre tombe nel successivo mese 
di Maggio. Tombe ne erano stiate scoverchiate 24 o 25, 
ma la maggior parte erano state saccheggiate in tempi 
antichi. Cinque o sei solamente non erano state esplorate 
prima. Tutte sono site presso T antica cinta delle mura 
della città. La più interessante di tutte si trovò crollata, 
e perciò erano ridotìd a minutissimi pezzi i moltissimi vasi 
ftntichi che conteneva, la maggior parte dei quali assai 

OBdiliciwia, OomuDqoe siasi di dò, certo pare che la provincia in quei 
tempi^ trovaTEsi in condizioni poco felici, se le sae città abbisognavano 
di tanti rìstauri; e siccome nella lapide allifana sopra citata (1. e. 4757) 
le terme restituite diconsi vi terraemótus eversae^ cosf non è forse 
troppo ardita la congettura ohe quei rìstauri da Fabio fatti siano in 
genere stati cagionati dal tremuoto che nella cronaca d'Hieionymo 
vien menzionato aU'a. 845 con queste parole: Dyrradum terrae motu 
qonruit^ et tribus diebus oc noctibus Roma natavii^ pluriinaeque Cam^ 
pamae xrrbcs vcxataa (Hìeron. ad a. Àbr. 2361, cf. Theophanes cbronogr. 

p. 56 ed. B. Toóru tS arsi Avppdj^uoy rviq AaXjiAaT<a( ùvò (reiaiMOu 
Bis^^cip'ny xaì *Pft;/x»7 ^/w-ipaf Tps)^ ffxiy$uvsy& anofÀsyn' ri?; 5s Ka/x,)roc- 
vicci BuSsxot n'óKsi; Bt8<p^oipvi<rav. 

G.Hbnzsn 
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&ii. . QiiestB tomba aveva un ossario ^«Mhio, dal' quale 
epE:a divisa per mez2^o*di un muro: L'ossario è lungo 
m. 1,25, e largo m. 1^00, Taltezza.è la ateasa di. quella 
della tomba; fu trovato pieno di oasa e di. frammenti di 
vasi. Altre tombe trovate vuote avevano un simile ossario. 
Quella di cui ora patio, scavata da ponente a levante, ha 
4i lunghezza m. 3,7^;, di ladr^e«za.m.2,&7 ed. altrettanto 
di altezza. Era tutta intonacata nei muri, i qimli ^rano 
ornati di liste rosacee all' estremità superiore ed inferiore. 
Il pavimento era lastricato a mattoni. Conteneva un solo 
scheletro umano, presso della testa del quale fu trovato 
un piccolo Ercole in bronzò alto circa m. 0,08, il quale 
trovasi ora nel Museo provinciale in Lecce. Vi fu trovata 
pure la p^4e inforiore di una massiccia vagina in bronzo 
di un gladius, munita all'estremità di quella piastrina, 
che oggi si appella « ctestà », e questa ha tre fori. Questo 
fraanmento' misura in lunghezza m. 0,20,' e nella maggior 
larghezza m. 0^055; pesa grammi 660. Vi fa ti^ovata pure 
i^ia, picca tutta di fepro, la quale misura .in lunghezza 
m. 3,17, la circooferen^a dell'asta, cou^pre£[0 l'ossido, è di 
m. ò,13. La cuspide ha di lunghezza solo m. 0,10, e di 
maggior larghézza m. 0,045. Nelle altre tombe, trovate 
int^te, con molti vasi rustici fdrono rinvenuti due piatti 
rustici; cinque patere, tutte a fendo nero senza ornati; 
quattro orciuoli neri e baccellati, uno dei quali ha intorno 
al collo due . colombe . color bianco, .ed un tralcio di vite 
dal quale peudouo due vitto, ed un altro jlia pure a color 
bianco una testa muliebre con acconciatura a corimbo, ed 
una colomba; due balsamàr! di alabastro, dei quali uno 
solo intiero; varie terre cotte; molti aleossi, o astragali; 
un framniento in bronzo di un isbumento che sembra essere 
stato destinato a t^liar paste ; una cuspide in ferro, forse di 
giavellotto, lunghe:&za m^ 0,06, compresa pd la fmrte che 
serviva per immettervi l'aste m. 0,10, massinsa larghezza 
m. 0,03; altre due patere del diametro di'm. 0,26; molti 
lagrimari rustici e lucerne a vernice nera ; venti coppe a 
fondo nero, alcune delie quali baccellate ; tre lagrimart 
di vetro greco; tre anfore per acqua a fondo piatto, una 
delle quali a tre manichi. 

In una delle sopradette tombe furono troyiati anche 
un piccolo anello di orò, ed un paio di pendenti fatti con 
un fil di oro^ piegato a cerchio, ed in un' altra un simile 
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paio di pendenti di rame. Due dei sopra notati lagrimari 
greci furono rinvenuti in un sepolcro privato casu^mente 
tornato a luce coltivandosi un podere lontano cirba trecento 
passi dalla città di Oria. Dentro di questo sepolcro giaceva 
solo lo scheletro umano. Al di se ;ra della covertura poi 
fktta di lastre di pietra, e sotto un mezzo metro di col- 
mamente di terra fu rinvenuto il corredo funebre dell'estinto, 
cioè i due connati lagrimart, un trenta vasi di piccole 
dimensioni, e propriamente coppe a vernice néra con qualche 
piccolo, ornato bianco e rosso, pochi orciuoli baccellati a 
fendo nero e con una testa muliebre, o una colomba a 
color bianco tra due festoni intomo al collo, molte lucerne 
e lagrimart rustici, varie terre cotte rappresentanti idoli 
imita,nti melegrane, e buon numero di astragali. Alcuni 
"degli astragali sono forati da parte a parte con trapano é 
quindi il foro è slato turato con piombo. 



e. Scavi di Termini, 
{da lettera del sig. Mauceei a G. Henzen) 

Qualche anno addietro; cavandosi le fondamenta di 
nuovi edifizi in un lato della piazza del Duomo di questa 
città, si rinvennero, abbattute, varie colonne doriche di tufo 
calcare, due basi attiche di un calcare quasi marmoreo, 
una lastra con un fallo sopra scolpitovi ad allo rilievo, e 
un gran dolio di terracotta del diametro di m. 0,80, e 
dell'altezza di m. 1,20. 

Nel mese di Settembre poi di quest'anno, continuan- 
dosi altre costruzioni in quella prossimità, e propriamente 
accosto al castello oramai smantellato, si è rinvenuta una 
iscrizione su lastra calcarea di 0,64 x 0,30x0,48, assieme 
ad un capitello corinzio allo 0,50, un torso di colonna 
del diametro all'imoscapo di 0,46, due basi attiche dello 
stesso diametro e vari frammenti di membrature di pilastri 
e cornicette. 

La iscrizione, della quale le invio uno schizzo, è 
intagliata in incavo sul calcare,, le. lecere mostrano traccia 
di coloritura rossa e infine il quinto rigo fu anticamente, 
cancellato a colpi di scalpello lasciandone appena visibili 
poche lettere. 
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JSaaa è qosì concepita: 

, ZinPOOEOZ AYiavrou 
ANTAAAOL HYM<t>oio^ov 

ArOPANOMHEANteg 
AcDPOAITAI 

EKTOY'c cmatM 

Y^AMMATEYj: 
Ano X \0 AflPOE 4>AAAKPOY 

ed ha qualche interesse, nominandoci due edili della cittÀ, 
magistrati notissimi in quasi tutte le città greche. 

Delle colonne doriche prima rinvenute fortunatamente 
ne fu trasportata una al Museo comunale a cura degli 
egregi cav. De Michele e prof. Giofalo, e in questa occa- 
sione ho voluto osservarla attentamente. Essa è di tufo 
calcare giallastro (di cui è un gran giacimento presso 
Bagherìa); è costituita di quattro pezzi alti ciascuno m. 1,25; 
porta un capitello alto 0,30 e largo alla tegola 0,93; nei 
due terzi del fusto sono 18 scanellature e Taltro terzo verso 
la base è a superficie cilindrica. L'altezza complessiva di 
questa colonna è di mr. 5,30; il diametro all'imoscapo 0,76 
e quello £|J[ somoscapo 0,65, di. maniera che T altezza totale 
risulta di 7 diametri. 

Altre tre di tali colonne, furono trascurate nelle 
fondazioni della casa stessa e a * giudicare della poca esten- 
sione sinora esplorata, pare che molte debbano essere le 
colonne colà seppellite, se si eccettui il caso, che sieno 
state adoperate anch'esse a costruire le mura del castello, 
che giusto da quel lato ha un rivestimento della stessa 
qualità di calcare. 



m. OSSEBVAZIONI. 

Iscrizioni peligne. 

La lapide corfiniese pubblicata alla pag. 184 è stata 
frattanto donata dal prof. Antonio de Nino al Museo na- 
zionale di Napoli, ove la vidi orora. Essa è più intiera di 
quel che compariva dal calco : la pietra cioè (alta 0,29, 
lunga 0,785, profonda 0,74) non è né rotta né spezzata, 
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ina soìtantó guasta nella parte superiore e al Iato sinistro, 
dimodoché perirono la prima riga (di cui oltre i residui 
della parola pracom rimangono alcune traccio di lèttere) e 
una sola lettera in principio delle righe 2-6, mentre Tul- 
timo verso è intiero. Né possono considerarsi del tutto per- 
dute le prime lettere, essendone rimasta una particella in 
questa guisa* 
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^LISVIST 
aXETATV 
ui^FBED 
LEX£ 



I punti sono tutti di forma triangolare ad eccezione di 

due perfettamente rotondi posti V uno dopo afi,ed, V altro 

dopo leite; nei punti quanto nei solchi delle lettere oss&ryai 

residui di rubricazione. 

B. Drbssgl 

II eh. prof. Bdcheler invitato dal di. Mommsen di 
corredare con alcuna sue osservazioni la prima pubblica- 
zipne delle tre lapidi peligne (p. 177 sgg.) ha gentilmente 
trasmesso i seguenti ^[ipunti. 

1. 

Novnis esÉ- latino Nodìos servata theiaatis littera noi>-; cf.. Novla 
oscom Nolae nomeo, — upsaseter = lat. operaretnr (sensa passivo) = 
aedifìcaretur. Stractora eadem qua dìcimns « curabo fiat », « fleret 
curavi »» cuius exempla dant Lachmanuus Lucret. p. 362, Draeger 
syntax, hisL II p. 2?7, 279. € HorcuU fanum fiereì coirarunt » ut 
Plautina facc/i. 550: « iUe accuratum habuìt, quod posset mali faceret 
in me»: solvendum igitur censeo Herecloi fesm == Herculi aedis. — 
fesnam esse fanum templumve tam certum est ut nil habeamus cer- 
tius: in cippo Abellano sakarahlom H, nomen generale est (sacrum 
Hereulis), speciale fisno (aedis), minime vero fisno ad territorìnm sa- 
crum pertinet, immo clarissime ipsum aedificium significai Btiam 
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fiisnibn in titolo censpns fiamnitiiim eq qnon tractayi mmi. Blien. X}3^ 
p. 442 Bine dabio est in, tempb (utmeUed fiimim sacra lustri causa 
peracta.ieiBptcit],item ambrica fesnafe et fesnere == in aedem et in aedo, 

2. ' 

1. Medix alicus ploràlis numeri est, sing^alarì iieii oportet aUx vi 
esce tovtiks: 'sine dabio Satrius et Pnpidins^ isti medicés snnt. AHevs 
mihi cognomiuatl yidentnr ab oppidi yel ciritatis vocabtdd qnae'oUrii 
fnerit in illa regione, sicnt in titnlo Pompeiano aedile» se yiiis feoisse 
testaiitnr inssa ìnedikeis Pompaiiands. Portasse nomen illnd Ata ant 
qnodcanqne f aisse credetur cognatam est Àtemo flnminL Duo medicee 
cum alibi tnm Nolae inyenmntar. •— 2» loeaHn scriptum videtnr prò 
locaiins^ locatens cnm s finalis peri^rl^ . quid locarìnt, id est statoeriat 
(cf. lokan. in bilingui titalo C. L L 1 1408), nescimns fere nisi qnod 
bia ant ut forma Italica otar bio ad res sacras pertinnit. Nam inscriptio 
umbrica in crypta sepnlcrali reperta (mns. Bhen. XXVIII p. 142) babet 
cubrar matrer bio eso = Cuproi rmtris qnam noYimns deam esse bia 
haec factfèmqne cistemam esse addit a duobos maronibns sive magi- 
stratibns. Componendum Tocabnlnm pnto cnm eia qnae a |3a- Graed 
trazere yelnt jSadpov ^diriq ^wfAo;,intdlegendamqne aliquod snggestam 
remye statatam. 

8. 

I. Carmen est nnmexìs Sat^miis coaceptnm: bilie perpetua adno- 
mhiatio, bine sefmo obscnrior, bine omissa in caesniU yersas ' Inter- 
pnnctio. Neqne igitnr plns deest laeyae parti sjllabit singolis dnabvsye 
yelut €ùm]etdiu firàta férUid - praMmé Peniponas veì pad cMwr pH« 
stafalàcirix ' prisfftà peliétu ip vitad: Tocales ubi eolUdnntnr, syn- 
aloepben patiiuitnt more latino {dèli hanàstu Heréntas)^ theses raro 
sxbdactae {pdcris puùs écie yel écuc émpràtois), praeter t. 2 ab anacrasi 
etiam qparti yersas pars altera ezorditar (sacardeirix Sémuriù sva). 

11^ Noya ista littera B, si noyam yocari licet qnae dodnm e figa- 
loram rbenanorom titnlis innotait (ME B B V sim.), iUntn sonom d 
litterae significare yldetnr qaem Umbri nota pecnliarì <| expressere la- 
tineqne scribentes in RS mutarnnt (19^1 == PERSI lat. pede). 
Nam qnomodo bic scriptum est y. 2 VI BAD, ita Umbri prò yiso 
invisoqne dizere' ffir^eto cfoirsdto qnae fitta sant a VIB; 

III. De argnmento'carminis conferenda snnt latina qnae Mnmmìàs 
Hèrcnli' Victor! de decama piràedae et Verinlei fràtrcs éldem deb de 
pafris régotiatione scripta' dicàrunt, cf. V. 6 cite pacris cnm Mum^ 
miànó bemìsticbio iva pace rogans te cét. 

2.' - sur snbst. masc. nom. sing. nt censot. — pHstafàl - lat 

pfàeslàtnl - ut sententia verbo eàdem declarèttir qaam ìaì. praeèiare 

còmplectituf: baie verbo snfBxam èst - cirìx lat. - crieus, qnasi a 

Volando vòlucri Volacricùm derivare velis. Qaoniam y. 4 sacrandi 

verbo idem lùenìbrum sabinnctiim vidcmus, nescio an Pàeligni bac 
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ifttione partìcipiaìia fecerint similia latinorum talmm praesta-iunu 
venera-hunàus. ^prismu peUe^u ablat. sing. aut accos. detracta tra 
finali: prUmu lat. primo qnod qoi a prius ortnm pntavit PottiaiB, eitls 
sentenza iam confirmatnr. — > ip lai ibi, -^ viS/ad verM indie, praes. 
péra. 3 8ing., fortasse laf. vidot (nmbr. virseto ad Wcto- ean(|Mn latiònem 
habét ^ttaé Inter umbriea ixijMtom et ^ktoaze^ resterei restatu al. in* 
tereedit). 5 

8. omm7u partieipii fottasse accns. sing. : hoc yocabnlam in 
protasi et - lisuist in apodosi posita cogont nt meminerimns carminis 
a censore Samnitiam facti in quo est urtam lUsd pam es^uf ombnavl 
(hariolando interpretatos eram votum solvit quod ipse voverai). -* Urct- 
fdas Oupavia?, dea eadem sic appellatnr qnae in fine Hermtas: gene- 
tivas snspensns mihi videtar ex empratois potìas qnam ex praecedenti 
nomine. — ecuc empratois lat. hoc imperoHs. Hinc incipit apodosis. 

4. - Usuisi verbi ind. pers.. S sing. ; ntrnm lisuist an lisvist 
legendom sit dnbites, metmm tamen priorem sententiam magis adinvat, 
dansnla aeiqnipetat lai. est qno Italici ntantar ad fatamm tempus 
fermandnm 'aà.t medii genérid'pe>rfèctnm. -^ Oèrf^M lat. dem^ nam di 
magni ita vocantnr poetice: genet. plnr. mibi vìdetur, non acc. sing., 
item Setnunu cum casus possit esse et Me et ille^ mihi genetivns èst 
Sei/^fèium. -^ svc^ coninnctio est smopta iodidem nnde svai sei, svad 
qpoà JCesaaila inteipreUfttts est m qaia copnlativa particola ut di 
et 6em(^nes eonirnigàntiir optamns, vìdendom ne sva^er enclidn mt> 
periori vocabal'o additum simiTem habeat vira ac lat. gw^; cf. /iòftafcwf' 
sva in titalo Anxiano (Fabretti ' corpV ihstìr. ital. 2903). 

5. firatà ferUid ablat. sing. , in altero verbo d finalis praeter-* 
missa est nt in Gnaivod. patre^ alterìus forma congndt com lat. 
fertUi. — praieime Persepoms quasi in praeoim Proserpinae cum prae- 
positio Umbrorum more nomini «ubiungatun lat. preces precum utraque 
syllaba differt a novo ilio vocabulo qdod propius accedit ad praecias 
là, est pra^clamitatores. Agitur opinor de sacrificio vèl pollucto. - 

. 6. - ofÉùed (cf. xaahx. pìipdice), perfecti pera. 3 sing.; in hoc. 

verbosi dennit enuntiatto coepta versu 5. -r^.titB lat. iie^ -paeris lat&. 

pkufidi pacati propitiit intocautui* igitur nusnina «t in Iguvinis tabuli» 
futu pacer vél fiMuto pàerer^ ita 'hic verbo magiis ad poeticam docu- 

tionem accommodato. — pritrome h Ttpórspóv^ nam umbr. pretrflf=^ 

lat. prioreSy un de apparet cum Latini faturum tempus posterum vocent 

{este propitii in posterum)r centra sensiste Sabellos cum Germanis qui 

futura tanquam. ai^tiboa ^igni^cant .( f^rderMn of, porro), Metrnm 

suadet ' uuj -ut legamus, non vi»..Namen mihi videtur. «sse' neutri gè* 

neris Mqoe coDstruendikm tvah pritrom, Pòtest idem esse eum umbr. 

ose usata quae prò temporis vocabulis ego habui interpretatusque sum 

anni annua. — puus ecic lat. ut hic, ÌParticula Illa, regere vidjetur i4 

quod primum est in v. 7. v^rbum quale latine, aut ^a^ribar Mxiik sQribar. 

est.g«a«^ medii> dxpectes ut Me ,mti libercr eotvdemuer.. 
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7. dida cam valere possit aat ìd quodcl^m aat:q!iod det liatini 
dicimt) privatam enim est finali littera, eententia postaiat ut raferatar 
ad 4ea« nonoB, dida Her^ntcu. labetur ìgitur Venius dare uus deti 
hanufkt e q1^bIl8 deti ant aabst. aUat. sing. «st ai ^^^ q^^B^qo^oi 
ablativi noUni /«rttfii Mrvavit, ant adiecfc. neutiF. acciis. stog. ut dil^ 
hatìustu nae dubio adiectb aeov. BÌiQilUiiiiunqa0 latini /tpjtta^m qaod 
cam spirita veteres dixisse Gellias testatar li IS, 4. 
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Sigg. B. Ijbpsius presidenU Mia PfrMùme Centrok. 
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B. KmeiTLÉ, Jn AMina. 
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I 
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Sigg. L. Bbnubb,. ^an^'. 

» A. pbJ^^moi^t, Bioii?i4. 

» G.^ ]B. DB |U>S6I, Ao^ 

» L. ^TBKHANi,, gietvplfurgo. 
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V 



— 4' — 



Membri 
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» H. Dbessbl, Adina. 
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E. Renan, Pariì/i. 
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C. Wbsohbb, Parigi. 
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BerganvQ: i 


► Cf. IkAHTOyAM. 


» F. vo» Dimw. 


'Bellona: s 


^ BiABGOBi: 


» D. TkKUmchtm, 


fiqjano: i 


► B. CmoviTTL 


» A. FinVFWASMCILEft. 


l^o^ojjfna. 1 


> E. Bbizio. 


' » A. GeoìLimMym. 


► II. FkATL 


»> €F. LI0KAVA. 


1 


> A. ZAmroKi. 


» F. MàAtmn^ri. 


\Breseia: ) 


► P: DA Ponte. 


» LlKkteom. 


l/rnndfw: ^ ? 


► G. TARAIfTINL 


» li. P(€M)Biiri. 


■Bucino: ' ) 


» P. Bcwco. 


» H. VOV B^HDBN. 


\Cagli: ) 


» G. ITocHi. 


» E.. DB BVillCHttBO. 


^Cagliari: i 


► B. <7hE88A. 


» L.SA9tiIlll. 


! 


► V. Crbsfi. 


* C. SnfBUif. 


1 

( 1 


> F. Nissabdt. 


» B. SYVtlBCKHt. 


^paiazso: i 
Capua: \ 
^ Maria di Capuarì 


> G. Fabadnb. 


» 0. TdMAMBTTI. 


► G. Jannblll 


» L. TomiOBot^ 


^ BlMVACO BOBIA. 


» V. ¥Eén»BA4ii. 


Casale: i 


9 G. Canna. 


» V. OB Vlt. 


(kLtania: i 


► C. Sctoto-Pattì 


» K. WnrDV. 




> G. Còco-Kanaht. 


iict^ifoole: » L. Vmo. 


(kUantaro: i 


> GBWALDr. 


ildrta; » F. A. BoCKni. 


PerUorbi: : 


» F. Ansaldl 


il^noiM; » F. 8. GBBHOVBsm 


CMandano: i 


► G. BABT(^:.^-AYTB- 


ima/A' » K. Cambba. 




dtttt. 


Ana0d: » PBTBKNnn. 


^ttfir 1 


» esca, G. Bbooi. 


iiftiOa? » A. IiBOnKL 




^ «rr. Nabdi-Bet. 


» B. Cayabocohi. 


(»i»V(al0; s 


> Db Oblandis. 


ArcK » F. GB0S8L 


Civitaeastettana: : 


» JSt Fedeli. 


AsiiiL' » A. Cbistofahl 




> F. TABQuarL 


ilfvsxo: » A. Fabbbohi. 


CoUehngo: i 


> C* Mancinl 


AmU PiemK » G. Gabbiblu. 


()!(Nna* 1 


^ C. Viqnatl 


» G. Pacl 


(;M; 3 


► can. G. Cabubi. 
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Corn»^: «g«*I*I>fW. 


jS. Ifa^v3e^>a.'$igsr* li^ ^ Paola* 


1 » IIDpns. B. SsNSL 


fHàrnco nuova: 


» E. 'Rqpsi. 


O^vruofM: i ^3?. Bossoli ATX.. 




» JB. b4^np9lli. 


, .^^ .F*.BO^OLOTTI. 


1 


» A. B^UBILLA. 


CurH: t C. PAjrruiUfiLLL 




f M0BB|0. 


Diano: > G. PacoBB. 


1 

1 

> • 


» S1SVÉ90. 


JS&Olf : ^ G.' AUOKLLUZZI. 


'ffi^to: 


» LótfHABDO Coxite. 


£^te: > QiSPABnci. 


fiiràbeUa: 


» V. Febiu. 


» Q, Pl]BTB06Bijn>^. 


Mofiem: 


» A. CBES^BLLAm. 


Fano; w cm. L. Masbtti. 




» P. Coppi. 


Fermo: » march. Eaf^akllt. 


Mantalciho: 


> G. Santi. 


FererUino: > À. Giobgi. 


^Montelione (Coh 


Ferrara: ' i» iMnB. AyroNBLLl. 


^ labriaj: 


f F. A* Pellicano. 


» BOBOHINI. 


' 


> mfircl^. SiTizzANCv^ 


/Tr«n»(?: . p p. CoicpABKrw, 


Montm&co, di 


. 


»' ^.. Gbnnabblu. 


j BUacci^' . 


f G. Caìaba. 


t T. HlJYSE. 


^^nt^rpéhmi 


■- 


t lAArcU- e. StboSZi. 


: presso fsernij$;^ :P. Scioli. 


Fondi: . > Q. Sqtis. 


ifm: 


;►' II. MaOOIULI. 


Fontanarofa Mwr . 


JVa/wK: 


f : F, principe COLO»:^A* 


«ÌWIi0.4rf/^À'> P. BUNCHI. 


1 


» Stigliano. 


Fora: . . t ^. BusoABOLi. 




» l»r. P. Mattia. ' 


» X* S^TABBLLI. 




» C. MlNIEBI-fin^GI, 


Formio: ^ 4- BUBINI. 


^ 


> Bi Novi. 


GaUipvM: . t * ^BA. 




» G. DB PeTBA. 


Gcnofto: . ? 4* S4ifa?,^»r?. 


. J.. . 


> p. Salazabo. 


>i ^ANTP VABNI, 


, 


» B.Smith. 


Gmm^' ?. ^. Jacobinl 




lk A. SqgLiano. 


Gwfl*to r(Wn- 




i» G. Z|GABELU. 


cipatoUltrqj: n P. Catone. 


i\r<jraft? /ptov. 


dif IX GuiDOBALDi4(9' ba- 


5. Giovofm »>* 


Teramo) ^ 


_ , roui di S. ÉjSij^piO. 


(7:irii?a:. , 1> .ft- Sa»tobo. 


Nidastori: 


» A. HÒNTl. 


GirgenU: . it .Gk P;cokb. 


Novara: 


f Stbf/Gbosso. 


& '^ififéanf^ (W • 


Nomi: 


f. iparch. G. Eboll 


Sonnto: f. P. d'Abbate. 


Oneglia: 


l| ©.P/BETE. 


0PÌ^ \. .!► 57l BIDELLI.. 


Orvieto: 


^ contQ E. Faina. 


» cqnt^ Beni. 


é . 


^ É. JjAZZabin^ . 


/joto 4M Wii t «7 N^coLUOCi. 




» B, ^jUNCINI. 


£4W: t *r ^ #™>»«. . . 


Ofimp: 


» j. MpNTANAI^t. . . 


f S. duca di CastbO- 


Padova , . 


> E. F<^bbai. 


; M^IANO. 


Potos^uoto: 


> Q.I-^jALUNlCAfiSrBa* 


MacerataFatria.-^ march. G. Antimi- 


Pate«^i94u: 


» l;. QCKBOUIÀ, 


Pi^. 


Palma: 


^ lioM^AllDI. 


Mantova: » W. Bbaguiboij.i. 


. Parma:' 


^ y^ ^GQI. 


• -P kf. t^BTIOLI. 


Pemie: 


» FelsbaW... . . . 


P^uùia: 


» * 5^»«P«WW' 



— 8 — 



Perugia: 8ìgg, M. Ocabdabassi. 


Urbino: 


Sif^. conte P. Ghebabbl 


1 


» A. Róssi. 


Venafrò: 


» can. S. VitALL 


• 


> e. G.B.BoB8i-Scom. 


% 


» can.F.LucBNTSroBfE. 


1 


» P. B. ZinÀnni. 


Venezia: 


» T. Luciani. 


Pesaro: 


» march. G. Antàldl 


Venosa: 


> • G. LiOT. 




» P. MOKTECCHWI. 


Veniimiglia 


;: > - G. Bossi. 


* 


» G. Vanzouni. 


Verona: 


» ' A. Bertoldi. 


Pescolantazsa 




Viterbo: 


» G. Bazzichelli. 


presso Behev.: 


> D. Q. D. Orlando. 


Volterra: 


» A. ClNCL 


Piansano: i 


> G. Bracchbtti. 




» CRT. MAFFEL 


PiedimonU 


^ • 




' 


d'Alife: 


» G. Ego. 




> 1 


\ 


» M. Visoo. 


, 


S. IN iSPAGNA 


Pisa: ; 


¥ P. Paganini. 




• 


Portogruaro: i 


> D. Bebtolini. 


Moflrid: 


fflg^. Cariarera. 


Ravenna: . i 


► . F. Lancuki/ 


. i 


» P. DE' GaTANGOS. 


ì 


► G. MABTINBl^m^A»^ 


• 


• » I. Oliver Hurtado. 




DONI. 


. . 


'^ M. Oliver Hurtado. 


Becanati: i 


► colite A. MaZZ AGALLI. 




> L F. Runo. 


Reggio (Col.): i 


► D» VlTRIOLL 




> £. SaaTEDBA. 


Reggio (EmiU): i 


► G. Chierici. 


Barcelona: 


» Alvaro CahfanIb y 


Rigndno: i 


\ G. MO&ELLL 


w 


Fuebte. 


S, Salvatore 






»''*ManuBl deBofabul 


) presso Tdese: i 


> Pacelli. 




t Sartorio. 


Sangiorgio a 




Cadiz: 


» M. Buiz Llull. 


Uri: 1 


► arcipr.G. Lucciola. 


€angaidèOnis:i^ H. Fbascinelu. 


Sanseverino: . * 


COnteSERYANZI-COLLIO. 


Cordova^ 


' > L. M. Ramirezt de 


Saponara: i 


> can. F. P. Caputi. 


t , 


LAS CASAS I^El. 


Sarzanà: \ 


► march. A. Remedl 


&che: 


» A. Ibabba t Man- 


Sassari: ì 


> mons. L. Solavo. • 


f 


zoni: 


Sepino: i 


► G. MuccL 


Granada: 


». M. DE GONGOBA. 


Seslino: ìi 


> (^an. L. BiVL 


Malaga: 


' » B. Berlanga. 


Sette: - t 


» F. LOKBARDINI. 




> G. LoRiNG. 


..'■'■ .1 


► G. Porri. 


Medina Sidoniaxi M. Pardo db Fi- 


Siracusa: i 


► É. DI Natal». . 


• 


' GtJERQA. 


' t 


f S. Poutl 


Palma: • 


%' LM.BovERBosFmT.TA 


Sulmona: i 


> A. DB Nino. 




» I. M.'QUADBAPO. 


Termini: » 


• L. Mauoebi. 




» D. DB LOS Brà. 


TVrroc/nd: i 


» conte A. Antonbllì 


Tarragona: 


Sigg. Hernandez T ^k- 


rodi: 1 


conte L. LeoNl 


* ' 


NAHUYA. 


Tolfa: 1 


» Yalbeiani. 


Valencia: 


> V. ÌBOIX. 


rorinor i 


* A. Fabretti. 


• 


' 


» 


G. MtlLLBR. 


3. 


IN PORTOGALLO 


■■ :• 


' 0. SlL¥B8TRI. 


1 


* 


IVdwco fPrinci^ 


• 


Lisboa: * 


Sigg. A. SOBOMENHO. 


paio intra): i 


> ean. A. Calabbbsb. 




% P.M.DAGA1UXAB0 



**** 
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Braga: Sigg. j. 3. db Silva. 


Bonna: 


Sigg.L PES0DENB19BO. ^ 


> Pbeeieà Caldas. 




» A. SoHAEFXIk 


Oporto: » J. GoMBZ Monterò. 


Breslavia: 


> M. Heetz. 


> 


* 


» A. ROSSBACH*. 


* ' . * ' 


Burg: 


♦ O.Fmck. 


4. NBLLi GRECIA 


CarUruhe: 


» HpCHSTAETTBB. 


E NELLA TURCHIA 


Cassd: 


» L.S. RUHL. 


i 


• . 


> H.' E. «CHUBAET. 


Andriiienà: Slgg. BtASTOs. 


Banzig: 


» H. Stein. 


Ateìfìe: -' » G. Kobetb. 


Dresda: 


> P. Becker. 


» Bt. KtTMANUBKS. 


1 


* cflfnt© Bludo^Fì. 


» H. G. LOLLIHO. 


, 


» F. HULTSCH. 


' » A; POSTOLAJUCAB. 


' 


» E. Kuhn. 


» A. Rhusofulos^. 


* 


.»• B.VOLLAED. . 


' > E. ZiLLKE. 


Dusseldorf: 


»' L SCHNEIDEB.; .. . 


Bvkaresl: » Odobesgu. r* 


^ 


» 0. W^EEMAITN. 


(Hpro(LdrhàHaJ:i^ Ceeeutti. 


Enns: 


'» G.- Gaisbeegeb. 


CostarUinopòìi: » Joaknides. 


FrancoforU^Mik JJ Beckkb. 


> G. MlLLlNO»». 


Gluckstadt:- 


» D. bsTLEFSEH. 


» FlEEIDES. 


Greifswald! 


»' A* KlESSLING.; 


» G: Soheodrr; 


• * V . 


: > A; Peeuneb. 


Corfù: > G. ROMANOS. 




> ' ti: db WlLAMOWlTZ- 


MissolunghÀ: » W. E. CoIiNAGHI. 


/^ 


MOELLENpOEF. 


Smirne: » C. Humann. 


Halle: 


> B. GOSCHE. . 


TerafSantùrino}rk G. de OkaALLA. 




» G. Ebameb. 


- ' * 


. 


» H. Kbil. 


5. IN APRICA 


Hambyrg:^ 


.» GìCuETiua, . 


f . • 


Hannover: 


» H. L. Ahbens. 


Cairo: Sigg. M. Kabis. 




» H. Kkstneb. 


Algeri: i A. Chebbonnbau. 


'• 


» DEWEREiHOFF. 


• # 


Heidelberga: 


» H. Gelzeb. 




, 


. » C. WAOHSJfUTH*>. 


II: TRANSALPINI 


Kiel: 


» Bé LtBBEBT. 




KlagenfurU 


»' Jabobkegg. 


1. li? Germania 


Lipsia: 


»• G. FiRRRS. 

> M. Zubstrassen. 


Berlino: ; Sigg. R. Engelmank. 


Magon%ai 


> L. LlNDENSCHMIT. 


» Q. Katbel. 


MagonUa: 


> F. Uhffenqach. 


» B. K6ma. 


, * 


» WiTTMANN. 


» W. Konee. 


Monaco: 


» W. 0HRT8T. 


» P. PlPBE. 




» L. Julius. 


» L. DE Ranke. 




»' F. Rebeb. 


» C. Robert. 


Neuwied: 


» C. Babdt. 


» L. Stebn. 


Norimberga: 


» R. Bbegau. 


» A. TtLENDELEKBtJBG. 


(Menburg: 


> H. Stein. 


» A. WOLPF. 


Potsdam: 


» R. SCHTLTiBACHi 
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Potsdam: 


Bim- ^< wi£SE. 


Autun: ^gg. D^ThAOKB DB llARr 


Quedlihburg: » B* Mbreel. 


tlO^T. 


Rintdn: 


» 0. Ffi^GK. 


BeU^: » ai). Hartigni. 


ScfUeswig: 


» A^MoidcsEK. 


Dieppe: » Cochet. 


Schwerin: 


» F. SCflLIK. 


Dunherque: » De Coussemabkb. 


Strasshurg; 


» LDflMICHEN. 


Si. Germaiift: j» P^BB^ijyEBT. 




» ÌH; D« BiKO. 


»^ BOSBIGNOL. 




» £. BcaOELL. 


Z^on: » A. Allmeb. 




» Ik Spach. 


» ^ C. llABTm^DAVS- 




» 0. WiLMAims. 


sifiinr. 


StuUgari: 


» A. Haakh. 


MarseiUe: . » Caupbntik. 


, 


» W«LtBKE. 


3far«y ftwì^iaa . 


•\ 


» E. Paxjlus. 


iVewrr^c > F*BòMPOis. 


Trento: 


» €L B. Zanella. 


Hiiza: » F* BBjra. 


Treiriri: 


» C G. fiCHiopx. 


» lÙii A. Caelohb. 




»' SOHNBKATANN. 


Orléans: , » ICantbllibe. 


Triesti: 


* CL Gbeoobutti. 


» C- F. Tbbgkaiid-Bo- 


T&lringen: 


» UwHilUEoa. 


uHAONBai. .. 




» L. 80HWABB. 


Owrjcainp ^J>i- . V 


Vienna: 


» F. KiNNER» 


cardie;; % FieiayÉ Dblacoubt. 


. 


» < CL DBltlTZOW. 


Toidous»: » È.' Babbt. 




h E. BlINISGH. 


Venoe: , » Ri BIiANO. 




> Barone de Sackbn. 




Weimar: 


» W. i>E Goethe. 


/ ' . .' • ■•..-. 


Wesd: 


» F. FiEDLEB. 


3. ilEUiA QBAW »BfiTT4GNA 


Wiesbaden: 


• » DeOohausen. 




Wùnburg: 


» A. Flasch. 


Londra: Si^^g, J. W. Donaldson. 

» t. Eviiifs. 

>, B/FBft^SSON. 


1 


3. IW FBANOIA 


» .C,D.E.Fortnum. 


•, 


• 


» lord B.HoneHtON. 


Parigi: 


^9igg. V- Baltard. 


» B. V. Ubad. 


1 


». BL Cohen. 


., > 515* )y41^S0-LLOYD. 




» H. Daumet. 


» ELOLDFnELD. 


• 


» De Bacq. 


. . 4^ P^ Lb Pagus Benouf. 




» F. Dbcharmb. 


» F. e. Ì^BNBOSB. 




« ' E. DCSJARDIH& 


» KSimHrrz. 




» E. GCILLAUMI. 


» C. BoAGH Smith. 


• 


» V. LlNORMANT. 


» T. Sfbatt. 


, 


» XORST. 


!^ W. S. W. Vaux. 




» Oppbbmann. 


Dath: ^ H. M,Scabth. 


- 


» fi. FiOT. 


Cambridge: p Chu^hill Babdtg- 




« Cb. Bobert* 


' Toy. 


. 


» OQintt TTaS2P^mSi 


p ^^ GpLvm. 


Ave: 


» B;BauABD^ 


<^M#r/: ». if C^TTOK. 


Arles: 


» H. C6AIR. 


Edinburg: » W- CC TbbtbltAIJ, 
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Landulph: Sigg. Fft.V. I. Abukdbll. 
Idncoln: » C. Wordsworth. 

Manchester: » rev. T. P. Lee, ve- 
scovo. 
NewccuUe-^porir 

Tyne: > J. CòLLiKOWodD- 

Bbuge. 
Swanscombe: :k GT. C. Bbnouabd. 
Tarqvay: > ST. Lee. 



4. NELLA SVIZZERA 

Avenche$: Sigg. A* Caspa&i. 
Zurigo: » 7. Kellbb. 



5. NEGLI ALTRI PAESI 
SETTENTRIONALI 



NELLA DANIMARCA 
Copenhagen: Sigg. C. Hàksek. 

» WOBCUUE. 



NELLA SVEZIA 



Siockhalm: 9ìg. 0, MoKTELits. 



NEL BELGIO 
GenU Sigg. A. Wageneb. 

L&tHch: » H. SCHUEBMANS. 



_j IN OLANDA 

Àja: Sigg. I. RuTOEBS. 

Amsterdam: » J. P. Six. 
Her%ogenìmsch:> 0, B. HEBMANKSt 



NELL*UNGHS!ÌttA 

■ X- 

PesU Sigg. G. tLiìhzh. 

» A. DE KUBINYI. 
» G. PAUlt. 
» P. ^MBB. 



NEIiLA CROAZIA 
Àgram: Sigg. S. LitteiC 

» P. MATKOVIO^ 

» P. Rao'kl 
» Sabltab. 

CONCINI MILITARI 
Miiromc': Sig. Z. I. Gbuic'. 



NELLA TRANSILVANIA 



Deva: 



Sigg. Ad. Vabadi de Ke- 
mend. 
Klausenburg: » H. Fina'lt. 

» C. DE TOBMA. 

SajoUdvarhèty.i^ A.'Babix)CZ. 



NELL'ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA 



Glissa: 
Lesina: 
Bagusa: 
Spalato: 



Zara: 



Sigg. G. Reiteb. 

» G. MAGBtEDO. 

» Ka$nagio'. 

» G. Alacevio'. 

» F. Bbatanic'. 

> F. Lanza. 

» M. Glavinig'. 

» G. Boglig'. 

NELLA RUSSIA 



Helsingfors:Qiigg. Gtldbn. 
Moscovia: » Buslaieff. 
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Mosooma: Sig^. C. Gobts;. 

P. Leoktieff. 



Odessa: 
Pietroburgo: 



conte Al. Ouvaeofp. 

N. KONDAKOFP. 

DOELL. 

B. DE KOHNE. 

M. EUTOBOA. 

G. LUOEBIL. 

T. STBU7B. 



6. NELL*ÀSIA 

Schang-hai (OimJ: Sig. Goodwin. 

7. NELL'AMERICA 

Meadmlle: Sigg. 0- F- Comfort 
New-York: . > R-K-Haight. 
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PABAGBAFI 
DEGLI STATUTI BELATIVI AGLI STIPENDI 

PEB VIAGGI ARCHEOLOGICI. 



g. 19. P«r atYiVare gli ' studi archeologici e diTQlgsre, per quanto 
è poEtsitdle, 1« nosiorii esatte della classica antichiti, e specialmente 
per fermare I^obì direttori siirinstiiuto aVcheologico germanico e mìae- 
stri di archeologia alle uMversità psitrie, il suddetto Institùto è dotato 
di cinque annui stipendi di 8000 marchi ciascnno per viaggi, i quali 
stipendi debbono essere compartiti sotto le seguenti condizioni. 

§. 80. Per eoncofìfere a quattro dei suddetti stipendi è necessario 
il documento che il candidato abbia ottenuto il grado dottorale ià 
filosofia in nna nhÌTersitìl dell'impero germanico, o neiraccademia 
di Mfinster, ovvero sia stato approvato néiresame prò facilitale docendi 
ed abbia mostrato in esso la capacità d'insegnare le liofgue antiche 
neHe elasd superiori dei ginnasi. Deve inoltre il candidato provare che 
dal giorno, in cui fu addottorato o riuscì neiresàmedi maestro superiore, 
e, se ottenne ambedue le cose, dal giorno, in cui ha ottenuto TultimA; 
fino al giorno, nel quale il' domandato stipendio gli dovrebbe essere 
pagato (§. 86), non corra uno spazio maggiore di tre anni. 

Per il quinto degli stipendi annui, destinato specialmente a prò* 
muovere resplorazi'cne delle antichità cristiane dell'epoca degli impe- 
tori romani, è necessario che il candidato abbia finito nella facoltà 
teologica d*una università dell'impero germanico il corso dèUa teologia 
protestante o cattolica, cioè che dopo trascorso almeno il triennio 
accademico sia stato smatricolato' regolarmente, e che' nel giorno, nel 
quale lo stipendio dovrebb'essere pagato, non abbia oltrepassato Tanno 
trigesimo. 

§. ili. n concorrente deve inoltre procurarsi Tapprovarione della 
fiieoltà filosofica o teologica di una università germanica ò dell\icc»- 
demia di MUnster, ovvero di qualche singolo professore esercente in 
filologia ed archeologia in una dr èsse, intomo ai suoi lavori scientifici 
ed alla sua capacità, ed aggiungere tale approvAziohe alla sua domanda, 
e nel caso avesse pubblicato qualche lavoro scientifico, possibilmente 
unirlo alla domanda stessa. Deve anche indicare in brevi termini il pi^- 
incoiare, scopo del suo viaggio. È nello spirito di questa fondazione che 
il viaggiatore visiti anche Roma. 

Tali disposizioni non hanno luogo per le domande^di prolunga- 
zione dello stipendio; nel qual caso però è necessario esporre in com' 
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pendio i riniltati finora ottenuti nel viaggio, e le io stipendiato ha 
vliitato Boma o Atene^ o,, Ti ri tiiitt^ne,, tuttora, allora è neoesaario 
un certificato del segretariato dell* Institato soUa sua applieaiioiie e 
•capacItL . .■ .:•-:■• 

g. 22. Le domande per Io stip^idio devrào inoltaisi ógni 
anno prima{[del 1 Febbraio alla I&eiioné ceiitrale dett^InstÈtnto «f- 
cheologieolin Berlino, la quale «^ la là scelti nella seduta generale. 
In caso di ^rità nel valore scientiiico èssa Direrione darà la prefiiienia 
aqueioenoonentiv 1 quali ìimBo% eUre la^.indlsfenaaMle istnzione 
iiologiea, gii acquistato us certo g^a.^i eoniacMaa diai mmmmn adi 
e della storia deli-arte, e ébe pvenetÉqae didiveniae ien iie««» i^ 
•U'InstiMo ureheologieo, agK ialitirti d'toegtfMwntef »>ìfc' Mmek «di 



, §; 23. I appendi non possono OMoie aecnwnlati. uè daji /pei pia 
m unantia; U.prohmgecione 4elgodi]nei|tapeiè^^^a«i«M^ld^ per un 
4#eoa4o anno*. 

Il quinta .stipendia .^ 2jO) , pnà ;esseit . i^railmgat» «Mha wA ùtm 
ibe ]i»attpeQdiato> quando, leada il seeoado stipendio,, giè 4bl»a>ottinips9- 
,si|t» Tanno tijgeefma. 

g. 24. L*Iippenal Miinatefo i«gU aftiMi eBtoii.si ee oada ia iasi#a^ 
ciaK Ift dif^^eusà della pcesedaiaai stabilite in«i.gg<:2a^ 21 ^ 3ft doyo 
avei consultato la Dilezione centrale» 

J. SìB. La. Digesiope ecpiiato aununliinàa.faciqMi del 1^4i(Iing)io 
presenta alUImperisàlGnifiteiror dsi^ affa» esim bivseeta 
u^nda tutte le domande. Iiceuut^,l eà m^mtmkkd mattvi ^BUar^aestta 
. ab^ uottApone. all'api^ro¥awwi#. Isylannanté la« danlsien»4ciiiWy»id 
eamnoicataai.wMpri stipaadtBtiifri«a.d4kiia4^idal;'nii»e«di^ 
ed H. loro nomare insexitOf nel MoMtaret^ell^JiBgtfia igap»aidae>.^aalla 

Praaiia 

V & 26, Lc^ i^bìpeodia scadsM^ ana» il.l^ d'attobia,/0t KGaèia 
M bgasiooe im^paga. in una. aok-Tolta^ Tinta») 'eo«iaa.ee«tM> qm^ 
tanza nllo stipendiato o al suo incaricato legalmente autorixiaàst 

gr ^9. Gli appendi ebe^ non >feBs«r»> atiritt asa^igiaH ^ ìsq» immessi 
alTaaiie 8eguent# e si, confeóseono. c^e atesse inarme, aufinmiai^ 
etipcHidi ordinari di quell*aanOb 

g. 28. Lo stipendiata ba TobbUg!0> ìa lutto, il tem^.déla^éua. «* 
n^ora in. Boma o Atene di aasistere regolafraentei aUe sedate deìilnstt- 
tuto*. £!gli deve koltre durante il epio^ viaggio«>£Kferire, pr quanto è 
]^8flibil0, lo acppor dell' InstittitOì e dopo: aver MUl» il ìÀiggu,ùmaaDr 
dare albi DiiezioAo centrala un rappeito Mmuiariodei risidAtttiolteÉiHi. 
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Tutte le corrìspondene /ifettvati iill^IisUtiite pomno .indiiiscaiai 
:4ixillm#litv; A BiQjilA ai Segraturi editai, tigg.HENSiir e H8Lidia,e a 
Aonni ii<8egv«tMPÌoiMgi KmmaMSLt eome aiioo» » BxBL^ia al sg; pro- 
feflSQie LBPSius;:Iie ofEerte di liiMri, opuscoli o dUegni gUearanoo «xkii- 
4Iq «oai0g0alftpetiaeii»o,deMibrHÌ signori Asjbbr a Bebldio e Londra, 
AéMmèm e ^PsDOm IUuuol t Pìsigi, 0. Baiìizzotti a Bologiu, 
inMHi VomBii». a FoAnrvi^ Ai Sutksn a Nafou^ C. Wjuueso 

ÌB, ÀTSKB. 

r Ji'llvtitifto,!. «eitfoann» al . §'H de* euol alatati, e oomindandò 
dall'anno 1876, si ò incaricato della pubblicazione della Gàzzbti:;!; Ae- 
Gsmoffim^ {iamJmì^oGmPsm Zmmse^ fondata da Qdoìsdo Gxihabd 
a BefltAo^^ fia ibJl'awMr 184&Xa Diveueae e«itfat0 ba noninato ckkoh 
pUfltore di ^m U dott. Maz FsiJBinaiLt bibliote<^o de'.misei Beati. 
JSe. aei pabbttebetaAttft^^ovt rfrtea, snella 4itla di GiOReio ìtwtx& 
.(BeriJB^Sb W. AisbaltstnHMie 12) annaalvient» 4 flMckoli (mteneiiti fo- 
gli 20-25^ al preako annua di marobi \2i^=^(t, I5w Al xnedesioio presìK) 
saranno vendute ancbe le annate arretrate, per quanto repperìbili 
ancora. Si può associare ad essa Gazzeff(;a presso tàki i librai, noncbè 
negli Uffizi postali. 

il prezzgi deirassodazione alle pubblicazioni annue deirinstituto 
di Boma, consistetti in 12. tavole in foglio grande di MùStmÈìSTi 
INBOITZ,. in un volume d'ANNALi di 15 a 20 fogli stampati e corredato 
di 15 a 20 tavole d'aggiunta^ e nel Bullbttino mensile, è stato dalla 
Direzione centrale fissato a lire 50 per Boma e l'Italia, a marcbi 40 per 
la Germania, a francbi 50 per la Francia ed a lire st. 2 per Tlugbil- 
terra. Il solo Bullettino Vendesi a lire 6,50, aggiongendo il porto per 
iAd lo riceve per mezzo della posta. Quanto alle annate antecesse, seb- 
bene in passato si aggiungesse pel prezzo 20 per cento alla quota d'aà- 
sodazione, pure oggi intendlsndosi a fEtcilitame lo- smaltimento^ ne 
sono stati fissati i prezzi seguenti: 



1. un iram. di 10 umate Ano all'a. 1860 incL 

2. singole annate intiero » » » 

8. » » degli Annali » » » 
4. » » del Bullettino » » » 
6. » » de* Xonnmenti » » » 

6. le annate intiere posteriori all'a. 1860 » 

7. singole annate degli AnnaU post. » » 
8» » » del Ballettino > » » 

9. > » de' Monumenti » » » 

10. Xemorie déiri. » » » 

11. ITnoTO memorie deiri. » » » 

12. Bepertorìo 1884^848 » » » 
18. Bepertorio 1864-1866 » » » 
14. Bep«rtorio 1867-1868 » » » 



r. 250. — ! 


marehi 200 1. st 


> 80. — 


» 


24 » 


» 10. — 


» 


8 » 


» 6. — 


» 


4 > 


» 16. — 


» 


12 » 


» 60.— 


» 


40 » 


» 18. 60 


» 


16 » 


» 6. 60 


» 


6 » 


» 26. — 


» 


20 » 


» 10. — 


» 


8 » 


» 22. - 


» 


18 > 


» 10.— 


» 


8 » 


» 8. — 


». 


2.4 » 


» e. - 


» 


4.8 » 



1 4 

— 8 

— 4 

— 12 

2 — 

— 16 

— 6 
1 — 

— 8 

— 18 

— 8 

— 21l2 

— 5 



(N. B. U Bepertorio 1889-1888 flk parto dogli Annali 1888). 
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Si sono pubblicate inoKre a spew deUloatitato di Boma le opere 

intitolate: 

Scavi nel boseo saero dei FraUXU ArvaU. B^agùm» a nome ddCÌ. 
pubMieaUi da 0. Hkhzbk. Roma 1898 (fir. 80). 

/ rilievi déUe urne etnuehe ptMlieaU a nome deff insiUuio ài 
eorrispondensa areheologiea da Estbioò Bbxtsk, vdivme f, dato Tf9Ìco, 
Roma 1870 (fir. 76). 

Le antiehità dd Museo Bocchi di Adria^ per incarico détta B/Ae^ 
cademia delle Sdente di Padova e deù^hnp, ItuHiuio archeologico get» 
meo descritte da Biccardo Sckàne^ con venHiue tàvole incise in rame^ 
Boma 1878 (fi:. 80), 

le quali si vendono preflK> rinstituto e pMeo I libiài eopra 
nominati. 

Llnstitnto d*Àtene ha dato principio aSIa piB(bU!eafioike d'atf pe^ 
riodioo intitolato: If irHHEiLimosir veb D ìtuwl ' HM» ÌROsajBOLOorgeHXH 

IireTlTUTg IN ÀTHBN. AtHBN IK C0im9BtGS BBI £ÀBti WaSKEG. SfSBSf^ 

UOH l Bakd zu 4 HÈFTBN OFLT 15 9AXK. {Oomuntàotiéni deit^InsH- 
futo archeolagióo gemianiob» Atene in commiedoné preùó (kfto Wllberg, 
Annualmente ì volwhs a 4 fàseiòoU^ 15 marchi &= fr. 18,50). 



Boma^li 31 Decembxe 1877. 
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